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SEZIONE li. 



Funzione degli assorbimenti. 



jNell'istoria dell'antecedente funzione, vale a dire 
della digestione , abbiamo veduto in qual modo la ma- 
teria alimentare, estranea al corpo, ma però destinata a 
restaurarlo , veniva ridotta a stato tale da poter essere 
facilmente assorbita. Conviene ora studiare come acca- 
da codesto assorbimento. 

Negli animali inferiori, evvi un’unica azione di as- 
sorbimento, che da sè sola effettua la composizione del- 
l’individuo. La superficie esterna del corpo assorbisce ad 
un tempo , e l'aria occorrente a qualunque vita, e gli 
altri materiali riparatori,’ nel mentre che questi mate- 
riali sono assorbiti, vengono elaborati ed assumono quel- 
lo stato, mediante il quale possono essere assimilati al 
corpo dell’animale: anche la loro assimilazione effet- 

tuasi subito, in guisa che l’assorbimento opera immedia- 
tamente la composizione. Considerandola in questo gra- 
do di semplicità , ecco quanto può dirsi circa a questa 
funzione. i.° E un’azione troppo molecolare perchè possa 
scorgersi da’sensi; può soltanto asserirsi che esiste, mentre 
però è innegabi le giacché si vedono sparire molti elementi 
di quel mezzo in cui vive, l'animale, il di cui corpo frat- 
tanto cresce, ed aumenta di mole, a." Non se ne può indi- 
care, nella struttura dell’essere, l’agente speciale pare che 
in questi animali cosi semplicemente organizzati, venga 
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operato dal parenchima di tutte le parti , ninna eccet- 
tuata. 3.° Non se ne possono tteanco scorgere isolata- 
mente i prodotti poiché esso effettua immediatamente 
la composizione. 4-° Egli non consiste in un mero suc- 
chiamento di quelle materie che assorbisce, ma è un’azio- 
ne di elaborazione , poiché agisce sulle materie prese , 
imprime loro un carattere che non avevano innanzi, e 
le cambia nella sostanza del corpo. 5.° Finalmente, non 
è possibile indagare 1’ essenza di quest’ azione , talché 
conviene a suo riguardo ripetere quanto già fu detto , 
circa a tutte le altre azioni organiche precedentemente 
esaminate, cioè : ch’essa è un’azione del corpo animale 
o di alcune sue parti, e che sta in opposizione con qua- 
lunque azione fisica, meccanica e chimica. In fatti, da 
una parte , l'assorbimento , per effettuarsi , esige che 
l’animale sia vivo , e si modifica a norma della sua età , 
del suo stato di salute o di malattia , di quelle condi- 
zioni organiche in cui può trovarsi. Dall’altra parte , 
l’assorbimento non può essere un mero succhiamento 
meccanico , poiché la sostanza assorbita viene contem- 
poraneamente elaborata, ed assimilata alla sostanza del- 
l’ individuo. Non può essere un’azione chimica univer- 
sale, poiché non esistono rapporti di sorte tra i materiali 
assorbiti e la materia vivente che ne risulta/ poiché, dalla 
Cognizione chimica dei primi , non può arguirsi chimica- 
mente la formazione della seconda, poiché infine, qua- 
lunque universale azione chimica è incapace a produrre 
una materia vivente, mentre vivente materia è quella ge- 
nerata dall'assorbimento. Talché , questo assorbimento è 
esso pure una di quelle azioni esclusivamente compartite 
ai corpi viventi , e che perciò diconsi organiche e vitali . 
Necessita di stabilire fino da principio queste diverse 
proposizioni, perchè ci si riaffacceranno negli altri modi 
di assorbimento, per quanto complicati essi sieno ; non 
avendo tale complicazione altro oggetto che quello di far 
effettuare da un maggior numero di azioni in un . ente 
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più composto, ciò che negli enti semplici viene esegui- 
to da un’azione sola. 

Nell’ uomo , ed in tutti gli animali superiori , la 
lunzione degli assorbimenti ci offre altri caratteri . 
i.o Primieramente, questi assorbimenti sono moltiplici. 
Da un lato, l'assorbimento di quei materiali riparatori 
che diconsi alimenti accade in un luogo diverso da 
quello ove effettuasi l’assorbimento dell’aria, componen- 
dosi di questo ultimo una funzione distinta, sotto no* 
me di respirazione. Dall'altro lato, non è il solo assor- 
bimento alimentare quello che rinnuova il sangue, ve 
n'è un’altro, che agisce su’materiali provenienti dall’eco- 
nomia stessa, detto per tale motivo, interno, a differenza 
dell’antecedente nominato esterno, ed il cui prodotto 
serve ugualmente a formare il sangue , o per lo meno 
viene a terminare in esso . E , siccome tra i materiali 
raccolti da questo assorbimento nell’economia, trovansi 
pure quelli ripresi negli organi per la loro decomposi- 
zione , ne risulta che quella funzione di assorbimento 
che , negli animali infimi , serviva nella nutrizione al 
solo movimento di composizione, nell’uomo e negli ani- 
mali superiori, serve ancora al movimento di decompo- 
sizione. a.° Non è più immediatamente che gli assorbi- 
menti operano la composizione e la decomposizione ; 
essi producono soltanto dei fluidi, che verranno quindi 
dalla respirazione cambiati nel fluido universale della 
nutrizione , cioè in sangue; e sarà questo quello che 
agirà nel comporre e nel decomporre. Ed, in fatti, poi- 
ché quel principio che l'assorbimento prende nell’aria, 
è il solo atto a produrre in quegli altri materiali nu- 
tritivi presi da quest’azione, la facoltà di essere assimi- 
labili , e, poiché questi due assorbimenti accadono in 
luoghi distinti , è facile ad intendersi che non può ri- 
sultare una materia assimilabile, se non quando il pro- 
dotto del primo andò ad uuirsi al prodotto dell’altro. 

D’onde emerge nell'uomo, come negli animali su* 



Digitized by Google 




6 

periori, i.° l’assorbimento è mol tipi ice, esterno ed inter- 
no ; a.° che questa funzione deve definirsi, il complesso 
di quelle azioni mediante le quali vengono raccolti i 
materiali nutritivi si esterni che interni, e sono fabbri- 
cati quei fluidi i quali serviranno di base onde com- 
porre il fluido universale della nutrizione , cioè il san* 
gue arterioso. 

Nello studio che siamo per fare di questa funzione, 
specificheremo in prima le varie specie di assorbimenti 
che operami nel nostro corpo , o diversamente , accen- 
neremo quei diversi materiali, tanto esterni quanto in- 
terni che sono dall’ assorbimento raccolti,’ quindi trat- 
teremo di ciascun assorbimento in particolare. 

CAPITOLO PRIMO, 

Dei diversi assorbimenti che accadono nel corpo umano. 

Tutti gli assorbimenti che effettuami nel corpo uma- 
no si possono dividere in due grandi classi, cioè, i.° quelli 
che sono costanti, che appartengono al meccanismo del- 
la nutrizione, e che facendo continuamente subire a quel- 
le sostanze che raccolgono una elaborazione; ne forma- 
no quei fluidi che serviranno quindi a comporre il san 
gue: noi gli nomineremo assorbimenti nutritivi j a.° quelli 
che sono eventuali, che lungi dal far parie del mecca- 
nismo nutritivo, nuocono il più delle volte all’econo- 
mia , e che lasciano quasi sempre il primitivo loro ca- 
rattere a quelle materie che prendono , o per lo meno 
producono in loro una minore alterazione. Gli assorbi- 
menti digestivo ed interstiziale spettano alla prima clas 
se; e per esempio, l'assorbimento del mercurio dalla cu- 
te , dietro a frizioni eseguite su di quella membrana , 
appartiene alla seconda. 
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JRTICOLO PRIMO . 

Degli assorbimenti nutritivi. 

Essi dividonsi in esterni ed interni, secondo che le 
materie da loro prese sono fuori o dentro al corpo uma- 
no medesimo. 

i.° Nell’uomo, gli assorbimenti nutritivi esterni so- 
no due, il digestivo ed il respiratorio. 

L ’ assorbimento nutritizio digestivo è quello che ope- 
rasi nell’apparato digerente sugli alimenti e sulle be- 
vande , dopo che queste sostanze furono previamente 
elaborale in quell' apparato della digestione. È questo 
incontestabile . Primieramente dovrebbe ammettersi in 
forza del solo raziocinio, poiché senza di lui l’alimen- 
tazione non otterrebbe il suo scopo- Quindi, è dimostra- 
to direttamente , giacché se ne possono precisare gli 
agenti, i quali sono l’apparato de’ vasi chiliferi, ed il 
prodotto, eh' è quel fluido detto chilo. Noi vedremo 
ch’esso può suddividersi al pari della digestione cui tie- 
ne dietro, in assorbimento degli alimenti, ed assorbimento 
delle bevande. Esso accade esclusivamente nell’apparato 
digestivo, o per lo meno così è di quello che concerne 
gli alimenti. Alcuni fisiologi avevano preteso che vi 
partecipasse anche la cute ; ma è ciò appena presumi- 
bile rispetto alle bevande : nel volerlo ammettere anche 
per gli alimenti, si erano certamente lasciuti deludere 
da una falsa analogia cogli animali infimi, i quali pri- 
vi di apparato digestivo, si nutrono per mezzo dell’as- 
sorbimento operato dalla superficie esterna del loro cor- 
po , o nei quali , qupsta superficie esterna è congenere 
della cavità digerente. 

L’ assorbimento nutritivo respiratorio è quello che 
agisce dentro ai polmoni sull’aria della respirazione , e 
vi s’impadronisce del principio essenziale ad ogni vita. 
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di quell* elemento mercè del quale un fluido nutritizio 
può diventare assimilabile. Essendo esso quello che for- 
ma essenzialmente il sangue arterioso , venne conside- 
rato qual funzione distinta, sotto nome di respirazione. 
Noi dunque non ne tratteremo in questo articolo, tanto 
più che non tutt’i fisiologi ammettono che il principio 
utile delParia s’introduca per via dell’assorbimento. Ag- 
giungeremo bensì che altri fisiologi crederono che anche 
questo assorbimento si facesse in parte per mezzo della 
cute ; ma , qui pure furono illusi da una erronea ana- 
logia cogli animali semplici, i quali respirano totalmen- 
te, o in parte, mediante la cute. 

Queste due prime specie di assorbimento abbracciano 
tutto quello che 1’ uomo prende fuori di sè per la pro- 
pria nutrizione. Esse non hanno altro oggetto se non 
quello di preparare dei materiali per il sangue , vale a 
dire il chilo , ovvero di fare il sangue stesso. Esse for- 
mano parte necessaria del meccanismo della nutrizione, 
nè possono interrompersi senza produrre più o meno 
sollecitamente la morte: non sono però esse costanti 
quanto gli assorbimenti nutritivi interni, dei quali sia- 
mo per occuparci 5 poiché la loro effettuazione dipende 
necessariamente dalla presenza di alimenti o di bevande 
digerite nella cavità digestiva, e da quella dell’aria nel 
polmone ; cose tutte che possono esistere o nò. 

a.° Gli assorbimenti nutritivi interni, considerati nel 
rapporto dei materiali ch’essi raccolgono, sono, nell’ uo- 
mo , in numero di tre : assorbimento interstiziale o de- 
componente, assorbimento dei sughi secretati recremen- 
fizi , ed assorbimento di alcune parti dei sughi secretati 
escrementizi. 

L’ assorbimento interstiziale o decomponente , così 
nominato d&WHuntcr, è quello che riprende in ogni or- 
gano del corpo un dato numero di materiali, acciocché 
il di lui volume non si accresca illimitatamente, e perchè 
la decomposizione vi equilibri la composizione. Non 
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può questo impugnarsi: anche il raziocino ohhliga a 
convenirne, che altrimenti, il corpo il quale continua- 
mente, riceve nuovi materiali aumenterebbe*! a dismi- 
sura. Fu anche dimostrato da esperimenti ; Duharnel a- 
vendo nutriti degli animali con cibi tinti colla robbia; 
ha osservato che in questo frattempo le ossa di questi 
animali erano rosacee; ed avendo quindi fatto loro tra- 
lasciare P uso della robbia , le loro ossa tornarono al 
colore primitivo. Infine, varii fatti fisiologici, relativi 
ai cambiamenti che’ gli organi presentano a norma del- 
l’età,ed alcuni fatti patologici, confermano ugualmente 
la realtà di questo assorbimento: è esso, a modo d’e- 
sempio, che scava il canale midollare delle ossa lunghe, 
le cellule dell’osso etmoide , essendo tali ossa intiera- 
mente compatte nella prima età ; che fa sparire il limo 
dopo la nascita , 1’ utero o le mammelle nell’ estrema 
decrepitezza ; che precisa il differente volume degli or- 
gani nelle diverse età ; è esso che nel callo primitiva- 
mente solido di una frattura, scava il canal midollare/ 
è esso che dissipa l'esostosi, ec. Differendo in ogni or- 
gano, rapporto alla sua attività ed al suo carattere, può 
dirsi moltiplice, e che tante ne sono le specie, quanti 
vi sono tessuti particolari nel corpo. 

L’ assorbimento dei sughi recrementixi è quello che 
raccoglie tutti quei sughi secretati recrementizi resi ne- 
cessari) dalla complicata organizzazione dell’ uomo, e 
che sparsi sopra superfici mancanti di eccita esterna , 
hanno duopo di essere ripresi da un assorbimento , a 
misura che la secrezione gli produce . 1 materiali rac- 
colti da questa specie di assorbimento sono anch’ essi 
numerosi / consistono nei sughi sierosi , nella sinovia , 
in quella sierosità eh' è prespirata nelle areole del tes- 
suto lamelloso; nell’ adipe, nel midollo e nel sugo mi- 
dollare ; in quegli umori coloranti che si esalano alla 
superficie della pelle, dell’ iride , dell’uvea e della co- 
toidea ; nei tre umori dell'occhio, nella linfa del Cotu- 
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gno ; ed infine negli umori esalati nell* interno dei 
gangli linfatici, e di quegli organi particolari, detti dal 
sig. Chaussier gangli glandi formi, come il timo, la trioi- 
dea, ec. Tutti questi sughi vengono indubitamentc sparsi 
sulle proprie loro superfici per usi relativi alle funzioni 
di queste superfici stesse: per esempio, la. sinovia fa scor- 
revoli le superfici articolari delle ossa gli umori dell’oc- 
chio servono in quell’ organo di vetri refrangenti , ec. 
Non era però meno necessario che un assorbimento gli 
riprendesse a misura che la secrezione gli riproduce ; 
e d’ altronde , vi sono alcune tra queste materie che 
sembrano essere una provvista stata messa in serbo dalla 
natura onde servire di pascolo all 1 assorbimento interno, 
per esempio 1’ adipe. Tuttavia , questa seconda specie 
di assorbimento interno è pure incontestabile. Il razio- 
cinio dimostra ugualmente che si effettua, poiché senza 
di esso, la quantità di quei diverti sughi si accrescerebbe 
illimitatamente. Fatti fisiologici e patologici la confer- 
mano appieno ; non vedonsi variare a seconda dell’età 
e delle diverse condizioni della vita le quantità del- 
T adipe e del midollo? non si vidde forse 1' assorbimento 
dissipare istantaneamente delle idropi, le quali non so- 
no altro che accumulazioni di quei sughi? Infine, se 
pongonsi a contatto con quelle superficie che sono sede 
di tali secrezioni reerementlzie, diverse sostanze estra- 
nee, liquidi, o gas, come lo accenneremo in breve, que- 
ste sostanze vi vengono assorbite. - or dunque, non basta 
questo a far presumere che i sughi propri di queste sU- 
perficii lo sono anch’essi? Del resto, questa seconda 
specie di assorbimento è parimente moltiplice , e se ne 
possono distinguere altrettante specie quaute sono le 
secrezioni recrementizie. 

Infine, V assorbimento dei sughi secretati escrementizi 
è quello che raccoglie alcuni principii dei sughi secre- 
tati escrementizi , nel mentre che questi percorrono le 
vie della loro escrezione , sia per spogliarli di quanto 
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possono tuttora contenere di utile , sia per somministrar- 
gli le qualità occorrenti all’ uso loro assegnato ; sia in 
somma , perchè accade forzatamente un assorbimento là 
dove trovasi un contatto prolungato. Alcuni fisiologi cre- 
dono che questa terza specie di assorbimento avvenga in 
qualunque sugo secretato escrementizio ; sicché i mate- 
riali da questa raccolti sarebbero, una porzione degli 
umori perspirati dalla pelle e dalle membrane mucco- 
se; una porzione dei sughi lubrificanti secretati dai fol- 
licoli setacei della cute, dai follicoli muccosi delle mem- 
brane muccose , e dalla glandola lacrimale ; un poco di 
saliva , di bile , di sugo pancreatico , di latte , di sper- 
ma , ed infine la parte più acquosa dell* orina. Ma, se 
una tale opinione è esagerata , e s’è lecito porre in dub- 
bio che nell’ ordine naturale , 1’ assorbimento debba ri- 
prendere alcune parti di tutti questi sughi , è pelò certo 
che agisce in tal modo per diversi di loro : per esempio , 
per la bile , nel soggiorno eh’ essa fa nella vescichetta , 
ed in conseguenza del quale diventa bile cistica; per lo 
sperma , che esentandosi solamente di quando in quan- 
do, e talvolta giammai , doveva potersi riassorbire ; per 
l 'orina ancora, la quale evidentemente si condensa e si 
concentra nel trattenersi gran tempo nella vescica. D’al- 
tronde se per un qualunque impedimento , 1* escrezione 
di tali sughi non può farsi , vengono intieramente rias- 
sorbiti , e si riscontrano più o meno perfetti nel san- 
gue. A dir vero , è questo uno di que’ casi di assorbi- 
menti insoliti che riferiremo a quella seconda classe di 
assorbimenti , della quale tratteremo in breve ; ma ab- 
biamo ora voluto dedurne la conseguenza , che se l'as- 
sorbimento di questi sughi escrementizi può effettuarsi 
per 1’ intiero , tanto più può credersi a quello di alcuni 
Joio principi! , a quello dei loro elementi più fluidi. 

Tali sono tutti gli assorbimenti nutritivi interni . 
Essi abbracciano tutto ciò che l'uomo prende in sè stesso 
per comporne il suo fluido nutritivo univeisale. Mentre 
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hanno per oggetto la composizione di questo fluido , 
servono ancora ad altri usi ; per esempio, l’assorbimento 
interstiziale fa parte integiante della nutrizione propria- 
mente detta, 1’ assorbimento dèi sughi recrementizi ga- 
rantisce l'integrità fisica delle parti , e riguardo a quei 
sughi fa loro le veci di escrezione. In somma, facendo 
essi parte, quanto gli assorbimenti esterni, del meccani- 
smo della nutrizione, sono forse più di loro costanti, giac- 
ché i materiali su dei quali agiscono non mancano mai. 

Ecco dunque tutti gli assorbimenti nutritivi . Il 
sig. Alarci, autore di un opera che ha per titolo; Della 
sede e natura delle malattie tenendo per formati esclu- 
sivamente di vasi assorbenti , quei diversi parenchima 
ove si effettuano le nutrizioni, le secrezioni e le calo- 
rificazioni , opina che queste diverse funzioni debbono 
considerarsi per altrettante specie di assorbimenti. Ma, 
senza decidere ora intorno a quel fatto anatomico sul 
quale ei si fonda, io credo che quell’ istesso motivo , il 
quale indusse a far creare dell’ assorbimento dell’aria 
una funzione distinta, sotto nome di respirazione, deve 
ugualmente dividere da quella funzione che prepara i 
materiali del sangue , vale a dire dall’ assorbimento , 
quelle funzioni che determinano i diversi usi di questo 
sangue negli organi. In tal modo si procede più coeren- 
temente al meccanismo della nutrizione nell’uomo. 

In questo prospetto degli assorbimenti nutritivi del- 
l’uomo, noi ritroviamo quell'asserto carattere fondamen- 
tale dell’assorbimento, che consiste nell’essere egli un’at- 
to di elaborazione e non già una semplice azione di suc- 
chiamento. In fatti, mentre la materia viene assorbita, 
resta pure elaborata, e cambia natura. Per esempio nel- 
1’ assorbimento digestivo , il chimo è mutato in chilo ; 
e negli assorbimenti interni , i materiali assorbiti ven- 
gono pure cambiati in fluidi, quali , vedremo essere la 
linfa ed il sangue venoso. 
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ARTICOLO SECONDO. 

Assorbimenti accidentali. 

Abbiamo dato un tal noma a quelli che accadono 
solo eventualmente , ed i quali non facendo parte in- 
tegrante del meccanismo della nutrizione, sono ora utili 
ed ora nocivi , e il più delle volte lasciano intatte o 
per lo meno poco alterate quelle materie che introdu- 
cono nel corpo. Possono parimente distinguersi in esterni 
ed interni, secondo che la materia assorbita è presa al 
di fuori, ovvero emerge dall’economia medesima 

i.° Gli assorbimenti accidentali esterni non possono 
farsi che con quelle superfici del nostro corpo, le quali 
sono naturalmente esterne ed a contatto con sostanze 
estranee vale a dire , la cute e le membrane muccose ; 
d’onde, nell’uomo due specie di assorbimenti di questo 
genere, quello cutaneo e quello muccoso. 

L’ assorbimento accidentale cutaneo è quello che vie- 
ne talvolta effettuato dalla cute su di quelle sostanze 
estranee, o solide , o liquide , o gazose , colle quali 
quella membrana trovasi a contatto. Noi abbiamo già 
detto che nell’ uomo, la cute non assorbiva assoluta- 
mente veruno degli alimenti propriamente detti. Para- 
celso assicura di aver sostenuti degli ammalati col mez- 
zo di bagni nutritivi di latte , di brodo } ma , seppure 
è vero che la cute abbia assorbite codeste sostanze , esse 
agirono soltanto come liquidi. La cosa è più dubbia re- 
lativamente alle bevande: per racconto di viaggiatori de- 
gni di fede , riesci di placare la sete per spezzo dei ba- 
gni , e mediante vesti bagnate poste sulla cute,* ma, 
anche ammettendo questo fatto , l’assorbimento delle be- 
vande per la pelle non sarebbe meno eventuale , poiché, 
naturalmente, non stiamo immersi nell’acqua. Nel trat- 
tare della respirazione, dimostreremo che, nell’uomo. 
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la pelle non assorbisce neppure l’elemento respirabile , 
mentre esso viene esclusivamente assorbito dal polmone. 
Talché, T assorbimento cutaneo di cui intendiamo ora 
far parola, non è certamente nutritivo come quelli dei 
quali abbiamo discorso prima ; ma , per mezzo di lui , 
possono talvolta introdursi nell’ economia varj elementi 
di quelle sostanze che trovatisi a contatto colla pelle. 

Esistono però trai fisiologi molte discussioni riguardo 
a quest’ assorbimento. Alcuni dicono eh’ è ovvio al pari 
che facile , e citano numerosi fatti. Dopo i bagni , di- 
cono essi , il corpo aumenta di peso , e la secrezione 
orinifera duplica la sua attività onde liberare l’eco- 
nomia da tutta l’acqua stata dalla pelle assorbita. Ac- 
cade lo stesso dietro ad un soggiorno nell’aria umida. 
Gorter ha osservato, in uno di questi casi , che il peso 
del corpo erasi accresciuto dalle a alle 6 oncie , e Keil 
di 18. Symson , nell’atto che un febbricitante faceva 
1' ordinatogli pediluvio , vide prodursi 1’ assorbimento 
dell’acqua , a segno che il livello del liquido abbassò 
visibilmente. Mascagni ha veduti i ganglj inguinali gon- 
fiarsi diet'O a’ pediluvi. (1 sig. Chaussier , immergendo 
degli animali nel gas idrogene solforato , gli ha resi a- 
sfitici , quantunque l'apparato fosse disposto in guisa , 
che questi animali non respiravano il gas micidale. Chi 
ignora che introduconsi spesso dalla cute i vapori me- 
tallici , come sarebbero quelli del rame , del piombo , 
del mercurio ? Bichat si fece certo che egli assorbiva per 
quel mezzo 1’ esalazioni putride dei teatri anatomici, ed 
acciocché non potessero attribuirsi quegli effetti eh’ ei 
osservava all’ assorbimento delle vie polmonari , come 
era stato già opposto agli antecedenti esperimentatori , 
combinò il suo esperimento in modo che veniva a re- 
spirare un’ aria diversa da quella infettata dei miasmi 
cadaverici. Chi può negare che 1’ assorbimento cutaneo 
non sia un mezzo per il quale frequentemente introdu- 
consi i seminj morbosi , un mezzo di trasmissione dei 
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diversi contagi, dei vaiuolo, della vaccina, ec. ? In som- 
ma, è talmente impossibile il porre in dubbio l’azione 
assorbente della cute , che i medici se ne valsero , onde 
introdurre nell’economia , i medicamenti destinati a ri- 
sanare le malattie. Fino all’ antichità più remota, fu- 
rono i medicamenti introdotti per quella via , gli an- 
tichi purgavano per mezzo di palle che maneggiavansi 
nelle mani , e eh’ essi chiamavano , pila purgatoria. 
Nella scoperta della sifilide , e dell’ azione specifica del 
mercurio sù di quella malattia , questa sostanza fu usa- 
ta in frizioni. Gli Arabi somministravano quasi tutt’ i 
loro medicamenti sotto quella forma : a’ tempi nostri , 
Chiarenti , Brera, (i) Chrétien rinnuovarono l’uso di 
questo metodo eispnoico. Abbiamo veduti i sigg. Pine/, 
Alibert , Dumeril , in esperienze simili a quelle state già 
fatte dagli Arabi , somministrare con successo in frizioni 
dei purganti , degli emetici , dei diuretici , degli antel- 
mintici , ed anche la china stessa. Sicché , dietro a tali 
fatti , l’azione assorbente della pelle sembra sicurissima ; 
e s’incute generalmente il savio precetto di averci ri- 
guardo nella scelta dei topici usati nella medesima pra- 
tica .* poiché furono veduti spesso accadere sintomi di 
avvelenamento , dietro all’ applicazione di topici con- 
tenenti dell' arsenico. 

All’ opposto , altri fisiologi , impugnano , o per lo 
meno non credono nè si frequente nè si facile come fu 
asserito, l’assorbimento cutaneo. Essi dicono di non aver 
mai veduta assorbita nè l’acqua di un bagno , nè l’umi- 
dità di un’ aria in cui stavasi immersi , e che , se in 
questi casi , il corpo aumentò di peso e si accrebbe l'ori- 
na , ciò accadde perchè rimase diminuita la perspira- 
zione cutanea . L' epidermide , è , a parere loro , un o- 
stacolo dalla natura stessa posto sulla pelle onde impe- 

(i) Vedasi in tale proposito l’ interessantissimo opuscolo pubblicato nel 
*797 a Pavia da: eh. V. L. Brera e che ha per tìtolo: Programma del modo 
d* agire sul corpo umano per mezzo di frizioni fatte con salina ec. 
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dire la sua azione di assorbimento , e liberarci dai pe- 
ricoli che ci avrebbero continuamente minacciati , se un 
tale assorbimento fosse stato cosi facile- L' assorbimento 
cutaneo, non accade sennonquando è tolta l’epidermide, 
o che la sostanza da assorbirsi è posta sotto di lei , o 
è tale da distruggerla , e da porre cosi allo scoperto la 
superficie assorbente. Di fatti , sappiamo che per otte- 
nere con maggior certezza un’assorbimento cutaneo, 
conviene spesso deporre la materia da assorbirsi sotto 
all’ epidermide , come nell’ inoculazione del vaiuolo , 
del vaccino. Se le frizioni cutanee agevolano l’ assorbi- 
mento , ciò avviene perchè tolgono l’epidermide, o l’as- 
sottigliano , o fanno penetrare al di sotto la sostanza 
da assorbirsi- I bagni agiscono nell’ istesso modo. Chi 
ignora che i punti della cute ove riesce più facile l’as- 
sorbimento , sono quelli nei quali 1’ epidermide è più 
sottile, come alle labbra, alla bocca , al glande, ec. ? 
Chi ignora che l’assorbimento effettuasi in pochi minuti 
là dove è la pelle o denudata , come per esempio alla 
superficie di un vessicante? e quale ostetrico, quale ana- 
tomico ignora di quanto pericolo sia per l’assorbimento 
l’avere una lieve scorticatura nelle dita? Infine Seguiti 
ha fatte dell’ esperienze ad oggetto di dimostrare che la 
pelle non assorbisce dell’ acqua nel bagno , e che l’epi- 
dermide che riveste quella membrana frappone ut* # o- 
stacolo naturale a codesta azione ; egli ha sottoposti due 
volte al giorno, e durante una o due ore , dei malati 
affetti da sifilide , a dei pediluvi compisti di 16 libbre 
di acqua e 3 dramme di sublimato , e veruno è gua- 
rito; eccettuatine tre, i quali avevano dell’ escoriazioni 
nelle gambe. In altri esperimenti , questo dotto ha ri- 
scontrato che l’assorbimento riesciva tanto più facile , 
in quanto la sostanza posta a contatto era più irritante, 
più atta a distruggere 1’ epidermide ed a combinarsi se- 
co: egli collocò sulla cute dell’ addome di una persona, 
avendo prima convenientemente lavata e ripulita la detta 
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ente, alcuni pezzi pesanti una dramma di cinque diffe- 
renti sostanze : mercurio dolce, scamonea, somma sutla. 
sale d’Alembroth , ed emetico; ognuna di queste sostan- 
ze mantenevasi sotto ad un separato vetro da orologio ; 
dopo un trattenimento di dieci ore, ed essendo il calore 
della stanza , ove facevasi 1’ esperienza, a i5 gradi, egli 
riscontrò che la sostanza la più irritante era quella che 
aveva maggiormente perduto del suo peso , e che in con- 
seguenza era stata assorbita in maggior quantità-, l'as- 
sorbimento avvenuto era di due terzi di grano di mer- 
curio , un grano di gomma gutta , 5 di emetico e io di 
sale d’ Alembroth. 

Il vero risiede tra queste opinioni estreme , e se in 
certi casi non può impugnarsi la realtà dell’ assorbimento 
cutaneo è però gioco forza convenire eh’ esso non è fre- 
quente quanto lo venne supposto , e che effettivamente 
l’ epidermide vi pone ostacolo : in molti casi ove il con- 
tagio fu attribuito all’ assorbimento cutaneo , quel con- 
tagio s’introdusse per le vie del respiro. Laonde , dipen- 
dendo il più delle volte un tale assorbimento dalla ne- 
cessaria condizione che la materia da assorbirsi penetri 
sotto all’ epidermide , s' intende perché riesca sì poco 
sicuro perchè lo stato di sudore vi si opponga , ec. In- 
fluendo l'epidermide così immediatamente sù di lui, 
intendesi perchè varierà a seconda dell’ età , dei sessi , 
delle stagioni, ec. Ma tuttavia rimane certo che questo 
assorbimento è insolito, e non fi appartiene al sistema 
universale della nutrizione. 

L’ assorbimento accidentale muccoso è quello che le 
membrane muccose operano sulle sostanze estranee, tanto 
solide che liquide o gazose , colle quali queste mem- 
brane trovansi naturalmente a contatto , o che possono 
espressamente applicarsi alla loro superficie . Abbiamo 
già più volte accennato che queste membrane muccose 
rappresentano nel loro complesso una specie di cute in- 
terna , trovandosi parimente In un necessario contatto 

Tomo V. a 
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con sostanze estranee. Or dunque , queste membrane ef- 
fettuano sopra tali sostanze un’ azione di assorbimento, 
eh’ è anzi molto più attiva dell’assorbimento cutaneo, 
sia perchè sono prive d’ epidermide o che 1’ hanno meno 
densa , sia perchè queste membrane essendo sede degli 
assorbimenti digestivo , respiratore , ed escrementizio , 
sono perciò atte ad operare qualunque assorbimento. 
Sicché, veruno lo ha negato. La facoltà assorbente della 
muccosa gastrica viene dimostrata dal passaggio che fan- 
no nel sangue alcuni dei principii non chilificati degli 
alimenti e delle bevande , per esempio , della loro ma- 
teria colorante ; da quello dei medicamenti che intro- 
duconsi per quella via , re. La materia dei clisteri re- 
sta ugualmente assorbita nell'intestino crasso. La sifìlide 
fu spesso acquistata per mezzo del retto, ed è dalla boc- 
ca che, nel metodo di Clarke & insinua il mercurio de- 
stinato a guarirla. Il sig. Chaussier ha resi asfìtici degli 
animali iniettando del gas idrogeno solforoso in questa 
membrana muccosa. Infine, numerosi osservatori viddero 
questa membrana assorbire le diverse sostanze liquide o 
gazo»e, che esponevansi appostatamente al di lei contatto. 

È lo stesso circa alla membrana muccosa polmonare.’ 
senza fermarci ora a discorrere dell’assorbimento nutritivo 
ch’essa effettua sull'ossigene dell’aria, essa ne opera uno 
attivissimo sudi tutte quelle sostanze che possono stare a 
contatto seco: per esempio, essa raccoglie i diversi atomi, 
o metallici o polverulenti , i miasmi deleterii , odorosi , 
1’ acqua , che sono uniti all’aria della respirazione , op- 
pure sospesi in quel gas. Il respirare un'aria umida gè- 
nerò spesso una più copiosa secrezione orinaria ; il re- 
spirare un’aria carica deH'aroma dell'essenza di trementi- 
na produsse nell’orina i’odote di violetta, il che dimostra 
che l'aroma venne assorbito. Molti fatti stati attribuiti 
all’ assorbimento cutaneo , appartengono a quello pol- 
monare. Non può esso negarsi nelle asfissie positive poi- 
ché allora i gas deleteri furono rinvenuti nel sangue . 
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Esso è pure origine di molti contagi, della frequente 
introduzione nell’economia di seminj morbosi; ai può 
per suo mezzo far penetrare i medicamenti , ed è in 
parte sopra questo assorbimento che Beddoés ed altri 
medici fondarono il metodo di rendere medicamentosa 
l’aria che si fa respirare agli ammalati. Indite , anche 
delle sostanze liquide rimasero assorbite dal polmone ; 
Gohier vidde sparire in tal modo quelle da lui iniettate 
nei bronchi di alcuni cavalli , mediante un’ apertura 
ch’egli aveva fatta nella loro asperarteria, sotto alla la- 
ringe. 

Diremo lo stesso circa alla membrana muccosa ge- 
nito-orinaria. Non è forse con questa membrana che a- 
cquistasi la sifilide? Le iniezioni che spingonsi nella 
vescica non vi vengono esse sovente assorbite ? 

Ripetiamolo dunque , questi assorbimenti muccosi 
sono piò attivi di quello cutaneo , probabilmente per- 
chè queste membrane, dovendo esser sede degli essorbi- 
menti , digestivo , respiratorio ed escrementizio , fu ne* 
cessano che la natura non le rivestisse d' epidermide , 
ma vi facesse anzi predominare quella condizione di 
struttura che agevola 1' assorbimento. Non è però men 
certo che questi assorbimenti sono eventuali , ed estranei 
al meccanismo della nutrizione. 

Sono queste le due superimi del nostro corpo , le 
quali trovandosi naturalmente a contatto con sostanze 
estranee , possono operarne 1’ assorbimento . Conviene 
peraltro aggiungere non esservi alcuna delle nost.e parti 
che non possa parimente assorbire quei corpi estranei 
che gli si pongono a contatto. Gioverebbe qui rammen- 
tare le numerose esperienze state fatte dai fisiologi , on- 
de introdurre nell’economia, mediante l’assorbimento, 
e da tutte le superfici del corpo, delle sostanze estranee, 
e solide, e liquide , e gazose. Il sig. Chaussier ha fatta 
una ferita ad un animale vivente , ha posto uella ferita 
un calcolo , ha ottenuta la cicatrizzazione su di lui , e 
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coll’ andar del tempo lo ha veduto corrodersi dall'assor- 
bimento , e sparire affatto. I sigg. Dupuytren e Magen- 
die hanno iniettati diversi liquidi nelle cavità delle mem- 
brane sierose , nelle areole del tessuto cellulare , nel pa- 
renchima degli organi , e viddero prodursene 1’ assorbi- 
mento. I sigg. Achard , Gallandat, Nysten , Ckaussier , 
iniettarono negl’ istessi luoghi differenti gas, dell’ ossi- 
gene , dell’ acido carbonico , del gas idrogene solfora- 
to, ec. e viddero ugualmente l’assorbimento impadronirsi 
di quei gas. Chi ignora, d'altronde, eh’ è per mezzo di 
questo assorbimento che dissipasi quell’ aria eh’ empie 
il tessuto cellulare, nell’ enfisema? Dunque , qualun- 
que parte assorbisce purché non sia rivestita di epider- 
mide ; sia perché ciò è proprio di ogni tessuto vivente, 
come abbiamo detto che accadeva negli animali infimi ; 
sia perchè nell’ nomo qualunque parte contiene una pro- 
paggine di quei sistemi vascolari quali vedremo essere 
gli agenti degli assorbimenti. Del resto , non occorre di- 
mostrare che gli assorbimenti di questo ultimo genere 
sono insoliti ed estranei al fatto della nutrizione , giac- 
ché conviene collocare espressamente su quelle superimi 
che l’effettuano le materie da assorbirsi. 

a.° Assorbimenti accidentali interni. — Sono quelli 
che operano sopra materiali procedenti dallo stesso corpo 
umano ; e questi sono : o sughi escrementizi , tanto 
creati in salute , quanto morbosi, e che solo per essere 
escrementizi , sono per 1’ uomo veri corpi estranei ; o 
qualunque umore del corpo ; quando sia escito dal retto 
suo tramite , dallo speciale suo apparato. 

Sicché , allorquando un sugo escrementizio non può 
venire espulso , e che un ostacolo qualunque lo ob- 
bliga a trattenersi nel suo particolare apparato, 1 ! assor- 
bimento se ne impadronisce , e lo riporta nel sangue. 
Così la bile è spesso riassorbita , e và , come accade 
nell’ itterizia , a tingere di giallo tutte le parti. Cosi, 
nella paralisi della vescica , ovvero quando si sono le- 



* ” — "bigitized by Google 




91 



gati in un animale vivente gli ureteri , l’orina è ricon- 
dotta nel sangue , ed inoltrasi in tutt' i parenchima, in 
tutt’ i fluidi. Ciò avviene nelle stesse materie fecali; fu 
osservato , che nel lungo trattenersi di queste materie 
nel retto , se ne assorbisce una porzione , e la traspi* 
razione di quella persona tramanda un fetore di sterco. 
Quanto noi diciamo rapporto ai sughi escrementizi pro- 
pri dello stato di salute , deve pure applicarsi ai sughi 
escrementizi morbosi , come pus , icore , ec. : allorché 
questi fluidi non hanno una facile escita all* esterno , 
vengono parimente riassorbiti ; d’ onde forse risultano 
quella febbre lenta che osservasi in tali casi , 1’ infe- 
zione universale del sangue, ec. 

D altronde , qualunque umore del corpo , allorch’è 
fuori del retto suo tramite , dei suol vasi propri , può 
tenersi per un corpo estraneo ; e se , colla sua presen- 
za non genera un infiammazione , è degli ascessi , vie- 
ne raccolto dall’ assorbimento. Cosi , il sangue strava- 
sato in una ecchimosi , espanso in una qualunque ca- 
vità splamnica ; nel tessuto cerebrale in caso di apo- 
plessia, ec. resta riassorbito. Ciò avviene nelle stesse ma- 
terie solide ; ed in tal modo che spariscono , per esem- 
pio, il cristallino nella cateratta operata per depressione, 
il feto nella gravidanza estra-uterina ; che risolvonei 
molti tumori, molti ingorghi , molte alterazioni organi- 
che , successe a precedenti malattie. 

È pure evidente cne tutti questi assorbimenti non 
sono che eventuali , dipendendo essi da quelle insolite 
circostanze che gli producono: bensì, mentre, il più 
delle volte , gli altri assorbimenti accidentali sono noci- 
vi , questi riescono vantaggiosi , medicinali , ed è loro 
scopo il riparare agli sconcerti esistenti nell’ economia. 

Tali sono gli assorbimenti della seconda classe , o 
eventuali. E chiaro eh’ essi differiscono da qnelli nutri- 
tivi nel non essere costanti , e nel non fare parte in- 
tegrante del meccanismo della nutrizione ; ma ne diver- 



Digitized by Google 




22 

sificano ancora nel non fare subire, com’essi , a quelle 
materie che introducono nell' economia una forte ela- 
borazione ; il più delle volte, essi lasciano queste ma- 
terie intatte, o per lo meno fanno in loro un’alterazione 
sì poco intensa , che comunemente riscontransi colle 
primitive loro qualità in quei vasi ove esse s’introdus- 
sero. Osservate , a modo d’ esempio , gli assorbimenti 
cutanei. B.chat ritrovava nei gas eh’ escivano dal suo 
intestino , il fetore cadaverico de’ miasmi stati assorbiti 
dalla sua cute. Ritrovansi più o meno nel sangue , e 
col loro carattere proprio, le sostanze medicinali ammi- 
nistrate in frizioni. D’ altronde , poiché queste sostanze 
vanno tutte ad esercitare un’azione specifica sopra qual- 
che organo, necessita che conservino alquanto della pri- 
ma loro natura, e che non venghino intieramente cam- 
biate in un flu ; do identico , come abbiamo detto che 
accadeva nei materiali degli assorbimenti nutritivi. E lo 
stesso dicasi circa all’assorbimento esterno muccoso. In 
quanto all’assorbimento eventuale interno, ciò parimente 
avviene in tutti quei sughi che sono escrementizi : non 
fu forse dimostrata l’esisienza della bile nel sangue ? Non 
vi si riscontra essa totalmente o almeno in parte nel- 
l’ itterizia ? Non vi si trova forse parimente 1’ orina in 
quei casi dal sig. Richerand descritti sotto nome di feb- 
bre orinosa ? Nasce dubbio solamente riguardo ai sughi 
recrementizi : da un canto , ignorasi la loro presenza nel 
torrente circolatorio; dall’altro , può supporsi che restino 
trasformati in fluidi degli assorbimenti nutritivi , non 
essendo essi altro che i materiali di questi stessi assor- 
bimenti. 

Quest’ultimo divario è della massima importanza, 
giacché ne risulta, che in questi assorbimenti acciden- 
tali , avremo piena certezza degli agenti che gli avranno 
effettuati , rinvenendo le materie nei vasi ove si saranno 
introdotte ; mentre non avremo un argomento cosi di- 
retto e sicuro circa agii assorbimenti nutritivi. Ma , ve- 
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(Iremo in breve che gli uni ci serviranno di conclusione 
per gli altri. 

CAPITOLO SECONDO. 

Degli assorbimenti in particolare. 

Ora che abbiamo descritte tutte quelle specie di 
assorbimenti che si operano nel corpo umano , dobbiamo 
fare 1' istoria particolare di ciascun di loro, vale a dire 
precisarne gli agenti , il meccanismo ed il risultato. Ma 
primieramente, non occorre che diamo circa agli assor- 
bimenti insoliti dettagli maggiori di quelli già dati : o 
essi sono meri fenomeni d’imbibizione, analoghi a quelli 
che più o meno accadono in tutti i corpi in ragione della 
loro porosità ; o vengono effettuati da quei medesimi 
f agenti che vedremo eseguire 1* assorbimento nutritivo 
interno; e non apper tenendo essi allo stato di salute, 
quelle considerazioni che gli concernano , spettano ad 
altri rami della medicina, alla patologia, all* igiene, 
alla terapeutica. D’ altronde , quello che ne abbiamo 
detto è sufficiente al nostro scopo . Quindi , circa alle 
cinque specie di assorbimenti nutritivi ; da una parte, 
rinviamo 1’ assorbimento respiratorio alla funzione della 
respirazione; e dall’ altra , riuniamo , sotto un mede- 
simo titolo , quello cioè di assorbimento interno , gli as- 
sorbimenti interstiziale , recrementizio ed escrementizio. 
Dobbiamó dunque ragionare solamente deH’assorbimento 
digestivo , e dell’assorbimento interno. 

ARTICOLO PRIMO. 

Assorbimento digestivo . 

L’assorbimento digestivo è quello che agisce sugli 
alimenti e sulle bevande, dopo che queste sostanze subi- 
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rono previamente il lavoro della digestione. Al pari della 
digestione cui fa seguito, conviene suddividerlo in assor- 
bimento degli alimenti o chilosi, ed assorbimento delle 
bevande. 

5. I. Assorbimento degli alimenti o chilosi. 

Questa specie di assorbimento digestivo viene pure 
chiamata chilosi , perchè il suo prodotto è un fluido par- 
ticolare , nominato chilo. Nel farne l’ istoria , conviene 
tornare all'ordine da noi tenuto circa a tutte \e j altre 
funzioni , vale a dire , fare prima la descrizione ana- 
tomica di quell’apparato di organi che n’ è l’agente , 
quindi esporne il meccanismo. 

I.° Apparato della chilosi — Negli animali infimi e 
sino ai crostacei non si scorge verun apparato speciale 
che sia destinato a raccogliere negli alimenti chimificati 
ciò che essi contengono di atto alla nutrizione. Questo 
prodotto, qualunque egli siasi , sembra venire trasmesso 
alle parti che devono appropriarselo mediante una vera 
imbibizione. Ma, negli animali superiori , riscontrasi un 
apparato distinto destinato a tale uso/ e nell’ uomo , 
questo apparato, chiamasi chilifero , e consiste in un si- 
stema di vasi che, da un lato, comunicano mediatamen- 
te, ovvero immediatamente colla cavitò dell’ intestino 
tenue , e dall’altro , terminano tutti in un’unico tfonco 
detto cisterna del Pecquet, canale toracico, e che , du- 
rante questo tragitto, attraversano di quando in quando, 
un gran numero di quegli organi di tnestione , di ela- 
borazione dei fluidi , nominati gangli , e che in questo 
caso diconsi gangli mesenterici. 

j.° ì vasi chiliferi principiano alla superficie inter- 
na dell' intestino tenue , in ciò che noi abbiamo chia- 
mato le villosità dell’ intestino , alla superficie ed in 
fondo delle valvole conniventi. È ciò dimostrato da 
quell’ assorbimento medesimo che devono operare , es- 
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sendo in fatti necessario eh’ essi prendano nel chimo 
contenuto iti questo intestino i materiali del loro lavoro. 
L' esiguità di questi vasi nella loro origine è tale che 
non se ne può scorgere la disposizione. La maggior parte 
degli anatomici suppone che la loro comunicazione col - 
1’ intestino sia immediata , vale a dire che abbiano i 
loro orifìzi aperti alla superficie delle villosità iute* 
stinali: cosi opina Cruiskank , il quale dice di avere ri- 
scontrato sopra una villosità intestinale dieci o dodici 
orifìzi ripieni di chilo stato da lui coagulato coll’ im- 
mergere 1’ organo nell’ alcool j così pensano pure Bica e 
land; Hewson , il quale, nell’ iniettare i vasi sangui- 
gni delle villosità intestinali ,dice aver veduti gli orifìzi 
dei chiliferi ; cosi credono , infine , Lieberkun , che as- 
serisce che queste radicene dei chiliferi consistono in 
ampollette erettili , e Bichat che gli chiama succiatoi . 
All’ opposto, Rudolphi , Albrecht e Meckel , opinano 
che i chiliferi non abbino orifìzi liberi nella cavità del- 
1’ intestino , ma che, nelle villosità ove accade l’assor- 
bimento , esista un tessuto spungioso , una specie di 
sostanza gelatinosa che effettua questo assorbimento , 
e che continuandosi colle pareti dei chiliferi , ne tra- 
sporta il prodotto nell’ interno di quei vasi. 

Checché ne sia intorno a tale discussione anato- 
mica , questi vasi chiliferi , principiando mediatamente 
oppure immediatamente nell' intestino , s' inoltrano te- 
nuissimi e numerosissimi, prima tra le membrane muc- 
cosa e muscolase dell’ organo , quindi tra le membrane 
muscolare e sierosa. Giunti al punto ove questa ultima 
abbandona l'intestino; lo lasciano anch’essi , e serpeg- 
giano per lo spazio di uno a due pollici nella grossez 
za del mesentrio. Allora incontrano una prima fila di 
gangli mesenterici e vi s'internano. N’escono ben pre- 
sto , ma più grossi ed in minor numero , percorrono 
un’altro tratto del mesenterio, e giungono ad una se 
eonda fila di gangli mesenterici situati più lontano , nei 
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quali parimente s’ Inoltrano. Uscendone viepiù grossi e 
meno numerosi, procedono per arrivare ad altri , e cosi 
di seguirò , finché vanno tutti a terminarsi , verso la 
porzione lombare della spina , in un serbatoio comune, 
eh* è la parie inferiore di quel canale che spande la 
linfa nel sangue, e che chiamasi canale toracico. Que- 
sto serbatoio, detto cisterna del Pecquet , o cisterna chyli, 
è situato verso la terza vertebra lombare ; sul lato de- 
stro dell’ aorta , dietro al pilastro corrispondente del 
diaframma , ed ai vasi propri del rene destro. 

In questo tragitto, quei vasi formano tra di loro nu- 
merose anastomosi, seguono comunemente 1’ andamento 
delle arterie, essendo in maggior numero dei vasi san- 
guigni , ed estendonsi in tutto il mesenterio. Essi ritro- 
vaasi , principiando dalla fine del duodeno, in tutto il 
digiuno , ed al principio dell’ ileo , al di là del quale, 
non ve ne sono più; in questo spazio, sono tanto più 
numerosi , quanto sono più in alto . Gli compongono 
tre membrane , soprapposte le une alle altre : i.° una 
esterna , la quale non è altro che un tessuto lamelloso 
condensato che gli unisce colle parti vicine / a.° una 
media , detta fibrosa , o per lo meno assai resistente. 
3.° infine , una affatto interna eh’ è sottile ; questa ul- 
tima fa nel loro interno delle duplicature , distanti 
circa due linee le une dalle altre , e che chiamansi 
valvole ; queste valvole sono di forma semi-lunare , op- 
poste due per due; il loro margine convesso e aderente 
è volto verso l’intestino , ed il loro margine concavo e 
libero verso il canale toracico ; in guisa che lasciano 
pervio il corso al chilo dall’intestino al canale toracico, 
ma lo impediscono dal canale toracico all’ intestino. Il 
sig. Magendie dice che non esistono costantemente. 

2 .° I ganglj mesenterici sono piccoli organi, di forma 
irregolarmente lenticolare, di un volume che varia dalle 
due a tre linee fino ad un pollice , in numero incirca 
di cento , situati fra le due lamine del mesenterio ; vi 
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fanno capo i vasi linfatici dell’addome, e sono attraver- 
sati dai vasi chiliferi nel loro tragitto dall’intestino te- 
nue al canale toracico. Il loro parenchima è di colore 
roseo pallido, la loro consistenza è mediocre; comprimen- 
doli, se ne spreme un fluido diafano ed inodoro. La loro 
struttura, la quale specialmente interessa di conoscere, 
è tuttora soggetto di questione. Secondo alcuni, sono 
essi formati da un aggomitolamento di vasi chiliferi mil- 
le e mille volte ripiegati in sè stessi , divisi ed ana- 
stomizzati all’infinito, retti da un'orditura cellulosa, e 
che ricevano gran copia di vasi sanguigni. Secondo al- 
tri , esistono nel loro interno delle cellette' ove arrivano 
da una parte , dei vasi chiliferi detti afferenti , mentre » 
dall'altra esceno altri vasi chiliferi detti efferenti , e che 
sono piene di un fluido lattiginoso portatovi dai chili- 
feri , oppure esalatovi dai vasi sanguigni. La tessitura 
di questi organi sfugge ai nostri sensi al pari di quella 
de' gangli, che suppongonsi essere organi di divisione, 
di anastomosi. Si sa solamente che la comunicazione dei 
vasi afferenti cogli efferenti attraverso a questi gangli è 
agevole, poiché una iniezione di mercurio passa facil 
mente dagli uni negli altri. 

Tale è l’apparato chilifero : può agevolmente osser- 
varsi, esaminando queste parti nel cadavere di un giu- 
stiziato, o di un uomo ucciso istantaneamente dopo due 
o tre ore dal cibo preso ; oppure in quello di un ani- 
male che uccidasi a bella posta per esperimento: allora i 
vasi turgidi di chilo mostrami apparenti, e specialmente 
se si usi l’avvertenza di allacciare innanzi il canale to- 
racico. La sua scoperta è moderna ; nel i6aa, Aselli sco- 
prì i vasi chiliferi nei quadrupedi, nei cani, nei gatti, 
nei cavalli; egli gli chiamò vene lattee, ed opinò che, 
come le altre vene dell’intestino, terminassero nel fega- 
to. Quindi Weslingio gli riscontrò anche nell’uomo, ed 
indicò il loro terminarsi nel canale toracico. Oggigior- 
no, non v’è chi ponga in dubbio la loro esistenza ; si è 
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solamente indecisi nel sapere se se ne debba formare 
un sistema vascolare distinto , oppure tenerli per una 
dipendenza del sistema vascolare linfatico del quale ci 
occuperemo in breve. 

Siccome , avanti la scoperta di questo sistema lin- 
fatico, ch’è posteriore a quella dei chiliferi, supponevasi 
che le vene operassero gli assorbimenti, quelle dell'in- 
testino , le vene cioè meseraiche , credevansi agenti di 
quell’assorbimento di cui ora trattiamo ,• e siccome al- 
cuni fisiologi opinano tuttora che quelle vene sieno in 
tale rapporto per lo meno congeneri de’chiliferi, cosi è 
bene indicarne la disposizione. Diciamo dunque, che 
mentre le vene dell’intestino principiano con delle ra- 
dicette nell'intimità del parenchima di quest’organo, 
onde riportarne gli avanzi della nutrizione e del san- 
gue arterioso, hanno esse altre radicette nelle villosità 
deU’intestino, le quali sono certamente il punto ove ha 
luogo l'assorbimento. Ignoriamo ugualmente la disposi- 
zione di queste vene in quella prima loro origine ; al- 
cuni ammettono una comunicazione immediata coll’in 
testino per mezzo di orifizi aperti nella superficie delle 
villosità, altri opinano che la comunicazione sia soltanto 
mediata, per mezzo di un tessuto spungioso e gelati- 
noso assorbente, che si prolunga colle pareti di quelle 
vene. Quello che v’ ha di sicuro si è che queste veste 
comunicano coll'intestino ; giacché , come lo diremo in 
appresso, le iniezioni fatte in queste vene , vanno a tra- 
sudare nella caviti intestinale, per mezzo delle villosi- 
tà. Tuttavia, queste vene nate da quella doppia origine 
si riuniscono in rami sempre più grossi e meno nume- 
rosi , terminano tutte in un unico tronco, ch’è la vena 
porta , e questa và , in guisa delle arterie , a diramarsi 
nel tessuto del fegato. 

a." Meccanismo della chilosi. — Ad oggetto di non 
tralasciare cosa alcuna spettante all’ assorbimento chi- 
loso, studieremo successivamente; i.° quali sieno i raa- 
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feriali sa de’ quali 1’ apparato chilifero agisce ; a. 0 che 
sia quell’azione di assorbimento effettuata ,da questo 
apparato sino dalla sua orgine nell’intestino ; 3.° quale 
sia il corso del fluido che ne risulta, e quali alterazio- 
ni possa questo fluido risentire in detto corso ; 4 ° in- 
fine, cosa sia questo fluido considerato in sè stesso. Ter- 
mineremo, tornando ad aggredire la questione onde sa- 
pere se il sistema dei vasi chiliferi sia 1’ unico mezzo 
col quale il prodotto utile degli alimenti arriva al sangue. 

i." Materiali del chilo . — Questi materiali sono la stes- 
sa massa chimosa, dopo che ha subito nel duodeno l'i- 
gnoto influsso della bile e del sugo pancreatico, e nel 
mentre che attraversa lentamente l'intestino tenue. 
Quello che ne abbiamo detto , discorrendo della dige- 
stione, ci dispensa dal farne parola adesso. Nel descrivere 
il meccanismo della nutrizione siamo rimasti alla forma- 
zione di questo chimo, vediamo ora ciò che l’azione di 
assorbimento sta per fare in quel liquido. 

a. 0 dizione assorbente dei chiliferi . — I vasi chiliferi , 
con quella loro comunicazione mediata oppure imme- 
diata iieU’intestiuo, prendono nel chimo alcuni principii 
e fabbricano con essi un fluido bianco nominato chilo, 
il quale immediatamente comparisce nel loro interno . 
In che consiste quest’azione dei chiliferi ? Primieramen- 
te, è essa troppo molecolare perchè possa scorgersi dai 
sensi , e ci si palesa soltanto col suo risultato , eh’ è il 
chilo. In secondo luogo, il punto preciso ove essa si ef- 
fettua è ignoto, e torniamo in questo caso a quella dif- 
ficoltà che abbiamo veduta esistere intorno all’ origine 
dei chiliferi ; ammettendo taluni dei peduncoli di que- 
sti vasi nella superfìcie delle villosità intestinali, men- 
tre gli altri non credono che comunichino immediata- 
mente col chimo; ma bensì ch’esista nella loro origine 
un tessuto spungioso il quale opera l’assorbimento. In 
terzo luogo, questa non è una mera azione di succhia- 
mento, ma bene un atto d'elaborazione d’onde formasi 
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il chilo.* in fatti, questo non esiste già formato nel chi- 
mo; cercarono inutilmente di ravvisarcelo ; in vano fu 
il chimo sottoposto alla pressione onde estrarnelo , mai 
non si riscontrò chilo innanzi ai primi vasi chiliferi . 
D'altronde, l’analogia co’vegetabili induce a crederlo: 
è indubitato che il fluido nutritivo di questi esseri vi- 
venti non esiste già formato nel suolo, esso ne contie- 
ne solamente i materiali, e sono i vasi assorbenti delle 
radiche quelli che lo formano mediante l’ elaborazione 
che fanno subire a quei materiali , nell* atto che se ne 
impadroniscono: or dunque lo stesso accade circa al chi- 
lo negli animali. Infine l’essenza di quest’ azione d’ as- 
sorbimento nei chiliferi, è impenetrabile al pari delle 
altre; noi non possiamo intorno ad essa che rinnuovare 
quelle due proposizioni già emesse relativamente all’as- 
sorbimento considerato in genere , ed a tutte le altre 
funzioni finora esaminate, cioè ; che i vasi chiliferi non 
restano passivi nel produrla, e che quest’azione non po- 
tendo paiagonarsi a verun’azione fisica, meccanica o chi- 
mica, deve dirsi organica e vitale. 

Questa operazione della chilosi è il risultato del 
modo d’agire dei chiliferi ; ed in fatti , esige per effet- 
tuarsi, la normalità, lo stato vitale di questi vasi ; essa 
varia a seconda delle condizioni organiche diverse , in 
cui possiamo ritrovarci. La parte che vi prendono i chi- 
liferi è tanto più evidente, inquantoche il chilo, come 
abbiamo detto, non esiste già formato nel chimo, e che 
non trattasi qui di un mero succhiamento, ma bene di 
un atto elaborativo d’onde formasi un fluido 

Inoltre, non è questa operazione un’azione fisica o 
meccanica, poiché non vi è solo succhiamento di mate- 
ria ma mutazione di natura in quella materia. Si pre- 
tese paragonarla ad una imbibizione ; ma ciò suppor- 
rebbe che il chilo esistesse previamente nel chimo, ed 
abbiamo detto non esser ciò vero . Fu pure avanzato 
che l’intestino, comprimendo il chimo, ne spremesse il 
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chilo , e costringesse questo fluido ad introdursi negli 
orifìzi dei chiliferi; ma, torniamo a dirlo, nel chimo 
non esiste il chilo ,• e basterebbe forse la pressione del- 
l’ intestino sul chimo per far penetrare il chilo nei si 
tenui orifìzi dei chiliferi? comprimendo il chimo, se ne 
dovrebbe spremere il chilo, eppure ciò non è mai rie- 
scilo } e quindi ov’è la pressione che dal terreno fa pas- 
sare nei vasi assorbenti delle radici, il sugo del vpge- 
tabile? Si è pure voluto applicargli il fenomeno dei tubi 
capillari; ma ancor questa spiegazione è resa falsa da quel- 
l’istesso fatto della non esistenza del chilo già formato 
nel chimo- 

in somma, questa chilosi non è neanco un’azione 
chimica, poiché la non si può spiegare per mezzo delle 
leggi chimiche universali. In fatti, non esistono rapporti 
chimici tra il chimo considerato qual materiale dell’o- 
perazione, ed il chilo consideratone qual risultato ; dal 
conoscere la composizione chimica del primo , non può 
concludersi, mediante le leggi chimiche universali, la 
formazione del secondo : infine il prodotto di questa ope- 
razione è il chilo, fluido organico, e veruna azione chi- 
mica universale è capace a produrne di quella specie . 
È certamente la chilosi un’operazione chimica in quanto 
che vi è azione molecolare, e nuova combinazione della 
materia , ma non è però prodotta da quelle medesime 
leggi che dirigono le combinazioni della materia inerte. 

Dunque, quest’operazione della chilosi è un'azione 
organica e vitale, ed un’atto di elaborazione. Considerata 
in questo ultimo aspetto, s’intende che effettuandosi 
nelle estremità capillari di un sistema vascolare, ed agen- 
do sopra molecole assai divise , non vi si può scorger» 
nulla; riconoscesi solamente dal suo risultato. Se ci 
riesci impossibile di distinguere l’elaborazioni digestive, 
quantunque accadessero in vasti serbatoi, e si eseguis- 
sero sopra voluminose masse , come possiamo noi spe- 
rare di scorgere questa che si effettua nella invisibile 
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origine di un vasof Polliamo però applicargli quelle 
tre proposizioni da noi già emesse relativamente alle a- 
zioni di chimificazione, di chilifìcazione e di fecazione .* 
i.» una sola sostanza è capace a subirla, a costituirne 
i materiali, ed è questa il chimo, dopo che venne ela- 
borato nell’intestino tenue dalla bile e dal sugo pan- 
creatico,* tutte quelle porzioni di alimenti che possono 
ritrovarsi nell’ intestino tenue non mutate in chimo , 
non cambiansi neppure in chilo. a.° Questo atto d’ela- 
borazione non può paragonarsi a veruna azione chimi.* 
ca, ma è di un genere speciale ; lo abbiamo dimostrato 
dianzi. 3.° Infine , quest’operazione genera sempre un 
medesimo prodotto, il chilo ; e come potrebbe accadere 
diversamente se è sempre una medesima sostanza che 
n’è base, ed un medesimo apparato che l’effettua ? Esi- 
steranno solamente delle differenze , provenienti dallo 
stato più o men buono del chimo , dallo stato di nor- 
malità dell'apparato chilifero che lo fa , e dal numero 
di parti non chimificate e non chilificate degli alimenti 
che poterono esser seco assorbite. 

Nell’n‘serire che l’azione elnboratrice della chilosi 
genera sempre un medesimo prodotto, cioè il chilo, non 
intendiamo dire che questo non possa a volte mostrarsi 
differente. Ed in fatti, fu posto in forse se sia un me- 
desimo chilo quello ch’emerge da vari punti dell’inte- 
stino, e, per esempio, se quello che si produce nella 
parte inf-riore di questo intestino, sia migliore di quello 
fatto nella parte superiore. Non si può rispondere con 
fatti diretti ; non fu esaminato ed analizzato parngo- 
nativamente del chilo preso alla fine del digiuno , o 
di quello pteso nel duodeno ; e quando ancora fosse 
stato istituito un tale esame , probabilmente i nostri 
mezzi fisici e chimici sarebbero stati insufficienti ad in- 
dicare le differenze seppure ne esistono . La questione 
non può risolversi che per mezzo di raziocini, e questi 
suppongono probabilissimo che il chilo sia identico, in 
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qualunque parte dell’intestino ei si produca. In fatti, 
non ne è forse sempre base un istesso chimo, non è un 
medesimo apparato quello che lo fabbrica ? Se esistono 
dei chiliferi sino dalla fine del duodeno , non è ciò di 
prova che incominciando da quel punto 1’ alimento ha 
sofferente tutte quelle alterazioni che lo rendono chilifi- 
cabile ? Ma d J altronde , è certo che il chilo offre spesso 
delle varietà nelle sue proprietà fisiche e nella sua natura 
chimica , e ciò a seconda di tre circostanze : i.° dello 
stato miglioreo peggiore di quel chimo da cui proviene. 
Benché non esista di fatti veruna relazione chimica tra il 
chimo ed il chilo , s* intende peraltro che lo stato del 
chimo deve influire alquando sullo stato del chilo , che 
da un cattivo chimo si produce un cattivo chilo, e vice 
versa ; ma il più delle volte questq prime differenze sono 
indeterminabili da mezzi fìsici o chimici , e non si rico- 
noscono che nell’ atto dell’ uso del chilo per la nutrizio- 
ne. a. B Del grado di perfezione con cui ha agito 1’ ap- 
parato chilifero. In fatti , è pure agevole ad intendersi, 
che se 1’ apparato chilifero non è sano ed ha operato in- 
perfettamente .dovrà risultarne un chilo men buono , e 
vice versa. Ma queste differenze sono simili alle prece- 
denti , e non riconosconsi ugualmente sennonché dal ri- 
sultato universale della nutrizione . 3.° Infine , se nel 
mentre che i chiliferi producono il chilo, prendono anche 
taluni dei principj non chimifìcati degli alimenti , il 
chilo resterà più o meno alterato per un tale raescuglio. 
Cosi , furono viste talvolta le materie coloranti , odori- 
fere , saline degli alimenti , penetrare sotto 1’ estranea 
loro forma nei chiliferi, e modificare il chilo. Musgrave, 
Lister , avendo coloriti gli alimenti coll’indaco, viddero 
il chilo acquistare un colore turchino: Viridet lo ha ve- 
duto colorito in giallo, e Mattei in rosso , dietro all’uso 
di alimenti coloriti col torlo d’uovo, o colla barbabietola. 
Nondimeno, se i lavori ultimamente fatti sull’ assorbi- 
mento intestinale sono veri , quest'assorbimento di ma- 
Tomo V. 3 
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terie estranee dai chiliferi accade assai di rado. Già Du- 
mas a Montpellier , i sigg. Halle e Magendie a Parigi , 
avevano tentato invano d’ introdurre nel chilo materie 
coloranti. Ma ultimamente , i sigg. Tiédemann e Gmelin, 
esposero inutilmente all’ azione assorbente dei chiliferi, 
sostanze coloranti (indaco , robbia, rabarbaro , coccini- 
glia, tintura di girasole, d'alcanna, gomma gutta; verde 
d’iride); sostanze odorifere (muschio , canfora , alcool , 
spirito di trementina, olio animale del Dippel, assa fe- 
tida, aglio) ; infine, de’sali , come quelli di piombo, di 
mercurio , di ferro , di barite , ec, : essi hanno sempre 
osservato che quantunque 1* assorbimento facesse pene- 
trare queste sostanze nel sangue delle vene meseraiche, 
non potevano peraltro rinvenirsi nel chilo. Il prussiato 
di potassa ed il solfato di potassa sono quelle sole so* 
stanze che nei loro esperimenti abbiano vedute penetrare 
nel chilo; e ne conclusero , che tra tutt’i vasi assorbenti, 
i chiliferi erano quelli meno disposti ad operare degli 
assorbimenti accidentali. Tuttavia, ecco de’ casi ne’ quali 
il chilo diversifica. 

Veruno pera di questi osta al nostro asserto, men- 
tre il prodotto dell’azione d’assorbimento è sempre chi* 
lo: solamente, variando nei primi, i materiali del chilo 
e quell’ istromento che lo fabbrica, ella è naturai co» 
sa che questo fluido differisca alquanto in sè stesso: o 
circa agli ultimi, il chilo non cambiò nella sua forma, 
ma solamente trovasi unito a sostanze estranee che al- 
terano più o meno le sue qualità naturali. È a questo 
ultimo caso che conviene referire quell’ influsso che di- 
cesi abbiano le bevande sulla consistenza del chilo , 
rimanendo allora que-.te bevande assorbite come sostan- 
ze estranee, o per lo meno, mediante un’azione di as- 
sorbimento diversa da quella della chilosi. 

È questa 1 azione di assorbimenro che genera il chilo. 
Nel trattare della digestione abbiamo accennato quanto 
giovassero a questa operazione; e le valvole conniventi 
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che inoltrandosi nella massa chimosa, ne pongono l’in- 
terno ad un contatto immediato coi vasi chiliferi ; e la 
lentezza con cui il chimo procede, sì perchè lo stoma- 
co non lo somministra che di quando in quando come 
ancora a motivo della lunghezza dell’intestino, dei suoi 
numerosi giri, dell’interrompere che fa quest’organo la 
sua contrazione peristaltica, ec. Noi vi abbiamo pure 
annunziato che a misura che accade rassorbintenlo chi- 
loso , il chimo si cambia in feccie. Dalchè si conosce, 
come il chimo sia per gli animali quello ch’è il suolo 
per i vegetab^, ventriculus sicut humus, e come possa 
dirsi che gli animali hanno le loro radiche nutritive nei 
propri intestini. 

3.° Circolazione del chilo. — Il prodotto dell'azione 
d’assorbimento da noi testé descritta, il chilo compari- 
sce nei vasi chiliferi fino da quel punto ove questi vasi 
lasciano l’intestino ; anzi Cruiskank, in un esperimento, 
lo ha veduto fino dalle villosità dell'intestino:di lì se- 
gue tutta la serie di quei vasi , attraversando i nume- 
rosi gangli ch’essi formano; ed infine, si termina nel 
tronco centrale, nella cisterna del Pecquet, ove sgorga 
in uno dei fluidi dell’assorbimento interno, nella linfa. 
Questo corso del chilo è visibile all'occhio negli espe- 
rimenti che si fanno sugli animali vivi; nè può esser» 
diverso giudicandone dalla disposizione de' vasi chilife- 
ri, i quali principiando all’intestino, si terminano tutti 
nella cisterna del Pecquet; da quella delle valvole di 
questi vasi che sono tutte dirette in mudo da lasciare 
libero il corso al fluido in quella direzione, e da oppor- 
visi nel caso opposto . In somma , se si allaccia il ca- 
nale toracico che viene dietro alla cisterna del Pecquet, 
vedesi tutto il sistema chilifero viepiù inturgidirsi. D’al- 
tronde, bisognava pure che il prodotto dell’assorbimento 
alimentare venisse trasportato nel sangue. 

Questo è ciò che chiamasi circolazione del chilo , 
e che dovrebbe piuttosto dirsi progressione del chilo, 
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giacché non vi si descrive circolo alcuno. La sua ana- 
lisi è complessa ; poiché in lei , come pure nella pro- 
gressione di ogni altro fluido vivo , concorrono azioni 
organiche e vitali, ed influssi meccanici e fisici, e con. 
viene tentare di calcolare gli uni e gli altri. A dir ve- 
ro, i fisiologi non si occuparono di tali ricerche sennon- 
ché relativamente alla circolazione del sangue,* ma è 
questo un vuoto da loro lasciato ; e devonsi istituire 
tali ricerche intorno alla circolazione di qualunque 
siasi fluido, e tanto più per quella del chilo. 

Primieramente , quali sono le cause che inducono 
nel chilo quel dato movimento di cui indicammo ora la 
direzione? La principale è indubitatamente quell’azio- 
ne stessa in forza della quale le radichette chilifere 
s'impadronirono dei materiali del chimo, e ne fecero il 
chilo. In fatti, quest'azione assorbente delle radichette 
chilifere continuandosi senza interruzione , e formando 
sempre nuovo chilo, questo deve per necessità spingere 
in avanti quel chilo che già riempiva il vaso , e farlo 
così arrivare adagio adagio nel canale toracico. Ciò ac- 
cade per quella istessa forza mercè di cui si vede il 
sago alzarsi in quei tubi di vetro che furono aggiunti 
a crei rami di albero. 

La seconda causa che indicasi coinè atta a mante- 
nere l’impulso dato da quella testé accennata, è una 
contrazione effettuata dai vasi chiliferi, ed in virtù della 
quale questi vasi verrebbero tratto tratto spingendo nel 
loro interno il chilo dalle radichette di origine fino alla 
cisterna del Pecquet , a dir vero , i vasi chiliferi non 
mostrano nella loro tessitura nulla di muscolare ,* ed 
osservati in un animale vivente, non comparisce in lo- 
ro contrazione alcuna. Ma vi si ammette generalmente 
1’ azione di cui ragioniamo , dietro ai seguenti riflessi ; 
i.° perchè questi vasi sono tutti esili , e che general- 
mente ammettonsi delle contrazioni toniche in tutt’ i 
vasi capillari. a ° Perchè quei gangli che di quando in 
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quando gli separano , sembrano dover distruggere l’ im- 
pulso impresso dalla primitiva azione delle radichette, 
ed esigere perciò una contrazione de’vasi onde condurre 
il chilo da una fila di questi gangli all’altra. 3.° Per- 
chè, se in un animale vivente si apre un vaso chilife- 
ro, come apresi la vena nel salasso, si vede sgorgare il 
chilo, effetto che non potrebbe prodursi dalla mera azio- 
ne assorbente delle radichette chilifere. 4-° Sul trovar- 
si, in caso di astinenza, vuoti tutt’ i chiliferi, il che di- 
mostra , che quantunque sia rimasta interrotta l’azione 
di assorbimento, però tutto il chilo fu spinto nella ci- 
sterna del Pecquet. In quanto all’essenza di quest’azio- 
ne, essa non consiste in una mera classicità ; vi ha parte 
la vita , poiché quel getto di fluido che sgorga da un 
chilifero ha tanta più estensione quanto è maggiore la 
vitalità, e non avviene altrimenti dopo morte. 

A queste due principali cause della circolazione 
del chilo, conviene aggiungerne altre, ma solamente 
come ausiliari , e sono; i.° la pulsazione di quelle ar- 
terie che trovansi in vicinanza dei vasi chiliferi a.° la 
pressione delle pareti addominali nell’atto dei movi- 
menti respiratori. Quando in un animale vivente sco- 
pregi il canale toracico, ed osservasi il corso del chilo, 
in quel canale si vede, ch’ei si accelera nell’atto del- 
l’ispirazione, quando il diaframma rispinto nell’addome 
comprime i visceri gastrici , o anche soltanto quando 
stringesi 1’ addome con ambedue le matti . Non esiste 
nella circolazione del chilo, com’ è in quella del san- 
gue, un’organo d’impulsione, un cuore. A dir vero, al- 
cuni fisiologi vollero considerare per tali i gangli ; ma 
questa idea è chimerica, poiché i gangli non presentano 
nella loro tessitura nnlla di muscolare; scoperti in un 
animale vivente, ed osservati con attenzione, non pre- 
sentarono mai contrazioni , non vi se ne poterono mai 
destare per mezzo di qualunque stimolo,' lungi il chi- 
lo daH’affrettare il suo cotso nel loro interno, sembra 



Digìtìzed by Google 




3R 

anzi tratienervisi alquanto ; in somma, è assai piò pro- 
babile che questi gangli fieno, come gli altri organi di 
qneft’ordine, degli agenti di mestione, d’elaborazione, e 
servino solo a perfezionare, a viepiù animalizzare il chilo. 

Finalmente a queste cause motrici , ma organiche 
del chilo, se ne devono forse aggiungere alcune altre , 
puramente fisiche, come l’attrazione capillare dei sotti- 
lissimi vasi nei quali circola,* ed in special modo, la 
gravitazione , allorquando questo fluido trovasi in tali 
condizioni da lasciare agire quella potenza, ec. 

Quali sono le resistenze che devono vincere, e che 
vincono effettivamente queste forze , onde muovere il 
chilo ? Ne scorgiamo due principali : i.° la massa del 
fluido da muoversi , massa che resiste in ragione della 
sua forza d'inerzia, e tanto più, in quantocbè in vari 
luoghi il fluido deve esser mosso contro le leggi della 
gravitazione . a.” Gli attriti del fluido contro le pareti 
del vaso, attriti che staranno in ragione della grandez- 
za delle superficie, ed in conseguenza della lunghezza 
del sistema, del numero di vasi nei quali esso dirama- 
si, dei ristringimenti , delle curve , delle anastomosi di 
questi vasi, ec. 

Sicché per determinare con precisione il fenomeno 
della circolazione del chilo, converrebbe poter calcolare 
quelle potenze motrici e quelle resistenze , e quindi 
opporre le une alle altre , onde concluderne tutte le 
particolarità del corso del fluido, come il suo grado di 
velocità ec. Ma , è troppo evidente che questi diversi 
dati non possono ottenersi, ed ancor meno calcolarsi, 
ed in conseguenza, una rigorosa analisi del fenomeno è 
impossibile. Può forse evaluarsi l’impulso risultante 
dalla primitiva azione d’assorbimento; quello prove- 
nien'e dalla contrazione dei chiliferi , dalla pressione 
operata dalle pareti addominali , ec. Può forse meglio 
calcolarsi la massa del fluido da muoversi; la perdita 
che gli attriti producono nella forza, ec. ? È evidente 
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esser questi altrettanti dati veramente incalcolabili j 
oltreché il solo loro numero, e la necessità di farle con- 
correre tutte nel calcolo, sarebbero atte n trattenere il 
più abile geometra. 

Perciò, conviene limitarsi a dire congetturalmente, 
considerando la debolezza delle cause motrici e l’esi- 
stenza dei gangli chiliferi, che la circolazione, del chilo 
deve esser lentissima: e ai riscontrano nell’ apparato 
chilifero vari mezzi meccanici che sembrano dalla na- 
tura essere stati disposti all’oggetto di agevolare quella 
circolazione, o d’impedire i cattivi effetti del suo ritar- 
do. Tali sono: t." le molte anastomosi , esistenti tra i 
Vasi chiliferi., e che sono tali che se il fluido viene trat- 
tenuto da una parte per un qualche ostacolo, può scor* 
rere da un’ altra parte ed arrivare ugualmente: a." le 
valvole che sono nell’interno di questi vasi, e che han- 
no il doppio scopo d’impedire il camino retrogrado del 
chilo , e di dividere questo fluido in porzioni più pie* 
cole, e perciò più facilmente, movibili. Il sig. Magen* 
die, avendo aperto in un cane di mediocre grandezza , 
eh’ erasi competentemente cibato di alimenti animali , 
il canale toracico nel collo , ne vidde sgorgare in cin- 
que minuti una mezz’ oncia di liquido . Del resto , la 
prontezza di questa circolazione deve anche dipendere 
alquanto dalla quantità di chimo che arriva all’ inte- 
stino, e da quella del chilo che si produce neH’origine 
del sistema ; se si genera molto chilo nell’estremità dei 
vasi, ne arriva assai al canale toracico, ed in tal caso, 
il corso ne è probabilmente più rapido. 

Ma, il corso del chilo è egli uguale in tutte le ori- 
gini del sistema chilifero, per esempio nei vasi prove- 
nienti dal duodeno , come in quelli eh’ emergono dal- 
l’ileo! Ciò è probabile, quando però fabbrichino tutti 
contemporaneamente del chilo, poich’è facile ad inten- 
dersi che 1& dove non si produce altrimenti chilo, quel* 
lo contenuto nel sistema deve scorrere meno presto di 
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quello ove generati nuovo chilo che viene a spingere 
avanti a sè quello che già vi era : nel primo caso, agi- 
sce una sola delle potenze motrici della circolazione 
chilosa , cioè la contrazione dei chiliferi : mentre, nel- 
l’altro, vi è di più la continuità dell’azione d’assorbi- 
mento. 

Infine , esiste egli qualche divario di velocità nel 
corso del chilo, secondo il punto del sistema ove que- 
sto fluido è pervenuto? e la circolazione del chilo va 
essa rallentandosi ovvero affrettandosi gradatamente, a 
misura , che questo fluido si approssima alla cisterna 
del Pecquet? lo si ignora; non riscontrasi nel sistema 
chilifero veruna di quelle condizioni meccaniche che, 
nei sistemi arterioso e venoso , fanno intendere perchè 
il sangue diminuisca di velocità nel suo corso , a mi- 
sura che procede nelle arterie, ed accrescesi in vece a 
misura che s’inoltra nelle vene : per esempio il sistema 
chilifero non presenta una larghezza ora maggiore ed 
ora minore; d'altronde i gangli che gli stanno frappo- 
sti non permettono di applicare loro le medesime leggi 
d’idrodinamica. Resta dunque soltanto probabile che il 
chilo circoli nel sistema più presto in principio che in 
fine, e specialmente, ora più presto, ed ora più adagio, 
secondo che ne viene fabbricato più o meno. 

Tuttavia, senza che si sappia quanto tempo occorra 
ad un determinato globetto di chilo onde percorrere 
tutto il sistema ed arrivare alla cisterna del Pecquet, 
sappiamo ch’egli vi giunge. Costi, ei mescolasi in pro- 
porzione di un terzo colla linfa ; ed a motivo di que- 
sta proporzione , egli è più atto a ricevere le qualità 
di quesio umore, che a comunicargli le sue proprie. È 
questa una cautela che vedremo usarsi dalla natura 
neH’intiero meccanismo della nostra restaurazione ; essa 
ha sempre cura, allorquando fa affluire due fluidi l’itno 
nell’altro, onde formarne un solo umore di non span- 
dere nel fluido più vivente, che una piccolissima quan- 
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tùà di quello che lo è meno, affinchè quest’ultimo possa 
più facilmente acquistare tutte le qualità del primo. 

Ecco il chilo pervenuto nella cisterna del Pecquet. 
Nel trattore dell’ assorbimento interno , vedremo come 
di lì ei sia unitamente alla linfa , trasportato nel tor- 
rente della circolazione. Ma, affacciasi qui un’altra que- 
stione ; il chilo , in tutto quel lungo tragitto che gli 
abbiamo veduto percorrere , rimane egli identico , op- 
pure va viepiù analizzandosi f Per rispondere a tale que- 
sito, conviene confrontare del chilo, preso tra l’intesti- 
no ed i primi gangli mesenterici, col chilo preso vici- 
no al suo arrivo nella cisterna del Pecquet. Ecco quanto 
risultò da questo confronto. Ruish e Cowper dicono che 
il chilo parve loro più chiaro ed acquoso all’uscire dai 
gangli che nell’entrarvi. All’opposto i sigg. Reuss, Em- 
mert , Gmelin e Tiedemann dicono che il chilo preso 
avanti i gangli era di un bianco giallastro, non arros- 
siva al contatto dell’aria, non si coagulava che imper- 
fettamente, non lasciava precipitare che una tenue pel- 
licola giallastra • mentre, in vece, al di là dei gangli e 
quanto era più vicino al canale toracico, mostravasi di 
un colore rossastro, si coagulava intieramente , e lascia- 
va depositare un cruore di color rosso scarlatto. Il sig. 
V auquelin , parimente , assicura che questo fluido va 
gradatamente acquistando un colore roseo, a misura che 
s’inoltra nel sistema , e che la fibrina ancora vi divie- 
ne gradatamente più abbondante. Dietro a questi fatti 
si opina comunemente che il chilo vada sempre più 
animalizzandosi nel corso de’ chiliferi ; e ciò inoltre si 
arguisce dalle quattro seguenti considerazioni : i.° I vasi 
chiliferi sono esili, ed è ordinariamente nei vasi esili e 
capillari che effettuasi la maggior parte delle elabora- 
zioni di materia , che 1’ economia ci offre. I vasi chili- 
feri sembrano essere troppo esili , onde servire unica- 
mente da vasi di trasporto, a.* La circolazione del chilo 
è lenta, ed è questo un nuovo motivo a presumere che 
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questo fluido suhisca, cammin facendo, una continua* 
ta elaborazione. 3. Il chilo , durante il suo corso vie* 
ne mescolato colla linfa dell'addome, la quale termina 
al pari di lui nei gangli mesenterici. 4-* Infine, in que- 
sto tragitto, egli attraversa i gangli mesenterici, e que- 
sti organi non essendo cuori , reputansi generalmente 
per agenti di mestione, destinati ad elaborare : si dice 
eli’ essi sono riguardo al chilo, ciò che sono i gangli 
linfatici riguardo alla linfa. Si conosce , infatti , quan- 
to sia 1’ influsso eh’ esercitano le loro malattie sulla 
nutazione e sulla vita. Rimarrebbe in tal caso a sa- 
persi il come questi gangli occorrano ad animalizzare 
il chilo. Alcuni dicono che lo facciano somministran- 
dogli un sugo esalato nelle interne loro areole dai nu- 
morosi vasi sanguigni che vi ricevono. Altri opinano 
che sia col depurare il chilo di quanto contiene di 
cattivo, le vene di que’ gangli riportando nel sangue 
tutto ciò che tolgono a questo fluido. Alcuni altri 
accennano vagamente una nuova mestione, una nuova 
digestione. È forza convenire che ognuno di questi as- 
serti è ugualmente congetturale, e che ignorasi in qual 
modo i gangli animalizzino il chilo, ed in che consista 
il graduale perfezionamento di questo fluido ; l’essenza 
di un tale perfezionamento è ignota quanto la primi- 
tiva origine del fluido stesso. 

In occasione di questa presunta azione de’ gangli 
chiliferi, i sigg. Gmelin e Tiedemann pretesero far ser- 
vire a questo medesimo uso la milza. Essi hanno avan- 
zato che quest’ organo è un ganglio dipendente dal si- 
stema assorbente , e che prepara un fluido destinato 
ad essere unito col chilo onde operarne 1’ aniraalizza- 
zione. Ad oggetto di provare il primo punto , vale a 
dire, che la milza è un’appendice del sistema linfatico, 
asseriscono , che la milza i-siste solamente negli animali 
dotati di un sistema assorbente distinto , cioè nei ver- 
tebrati ; che, negli animali, il suo volume sta in ragione 
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dello sviluppo del sistema assorbente ; che i linfatici 
predominano nella struttura di quell’ organo ; che la 
sua tessitura è simile a quella dei gangli linfatici; ed 
in somma che sezionando una tartaruga , hanno veduto 
palesemente tutt* i linfatici dell’addome andare prima 
a terminarsi nella milza , e quindi, dopo esserne esciti 
più grossi , recarsi al canale toracico. A sostegno del 
secondo, rammentano la grossezza dell’arteria splenica, 
la quale sicuramente somministra alla milza più sangue 
di quello che non gliene occorre per la sua nutrizione ; 
1’ avere spesso, nei loro esperimenti , trovati , nell’atto 
della digestione e della chilosi , i vasi linfatici della 
milza turgidi di un fluido rossastro, il quale veniva da 
loro portato nel dutto toracico ; il facile passaggio che 
accade nelle iniezioni , di una materia spinta nell’ar- 
teria splenica, nei linfatici della milza; finalmente, 
1’ avere il chilo un colore più rosaceo solamente nel 
canale toracico. Essi aggiungono che avendo estirpatala 
milza a degli animali , il chilo comparve allora molto 
più chiaro , meno coagulabile , non lasciava altrimenti 
precipitare de’ grumi ; mentre i gangli linfatici dell'ad- 
dome sembravano avere acquistato un assai maggiore 
volume. È questo un nuovo uficio che si è voluto as- 
segnare alla milza, ma ch’è ipotetico quanto quelli stati 
già da noi indicati, cioè: di essere un diverticulum del 
sugo gastrico, oppure un organo preparatore di quel san- 
gue che deve servire alla secrezione di questo sugo. 

4.° Del chilo studiato in sè stesso. — Gli antichi 
mancavano di cognizioni esatte intorno al chilo ; esso 
non fu esaminato che a’ tempi nostri : per ottenerlo , si 
fa che un’animale mangi a sazietà, e quando si suppone 
la di lui digestione in piena attività, si uccide , si scopre 
il canale toracico , e si raccoglie il liquido ivi contenuto. 
Ecco il risultato dell’esame che ne fu insituito dai sigg. 
Dupuyren , Thénard , Vauquelin, Emmert , Marcet , ec. 
E un liquido bianco lattiginoso , limpido e trasparente 
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neoli animali erbivori , ed in vece opaco in quelli car- 
nivori ; non è viscliioso, nè attacca al tatto ; la sua con- 
sistenza varia secondo la natura degli alimenti , ed in 
special modo secoudo la quantità delle bevande j ha 
odore di sperma , sapore dolce diverso da quello degli 
alimenti ; non è acido nè alcalino ; ed infine , è di un 
peso specifico maggiore di quello dell’ acqua distillata, 
ma minore di quello del sangue. I sigg. Gmelin, Tiede • 
manti e Mugendie affermano per altro eh’ esso ha un 
&apore salso, che attacca alla lingua , e eh’ è sensibil- 
mente alcalino. In quanto alla natura chimica del chilo, 
essa ha molta analogia con quella del sangue. Di fatti, 
quel fluido lasciato in abbandono , si divide come il 
sangue in due parti , una liquida , aggrumata 1’ altra. 
La liquida è in siero albuminoso come quello del san- 
que, ed in conseguenza parimente coagulabile dal fuoco, 
dall’alcool, dagli acidi , tieno in dissoluzione i medesimi 
sali, e solo ne differisce per contenere inoltre una ma- 
teria grassa particolare. Il grumo è, come quello del san- 
gue , composto di fibrina e di una materia colorante ; 
le poche differenze esistenti sono , che questo grumo 
contiene inoltre, una materia grassa particolare; chela 
materia colorante è bianca in vece di esser rossa ; e che 
la fibrina del chilo è alquanto meno fibrina di quella 
del sangue , un poco più albumina , come lo dimostrano 
la sua minore tenacità , ed elasticità , e la sua maggiore 
e più sollecita solubilità nella potassa caustica. Il sig. 
Barve a Londra, ed i sigg. Dumas e Prévost a Gine- 
vra avendo esaminato col microscopio il chilo, vi hanno 
riscontrati globetti simili a quelli del sangue , col solo 
divario che quei globetti non erano ricoperti dell’ invo- 
lucro di materia colorante. Nel trattare del sangne tor- 
neremo a ragionare di queste ricerche microscopiche. 

Rileviamo tuitavia , circa a questa descrizione del 
chilo, i ,« che quello sul quale fu operato, venne estrat- 
to dal canale toracica , vale a dire , da un luogo ove 
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non trovasi altrimenti solo , ma bensì mescolato colla 
linfa ;a.° che devono in questo chilo esistere delle varietà 
corrispondenti al grado di perfezione con cui ha agito 
1’ organo della chilosi ; 3.° che deve pure presentarne , 
a norma degli alimenti dai quali proviene , facendo an- 
che astrazione da quelli elementi di materia nutritiva 
che vi penetrano nella estranea loro forma: alimenti di 
cattiva qualità produranno un cattivo chilo e vice versa: 
si dice che il grado di fluidità degli alimenti influisca 
su quello del chilo. Il sig. Marcel assicura che il chilo 
proveniente da alimenti vegetabili contiene il triplo di 
carbonio di quello che proviene da alimenti animali. 
Questo dotto ha riscontrato nei cani , che se il chilo 
derivava da alimenti vegetabili , era diafano , lasciava 
precipitare un grumo quasi senza colore , non imputri- 
diva che con somma lentezza , dava nella distillazione 
meno sottocarbonato di ammoniaca , e conteneva più. 
carbonico ; mentre , se derivava da alimenti animali , 
era sempre lattiginoso , lasciava precipitare un grumo 
opaco e rosaceo , ricoprivasi di una materia grossa che 
non esisteva nel primo , era prontamente putrescibile , 
produceva nella distillazione più quantità di sottocar- 
bonato di ammoniaca e conteneva meno carbonio. Fi' 
nalmente, il sig. Magendie asserisce che , le tre parti 
costituenti del chilo, cioè, il siero , il grumo e la parte 
grossa trovansi in proporzioni differenti secondo la qua- 
lità dell’ alimento ; per esempio , che il chilo prove- 
niente dallo zucchero contiene ; contrapposto a quello 
derivante dalla carne, poca fibrina ; che la parte grassa 
predomina m quello che deriva dall’olio, ec. 

Circa alla quantità del chilo , non se ne può dir 
nulla di preciso. Fuori del tempo delle digestioni, non 
evvi quasi chilo; quel poco che ne esiste proviene dagli 
stessi sughi digestivi , che gli apparati digestivo e chi- 
lifero elaborarono, ed inoltre , dopo un digiuno di ven- 
tiquattr’ore, non trovasi altro nei vasi chiliferi che linfa 
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comune. Nel tempo delle digestioni , la quantità stà 
necessariamente in rapporto colla quantità degli alimen- 
ti, e col grado di forza nutritiva dei medesimi. Il sig. 
Maqendie , dietro ad un’esperienza eseguita sopra un 
cane , e della quale abbiamo testé ragionato , giudica 
che arrivi almeno 6 oncie di chilo nel torrente circola- 
torio per ogni ora, e che seguiti così per due o tre ore. 

Tale è l’assorbimento digestivo cbiloso. Diamo fine 
alla sua istoria, investigando se i vasi chiliferi sieno le 
sole strade per mezzo delle quali introduconsi nel san- 
gue i prodotti utili degli alimenti. 

Noi abbiamo detto che innanzi della scoperta dei 
vasi chiliferi , considera varisi le vene meseraiche quali 
agenti dell’ assorbimento cbiloso. In allora , il fegato 
cui fanno capo queste vene era tenuto per un primo or- 
gano di sanguificazione , come se facesse subire al chi- 
lo una prima elaborazione. Cosi veniva spiegato , ed il 
prodigioso volume di quest' organo paragonativamente 
alla tenue quantità di bile eh’ ei somministra , e quel- 
T eccezione che unicamente in tutto il sistema venoso 
presentano quelle vene meseraiche , e la vena porta 
che n’è il tronco. Fondavansi ancora sul fatto del feto, 
ove il fegato è voluminosissimo, benché non vi si trovi 
secrezione biliare, ed ove quest’ organo riceve di primo 
abbordo il fluido nutritivo , per mezzo delle vene della 
placenta. Ora, alcuni fisiologi riassumono questa opinio- 
ne degli antichi , e credono che le vene meseraiche sie- 
no , per quello che riguarda l’assorbimento cbiloso, al- 
meno congeneri dei vasi chiliferi : ecco quali sono i 
loro argomenti ; i. le vene meseraiche contribuiscono 
quanto i vasi chiliferi alla struttura delle villosità in- 
testinali , ed hanno parimente degli orifizi liberi nella 
cavità dell’ intestino. Lieberkun, nello spingere un’inie- 
zione nella vena porta , vidde la materia dell’ iniezione 
escire dalle villosità dell’intestino : ed il sig. Ribes ope- 
rando questa medesima iniezione , con dell’ essenza di 
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trementina colorita in nero, col mercurio , ha ottenuto 
un simile risultato, a.® Si è spesso riscontrato del chilo 
nel sangue delle vene meseraichc ; Gmelin e Tiedemann 
asseriscono di avervelo osservato sovente nei loro espe- 
rimenti ; e si conosce un'esperienza di Swammerdam , 
nella quale questo dotto avendo allacciate le vene me- 
seraiche in un animale vivente , nel tempo della sua 
digestione , credè vedere delle strie biancastre chilose , 
nel sangue di queste vene. 3. p Allorquando delle ma- 
terie coloranti , odorifere , saline furono esposte all’ as- 
sorbimento intestinale , esse ritrovaronsi nelle vene ine- 
seraiche quanto e più ancora che nei vasi chiliferi : ab- 
biamo testé rammentate in questo proposito le numerose 
esperienze di Gmelin e Tiedemann. 4-® Infine , 1' allac- 
ciatura del canale toracico non generò sempre la morte, 
oppure la produsse lentamente. Duverney fece questo 
esperimento sopra un cane , il quale non morì che a 
capo a quindici giorni: Flandrin 1' esegui sopra ia ca- 
valli , che gli parve mangiassero Io stesso, né dimagras- 
sero, ed avendoli uccisi dopo i5 giorni, si accertò che 
non avevano il canale toracico doppio. In molti cani , 
sù dei quali I’ ha praticata Astley Cowper, questo chi- 
rurgo ha riscontrato che i più vissero oltre ai quindici 
giorni, e che non ne morì veruno nei due primi giorni, 
quantunque , nell’ aprire i cadaveri, trovasse il canale 
toracico scoppiato , ed il chilo stravasato nell’ addome. 

Veruna però di queste ragioni induce una dimostra- 
zione rigorosa , e poiché esiste un’ apparato vascolare 
speciale per l’assorbimento chiloso , egli è poco proba- 
bile che in questo caso le vene meseraiche servino a 
quell’uso che loro si assegna. Le particolarità che 
offrono queste vene di avere degli orifizi liberi ed aperti 
nella cavità dell’ intestino , è sicuramente una presun- 
zione, ma non è poi altro) a.» fu egli veramente chilo 
quello che Swammerdam, Gmelin e Tiedemann ritrova- 
rono nel sangue della vena porta? essi dicono solamen- 
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te eh* erano strie biancastre. Supponendo che fosse chilo, 
le radicette delle vene meseraiche non avrebbero potuto, 
nè prenderlo nel chimo poiché il chilo non vi preesiste, 
nè farlo , poiché non hanno la struttura dei chiliferi , 
non ne hanno Tardone, e non possono farne il prodotto. 
Dunque , queste vene meseraiche avrebbero dovuto ri- 
ceverlo dai vasi chiliferi; sia perchè taluni di questi vasi 
abboccansi direttamente nella vena porta , come lo vo- 
gliono : Fa/e o, il quale asserisce che l’allacciatura dei 
tronchi linfatici dell’ intestino fece passare il chilo nella 
vena porta ; Rosea, G. F. Meckel Lobstein, che dicono 
essersene fatti certi mediante le iniezioni di mercurio , 
sia per esservi un’ anastomosi tra i vasi chiliferi e le 
vene meseraiche nei gangli mesenterici, come lo dicono 
Cor per, Gmelin e Tiedemann; 3.° quelPesperienze, nelle 
quali si rinvennero nel sangue della vena porta le ma- 
terie coloranti, odorifere, esposte all’ assorbimento inte- 
stinale, appartengono all’assorbimento tnuccoso acciden- 
tale , e non all’assorbimento nutritivo alimentare} e 
sono tanto meno capaci a servire di prova che tali ma- 
terie furono pure trovate nella vena splenica , ed anche 
nell’ arteria stomatica , che anzi , n motivo di questo 
primo fatto , Home voleva che la milza fosse un organo 
di sanguificazione,* 4* Cl infine, il sig. Dupuytrcn , aven- 
do ripetuti con somma diligenza gli esperimenti di 
Flandrin intorno all’ allacciatura del canale toracico , 
ha sempre veduto gli animali morire in breve, ogniqual- 
volta non poteva far pervenire nelle vene succlavie un 
iniezione spinta dalla parte inferiore del canale toracico, 
vale a dire , quando era impossibile che giungesse del 
chilo nel sangue. Aggiungasi, che se le vene meseraiche 
agissero sul chimo in modo da ritrarne un prodotto utile, 
non produrebbero già un chilo , poiché non hanno la 
struttura, ed in conseguenza neppure il modo d’azione 
dei chiliferi, ma bensì del sangue venoso ; quando però 
non piaccia di ammettere che questi due ordini di vasi 
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non effettuano immediatamente 1’ assorbimento cbiloso , 
ma che questo sia prodotto da uno speciale tessuto spun- 
gioso esistente alla loro origine , e che ne conduce u- 
gualmente il prodotto in ambedue. Tutto questo però è 
mera congettura. 

§. II. Assorbimento digestivo delle bevande. 

Giustamente dividesi l’assorbimento delle bevande 
dall’ assorbimento chiloso. In fatti, le bevande non su- 
biscono nell’ apparato digestivo la stessa preparazione 
elaboratrice come gli alimenti ; il loro scopo relativa- 
mente alla restaurazione del sangue non è uguale: ciò 
che ambedue forniscono al sangue è differente , nè si 
può dimostrare che il prodotto utile delle bevande giun- 
ge al sangue sotto forma di chilo; infine , mentre gli 
alimenti non possono introdursi che per mezzo delle vie 
digestive , possono le bevande penetrare mediante altre 
superficie, per esempio, perla cute. Conviene parimente 
indicarne gli agenti ed il meccanismo . 

1.3 Apparato assorbente delle bevande. — Abbiamo 
potuto dimostrare non futti diretti che 1’ apparato chili • 
fero era 1’ agente dell'assorbimento alimentare ; non ac- 
caderà però lo stesso circa all’ assorbimento delle bevan- 
de, ed agli assorbimenti interni: solo con fatti indiretti , 
ed in certo modo, per via negativa , potremo specificarne 
gli agenti ; e siccome questi tatti saranno applicabili a 
diversi generi, di vasi , cosi vedremo i fisiologi dissentire 
circa a quali tra questi vasi sieno veramente gli agenti 
di tali assorbimenti. 

Noi abbiamo detto che , in tutti gli assorbimenti 
nutritivi, la materia assorbita subisce, nell’atto del suo 
assorbimento , un’ elaborazione che ne cambia affatto 
la forma. Da ciò nasce che questa materia non può ri- 
conoscersi nei vasi ov’è penetrata , e eh’ è impossibile, 
con questo mezzo il quale sarebbe convincentissimo , 
Tomo V. 4 
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scoprire quali sono i vasi che ne hanno operato l’assor- 
bimento. Sicché , per procurarsi questa certezza, fa duo- 
po ricorrere ad altri fatti , e specialmente agli assorbi- 
menti insoliti , i quali non alterando che imperfetta- 
mente la materia da essi presa , permettono che possa 
questa ravvisarsi nei vasi ove fu introdotta. Cosi , nel- 
F assorbimento chiloso, la materia assorbita eh’ è il chi- 
mo , variò natura nell’ atto d’ assorbimento . divenne 
chilo , e non può riconoscersi nei vasi chiliferi : non è 
dunque dietro ad una tale prova diretta che accertasi 
essere 1' apparato chilifero 1’ agente di questo assorbi- 
mento ; ma, si hanno altre dimostrazioni. Primieramen- 
te , le materie degli assorbimenti insoliti furono spesso 
rinvenute in questi vasi , come per esempio la materia 
colorante degli alimenti, ec.} e da questo caso, nel quale 
indubitatamente quei vasi effettuarono un assorbimento, 
può dedursi eh’ eseguiscono parimente 1’ assorbimento 
del chilo. Quindi , esistono dei fatti dimostranti che 
questo chilo è effettivamente un prodotto della loro a- 
zione , ed è derivato dal chimo : per esempio , il chilo 
non è prodotto se non quando v’è del chimo nell’ in- 
testino ; la quantità e qualità del chilo stanno sempre 
in rapporto colla quantità e qualità del chimo,* infine, a 
misura che il chilo si produce , il chimo va diminuendo, 
ed anche alterandosi , ei diventa feccie. 

Ma , negli altri assorbimenti , ed in special modo 
nell’ assorbimento delle bevande , non può arguirsi da 
dimostrazioni cosi positive. In fatti, le bevande conside- 
rate come alimenti , vengono elaborate nell’ atto del loro 
adsorbimento, nè possono altrimenti distinguersi nei vasi 
ove penetrarono. Se poi si ricorre agli assorbimenti in- 
soliti’, onde indagare quali vasi le assorbiscano, se ne 
presentano di due specie, cioè i vasi chiliferi e le vene 
meseraiche, poiché rinvengonsi ugualmente e negli uni 
e nelle altre quelle materie coloranti , odorifere , saline 
che sono accidentalmente assorbite nell’jotestino. Final- 
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mente , siccome questi due sistemi vascolari , cui può 
egualmente attribuirsi 1* assoibi mento delle bevande , 
sono ripieni ciascuno del proprio fluido, cioè il sistema 
chilifero dal chilo o dalla linfa dell' addome , e le vene 
meseraiche dal sangue venoso, non restano mezzi onde 
sapere sei fluidi di questi sistemi sieno mancanti, quan- 
do mancano nell’ intestino le bevande stesse • non può 
altrimenti vedersi se esistano rapporti di quantità e di 
qualità tra questi fluidi e le bevande ; e se, dietro alla 
loro produzione, le bevande che sono nell’ intestino si 
alterino. Tutti questi fatti, che nell'assorbimento chiloso 
seivirono a precisarne con certezza 1’ agente , sono qui 
mancanti , talché rimangono per sole guide 1’ analogia, 
e considerazioni secondarie. 

Laonde , essendo un sistema vascolare quello eh’ ef- 
fettua l’assorbimento chiloso , l'analogia condusse a sup- 
porre che un altro di quelli operasse l’assorbimento delle 
bevande. Investigando , quindi , quale sia quel sistema 
va* cola re , che aperto nell'intestino, è atto a servire a 
tale uso , vi si riscontrano solo i vasi chiliferi e le vene 
meseraiche, i quali però possono ugualmente fissare l’at- 
tenzione. Ed in fatti , gli uni e le altre concorrono in 
pari modo alla struttura delle villosità intestinali, che 
sono certamente i punti di quest’ organo ove accadono 
gli assorbimenti ; gli uni e le altre hanno puie degli 
orifizi liberi nella cavità dell’ intestino , o per lo meno 
comunicano ugualmente nella sua cavità; iniezioni fatte 
da Lieberkun , Meckel , dal sig. Ribes , nelle vene nie- 
seraiche , riempirono le villosità dell’intestino , trasuda 
rono nella cavità di quest’ organo, e lo stesso accade in 
quelle spinte nei vasi chiliferi. Infine , ogni qualvolta 
avvennero nell’intestino assorbimenti insoliti, quelle ma- 
terie non alterale che n' erano base , ora si rinveuneto 
nei vasi chiliferi, ed ora nelle vene raeseraiclre ; sicché, 
dietro a questi casi che palesano evidentemente raziono 
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assorbente di quei vasi , può concludersi che sono atti 
all’ assorbimento delle bevande. 

Ma , è facile 1’ avvedersi che queste sono solamente 
prove indirette ed in certo modo negative , da applicarsi 
ugualmente ai due sistemi vascolari . Or dunque quale 
dei due assorbisce le bevande , o forse le assorbiscono 
ambedue f Prima della scoperta dei sistemi chilifero e 
linfatico , allorquando attribuivasi 1’ assorbimento del 
prodotto utile degli alimenti alle vene meseraiche, que- 
ste stesse vene tenevansi per agenti dell’ assorbimento 
delle bevande. Allorché poi furono scoperti i vasi chi- 
liferi e linfatici , e che si referi ai primi l’assorbimento 
del chilo , ed ai secondi , tutti gli altri assorbimenti del 
corpo , 1’ apparato chilifero fu considerato quale agente 
esclusivo dell’ assorbimento delle bevande. Ma , in que- 
sti ultimi tempi , alcuni fisiologi , per esempio i sigg. 
Magendie e Ribes , osservando che le materie degli as- 
sorbimenti insoliti riscontransi piii di frequente nelle 
vene meseraiche che nei vasi chiliferi , tornarono all’ o- 
pinione degli antichi , e credono , che , mentre i chili- 
feri raccolgono il prodotto utile degli alimenti , le vene 
meseraiche raccolgono quello delle bevande. 

A qual partito attenersi in mezzo a questi dispa- 
leri { Ci sembra , ch’essendo stati indotti da sole prove 
negative a considerare i vasi chiliferi e le vene mese- 
raiche quali agenti dell’assorbimento delle bevande, e 
eh’ essendo tali prove ugualmente referibili a quei due 
generi di vasi , è impossibile ammettere l’azione assor- 
bente di uno di questi sistemi ad esclusione di quella 
dell’altro, e che devesi adottare o ricusare l’una e l’al- 
tra. Di fatti, si meditino gli argomenti su dei quali fon- 
dasi ognuno degli avversi partiti, si vedrà che questi ar- 
gomenti, eccellenti tutti all’oggetto di provare la realtà 
del supposto assorbimento, cessano di essere tali, quando 
trattasi di dimostrare la nullità di quella impugnata , e 
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che le condizioni concernenti 1’ una e 1’ altra sono per- 
fettamente simili ; siam qui nell’istesso caso ove ci tro- 
veremo riguardo all’ uGcio che hanno negli assorbimenti 
interni i vasi linfatici e le vene , questione , di cui ci 
occuperemo in breve , e della quale questa non è che 
un appendice (i). 

Que’ fisiologi i quali pretendono che sia l’ apparato 
chilifero quello che solo assorbisce le bevande , si fon- 
dano sopra raziocini, fatti, ed esperimenti. i.° Qualun- 
que siasi quel sistema vascolare eh’ effettua 1’ assorbi- 
mento delle bevande , bisogna ch’ei comunichi libera 
mente nella cavità intestinale : or dunque , 1’ apparato 
chilifero presenta questa condizione di struttura, a." Que- 
sto apparato chilifero è l’agente dell’assorbimento chi- 
loso, giova questo a presumere che possa esserlo anche 
deH'assorbimento delle bevande: formando, sotto il pri- 
mo rapporto, le radici nutritive dell’ente, è molto proba- 
bile che le formino anche nel secondo aspetto. 3 0 Tutti 
quei fisiologi che hanno raccolto il chilo onde esami- 
narlo , dissero che la sua consistenza stava in ragione 
inversa della quantità di bevanda usata. 4 ° Infine, in 
alcuni esperimenti , si viddero dei liquidi coloranti ed 
odoriferi, stati portati nell’intestino, venire assorbiti 
dai chiliferi , e non dalle vene meseraiche. Per esempio, 
G. Hunter , apri 1’ addome ad un cane vivo , prese una 
porzione d’ intestino , ne spremè le materie contenutevi, 
v’iniettò del latte caldo, fissandovelo per mezzo di al- 
lacciature : vuotando allora diligentemente tutte le vene 
di quella porzione d’ intestino , allacciatene le arterie , 
ripose il tutto nell’addome; ed a capo ad una mezz'ora, 
riscontrando nuovamente le parti , vulde che le vene 

(i) E trattando appunto di quella interessante questione ci faremo a 
dare un analisi delle recenti scoperte ed osservazioni del eh. professore 
Regolo Lippi , dalle quali emerge luminosamente che l* azione assorbente è 
attributo dei soli vasi linfatici » come già era stato asserito dall’ illustre suo 
e mio maestro , 1’ immortale Paolo Mascagni. 
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erano tutte rimaste vuote , e che all’ opposto , i chili- 
feri erano pieni di un fluido bianco. Potendosi opporre 
che quel fluido fosse chilo e non già latte , e che qui 
trattavasi di un liquido alimentare, e non di una be- 
vanda propriamente detta , Hunt/r ripetè 1' esperienza 
con acqua , acqua muschiata , acqua colorita di turchi- 
netto : vale a dire con liquidi saturati di materie odo- 
rifere o coloranti , che sono riconoscibili colla massima 
facilità , e rinvenne sempre vuote le vene , ed in vece 
pieni j chiliferi. Ma inoltre , una volta , mentre la dis- 
soluzione colorita col turchinetto riempiva 1’ intestino, 
ed era esposta all' azione di assorbimento , egli iniettò 
le arterie dell’intestino , e vidde che l’iniezione nel tor- 
nare dalle vene non riconduceva il minimo atomo della 
materia colorante. 

Dal canto loro , quei fisiologi i quali opinano che 
le bevande sieoo assorbite dalle vene meseraiche, recla- 
mano ragionamenti ed esperienze affatto simili. i.° Le 
vene meseraiche comunicano, quanto i vasi chiliferi, per 
mezzo di orifizi liberi colla cavità intestinale, e concor- 
rono al pari di loro a formare le villosità di quest’ or- 
gano ; or dunque , se queste vene tengono pure delle 
radiche aperte nella cavità dell’intestino , non darà forse 
ragione a credere che ciò accada per esercitarvi un’azio- 
ne d’ assorbimento * a.° Se il sistema chilifero è positi- 
vamente agente di assorbimento, è lo stesso riguardo al 
sistema venoso cui appartengono le vene meseraiche ; 
verrà in appresso dimostrato che le vene possono coti 
siderarsi con tanto fondamento come i vasi linfatici ; 
quali agenti deli’ assorbimento interno j e s’ egli è di 
fatto che poco interessa per quale via le bevande giun • 
gono nel sangue , calmando esse sempre la sete , qua- 
lunque sia quel sistema che ve le conduce, potrà ugual- 
n.ente ammettersi ch’esse venghino assorbite dalle vene 
meseraiche, come dai vasi chiliferi. 3.° Se il chilo com- 
paive tanto più fluido , quanto era più abbondante la 
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bevanda usata, anche Boérhaave asserisce di aver veduto 
il sangue delle vene meseraiche diventare più liquido 
nel tempo della digestione delle bevande. 4-° Infine, in 
esperimenti simili a quelli dell’ Hunter , furono ritro- 
vati nelle vene meseraiche , i liquidi iniettati nell’ in- 
testino , nè riesci scorgerne traccia alcuna nei chiliferi. 
Kaaw- Boérhaave , inietta nello stomaco e nell 'intestino 
di un cane , allora da lui ucciso , dell’ acqua tiepida , 
e mediante una lieve pressione , fa passare quest’acqua 
nelle vene meseraiche , a segno che queste vene impal- 
lidiscono , e che 1’ acqua finisce collo sgorgare chiara 
dalla vena cava inferiore. Ripetuta l’esperienza con ac- 
qua colorita , è il risultato uguale e perciò più eviden- 
te. Flandrin crede di vedere che, nei cavalli, il sangae 
delle vene meseraiche tramanda un odore erbaceo, simile 
a quello degli alimenti usati Ha questi animali, e che 
tale odore manchi nel chilo. Egli dà ad un cavallo un 
mescuglio di mezza libbra di miele con mezza libbra di 
assa fetida , e mentre l’odore di questa ultima sostanza 
ne svela la presenza nel sangue venoso dello stomaco e 
dell’intestino , non ne mostra traccia alcuna nel sangue 
arterioso , nè nel chilo. Il sig. Magendie fa ingoiare ad 
un cane, mentre ei digerisce, una data quantità d’acqua 
allungata con alcool , o una soluzione canforata, o altro 
liquido odorifero ; e dopo una mezz’ ora , osservando il 
chilo , non vi trova alcuna di quelle sostanze , mentre 
il sangue delle vene meseraiche ne tramanda 1’ odore , 
e distillato somministra tali materie. Egli fa ingoiare ad 
nn cane 4 oucie di un decotto di reobarbaro , o 6 oncie 
di prussiato di potassa, e scorsa una mezz’ora, non rin- 
viene traccia alcuna di queste sostanze nel fluido che 
riempie il canale toracico, mentre l’orina ne contiene. 
Egli allaccia in nn cane il dutto toracico , quindi gli fa 
bere un decotto di a oncie di noce vomica , e la morte 
ne accade prontamente quanto in un altro cane. Digià 
Ev. Home avendo fatto trangugiare della tintura di reo- 
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barbaro ad un animale , cui aveva allacciato il canale 
toracico, rinvenne questa materia nella bile e nell’ori- 
na. II sig. Magendie riscontra che si ottiene il medesimo 
risultato roll'iniettare il decotto nel retto , porzione del 
tubo intestinale ove non sono altrimenti chiliferi. Aven- 
do legato a degli animali il piloro, e quindi portate delle 
bevande nel loro stomaco , ha veduto l’assorbimento far- 
sene nell’istesso modo, benché qui pure manchino i vasi 
chiliferi . Infine , in un cane , digiuno da sette ore , il 
sig. Magendie incide 1* addome , prende una porzione 
d’intestino, l’isola con due allacciature, vi taglia, con 
estrema attenzione , tutt’ i vasi chiliferi , linfatici , arte- 
riosi e venosi , lasciandovi intatti una sola vena ed una 
sola arteria , acciocché questa porzione d’intestino possa 
vivere; egli allora recide l’ansa intestinale in alto e in 
basso delle due allacciature , in modo che quest’ ansa 
non rimanga più unita al resto del corpo che mediantq 
quell’arteria e quella vena ; v’inietta un decotto di noce 
vomica, e 6 minuti dopo l’effetto del veleno si palesa: 
in questo caso , 1’ assorbimento non ha potuto accadere 
sicuramente che per mezzo della vena. Ma inoltre, sic- 
come quest’ ultima esperienza è più una prova a favore 
dell’assorbimento dalle vene meseraiche, che contro quel- 
lo dei vasi chiliferi , il sig. Segalai la ripetè , ma col 
non lasciare all’ansa intestinale altra comunicazione col 
rimanente del corpo che per mezzo di vasi chiliferi: iniet- 
tando allora una mezza dramma di soluzione d’estratto 
alcoolico di noce vomica , l’avvelenamento che nel pri- 
mo caso comparve dopo sei minuti # non era ancora ac- 
caduto dopo mezz’ora,* ma se si scioglie una delle vene 
e che si ristabilisca la circolazione, l’avvelenamento non 
tarda a manifestarsi. Infine , i sigg. Tiedeman e Gmelin 
hanno parimente veduto farsi esclusivamente dalle vene 
meseraiche 1’ assorbimento di diverse sostanze coloranti 
ed odorifere, state portate nell’intestino: per esempio, 
dell’iudaco , del reobarbaro furono ritrovati nel sangue 
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della vena porta : coll* indaco , questo sangue mostrasi 
colorito in giallo o in verde pallido : queste sostanze, 
come pure la robbia e la gomma gutta , furono rinve- 
nute nell’ orina ; la canfora , il muschio, 1’ alcool , lo 
spirito di trementina, l’olio animale del Dippel, l’assa- 
fetida , 1’ aglio , furono ritrovati , non nel sangue venoso 
dell’intestino, ma in quello delle vene della milza, del 
mesenterio, nella vena porta; per mezzo della tremen- 
tina , questo sangue acquistava 1’ odore di violetta . I 
prua-iati di ferro , di piombo, di potassa, si trovarono 
nel sangue delle vene del mesenterio, - quelli di potassa, 
di ferro , di barite nel sangue della milza ; ed il prus- 
siato e solfato di potassa , di ferro , di piombo e di ba- 
rite nella vena porta , ed anche nell’ orina . Veruna di 
queste sostanze , trattone il piussiato ed il solfato di po- 
tassa , potè riscontrarsi nel canale toracico. 

Sicché i fautori dell' una e dell’ altra opinione fon- 
dansi assolutamente sopra i medesimi argomenti , ed al- 
lora è forza concludere che si hanno uguali motivi onde 
ammettere le due vie per il passaggio delle bevande; e 
che ammettendo uno di questi assorbimenti , conviene 
ammettere parimente quell’ altro . In fatti , ci sembra 
che i due sistemi vascolari siino in condizioni piena- 
mente simili . i.° I vasi chiliferi e le vene meseraiche 
hanno la medesima disposizione anatomica, delle radi- 
cette aperte nella cavità intestinale • e se quelli delle 
vene parvero più liberi e più copiosi di quelli de’ chi- 
liferi , ciò forse provenne dallo stato di putrefazione in 
cui erano quei cadaveri sopra dei quali praticavansi le 
iniezioni. a.° Il chilo ed il sangue venoso, che circolano 
nel loro interno, sembrarono in ugual modo più liquidi, 
dietro all’ uso delle bevande . 3.° Infine , gli uni e gli 
altri operarono ugualmente assorbimenti insoliti. A dir 
vero , Hunter asserisce di non aver mai vedute le ma- 
terie penetrare nelle -vene meseraiche ; ed i suoi awer- 
sarii, come per esempio il sig, Magendie , affermano in 
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vece di non averle mai vedute introdursi nei vasi chili- 
feri : ma a che valgono i fatti negativi degli uni contro 
i fatti positivi degli altri? D’altronde, diversi fisiologi, 
nel ripetere le esperienze , viddero le sostanze penetrare 
contemporaneamente nei due ordini di vasi : per esem- 
pio , Flandrin dice che la materia , a volte non pene- 
trò , o per lo meno non fu ritrovata in veruno dei due 
generi di vasi : ora , era nelle vene sole , ora nei chili- 
feri soli, ovvero in ambedue, e spesso ancora non la 
trovò nè nel chilo , nè nel sangue delle vene meserai- 
che , ma soltanto nell’orina. Tiedeman rinvenne nel ca- 
nale toracico il prussiato ed il solfato di potassa . In- 
vano opporrebbe il sig. Magendie che i casi nei quali 
le materie furono trovate nelle sole vene, sono assai piò 
frequenti di quelli ove si riscontrarono nei chiliferi; non 
gli si può forse replicare che tutti quei casi si referiscono 
piuttosto ad assorbimenti insoliti , che ad un vero assor- 
bimento di bevande? 

I seguaci dell'assorbimento delle bevande dalle sole 
vene , avanzarono alcune altre considerazioni , veruna 
però delle quali è dimostrativa, i.° Essi fecero rilevare 
che la vena porta , la quale è il tronco cemune di que- 
ste vette, ha una capacità assai maggiore di quella della 
corrispondente arteria ; dell'arteria cioè mesenterica; e 
eh’ è questo un motivo onde supporre che debba ricon- 
durre nella circolazione ben altro che l'avanzo del san- 
gue arterioso , ed in conseguenza i prodotti di nn assor- 
bimento. Ma questa disposizione è comune a tutto il si- 
stema venoso, e può esserne causa qui ed altrove, perchè 
le vene , come lo diremo in appresso , effettuano 1* as- 
sorbimento interno, o per lo meno ne ricevono nella loro 
origine i prodotti, a. 0 Essi si sono fondati sulla rimar- 
cabile eccezione che questa vena porta presenta a con- 
fronto del rimanente sistema nervoso, poiché in vece di 
far capo ad una vena più grossa e più centrale , essa 
diramasi nel tessuto del fegato ; hanno detto che tale 
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disposizione aveva per oggetto di esporre le bevande as- 
sorbite ad un’azione elaboratrice di questo viscere, e di 
accelerare la loro assimilazione al sangue. Ma è questa 
evidentemente una congettura , scevra di base solida, e 
P eccezione della vena porta può avere tutt’altro scopo 
che quello dell’ematosi; può, per esempio, referirsi alla 
secrezione sola della bile, o formare un diverticulum . 
3. 1 Fu detto che ammettendo la via delle vene mese- 
raiche per P assorbimento delle bevande , intendevasi 
meglio la rapidità colla quale talvolta queste bevande 
rigettanti coll* orina. Ma non si sa vedere come questa 
via riesca più breve di quella dei chiliferi. 

Giova dunque ripeterlo ; i raziocinii e gli esperi- 
menti essendo simili da ambedue le parti, si è costretti 
a considerare i chiliferi e le vene meseraiehe come agenti 
di concerto nell’assorbimento delle bevande. Stando al- 
P analogia , è maggiore la presunzione a favore dei chi- 
liferi .* ma , quando si vede dei clisteri rimanere pron- 
tamente assorbiti nell’intestino crasso, ove non esistono 
chiliferi , e s' è vero , dall’ altro canto , che la sete si 
calmi, qualunque siasi la superfìcie sulla quale si ap- 
plicano i liquidi, il che palesa che le bevande non han- 
no di mestieri di un’ apparato vascolare assorbente , si 
è indotti ad ammettere per loro anche P azione assor- 
bente delle vene meseraiehe. 

a.° Meccanismo delV assorbimento delle bevande. — 
Questo meccanismo è simile a quello dell' assorbimento 
chiloso , e perciò ; basterà P indicarne i caratteri. Dopo 
di avere le bevande subita nell’ apparato digestivo l’op- 
portuna elaborazione , circa alla quale operazione non 
si è potuto scorgere altro , sennonché i liquidi s’ intor- 
bidivano , le radichette dei chiliferi oppure delle vene 
meseraiehe agiscono su di esse onde impadronirsi dei loro 
elementi , ed il prodotto di quest’azione passa immedia- 
tamente in questi vasi e si mescola con quei fluidi che 
già vi erano. È quest'azione troppo molecolare perchè si 
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possa scorgere co’ sensi ; e ci si palesa soltanto col suo 
risultato. Ignorasi ugualmente se essa venga operata im- 
mediatamente dalle boccucce dei vasi, ovvero da un tes- 
suto spungioso in cui si terminano. Non è essa una mera 
azione di succhiamento , ma elabora inoltre la bevanda 
e la dispone a farsi parte di un fluido vivo. Impenetra- 
bile nella sua essenza, essa non consiste in una intro- 
duzione passiva della bevanda , dall’ intestino nei vasi 
che 1’ assorbono ma è il risultato dell'azione speciale di 
quei vasi. Infine , essendo come la chilosi un azione, nè 
fìsica, uè meccanica, nè chimica, deve ugualmente dirsi 
azione organica e vitale. Tutti quelli argomenti che ab- 
biamo esposti circa all’ assorbimento chiloso a sostegno 
di ognuna di queste proposizioni possono qui applicarsi 
talché è inutile ora ripeterli. 

Quel fluido che ne viene prodotto non può cono- 
scersi perchè si confonde subito, o col chilo, se ammet- 
tesi che l’assorbimento delle bevande si faccia dai chi- 
liferi, o col sangue delle vene roeseraiche, se a loro si 
attribuisce questo assorbimento. Nell'uno o nell’altro 
caso, ei segue il corso di questi umori, e perciò non 
occorre che lo descriviamo , avendo già esposto quello 
del chilo, e stando per esporre in breve quello del san- 
gue venoso addominale; Sembra bensì ch’ei sia talvolta 
rapidissimo , giudicandone dalla prontezza colla quale 
certe bevande vengono rigettate coll’orina. Rimane egli 
identico in questo tragitto? È difficile il rispondere a 
tale questione : non è sicuramente in forma di acqua 
pura che i liquidi vengono appropriati al sangue per 
riparare alle sue perdite a questo riguardo; ma, d’al- 
tronde s’egli è vero che qualunque assorbimento acquoso 
accheti la sete, da qualunque superficie esso si faccia , 
parrebbe che la radichetta assorbente avesse immedia- 
tamente data al liquido la qualità animale occorrente- 
in tal caso , non solo il prodotto della bevanda non 
avrebbe duopo , come quello dell'alimento, dell'atto 
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della respirazione onde assimilarsi al sangue , ma non 
esigerebbe neppure di subire una graduata animalizza- 
zione nel corso dei chiliferi, nè nel sistema venoso ad- 
dominale ; appena giunto al sangue, vi si unirebbe , e 
così riparerebbe istantaneamente , le perdite liquide di 
quell’umore. Tuttavia, noi non decideremo intorno a 
tale questione; è pure possibile che questo prodotto 
delle bevande si animaiizzi gradatamente nello scorrere 
le sue vie : se lo si fa arrivare mediante i chiliferi , 
posson applicargli»! quelli stessi motivi che ci hanno 
indotto ad ammettere la graduata animalizzazione del 
chilo ; se lo si fa pervenire per le vene meseraiche , 
può supporsi un’azione elabotatrice nel fegato. Del re- 
sto. tutti questi fatti sfuggono alla nostra osservazione, 
e la mente più che gli occhi gli tengono dietro real- 
mente e materialmente. 

Questo prodotto delle bevande, considerato in sè 
stesso, non può ottenersi isolato, e ci resta perciò ignoto. 
Si potrebbe forse, col seguente esperimento, arrivare a 
scoprire quale apparato vascolare lo assorbisca, e quali 
sieno le sue quali'à : tenere per qualche giorno a di- 
giuno un animale, e vedere qnal fluido sgorghi allora 
rial canale toracico messo allo scoperto ; quindi sommi- 
nistrare copiose bevande a quell’animale , ed osservare 
se queste bevande producano qualche divario nella quan- 
tità e qualità del fluido che sgorga dal canale toracico. 

Siccome le bevande rigettansi con molta prontezza 
nell’ orinare, taluni supposero, o dei vasi comunicanti v 
direttamente dallo stomaco nella vescica , o un trasu- 
damento delle bevande attraversi» alle pareti dello sto- 
maco e dell’intestino, ovvero che questi liquidi andassero 
nella vescica attraversando il frapposto tessuto cellulare. 
Ma è questo un duplice errore. L'anatomia non mostra 
vasi particolari estesi tra lo stomaco e la vescica ; e 
Gmelin e Ticdeman avendo esaminati i linfatici ed il 
tessuto cellulaie dell'addome in alcuni casi ove avevano 
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fatto ingoiare dell’indaco, o dello spirito di trementina 
non yi trovarono vestigio di queste sostanze, mentri? 
esse esistevano nei reni. Non vi è certamente alcuna 
altra via per l’ escrezione delle bevande se non quella 
del torrente circolatorio , in conseguenza del loro pre- 
vio assorbimento dai vasi chiliferi o dalle vene meae- 
raiche. 

ARTICOLO SECONDO. 

Deir assorbimento interno • 

Abbiamo detto che sotto quest’unico titolo abbrac- 
cieremo gli assorbimenti interstiziali, e quelli dei sughi 
secretati recrementizi ed escrementizi •• noi vedremo che 
sembrano in fatti venire tutti eseguiti dai medesimi 
agenti, cioè dai vasi linfatici e dalle vene , e produrre 
uguali risultati. Non è ora luogo a trattare partitamente 
di ciascun di loro, gli assorbimenti interstiziali verran- 
no esposti in quella funzione di nutrizione di cui for- 
mano parte integrante ,* quelli dei sughi secretati nella 
funzione delle secrezioni, ec. Dobbiamo qui occuparce- 
ne solamente rapporto all’ azione di assorbimento; e 
conviene in prima ricercarne gli agenti. 

Ma, ritroviamo ora quelle stesse discrepanze e quel- 
la medesima impossibilità di risolvere decisamente la que- 
stione, che già incontrammo circa all’assorbimento delle 
bevande. Mentre, abbiamo potuto, nell’assorbimento chi- 
loso , dimostrare , con fatti diretti , che il sistema dei 
vasi chiliferi n’è l’agente, ed il chilo, il prodotto, si è 
soltanto con prove negative ed in certo modo esclusive 
che possonsi specificare gli organi dell'assorbimento in- 
terno,* e, siccome tali prove negative sono applicabili 
a varii generi di vasi, cioè ai linfatici ed alle veue, vi 
ha disputa tra i fisiologi onde sapere quale di questi 
due generi di vasi sia l’agente di tale assorbimento. 
Discutiamo questo interessante punto di dottrina. 



* 
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Nell’assoibimento chiloso, si hanno convincenti pro- 
ve che l’apparato chilifero n’è l’agente , ed il chilo il 
prodotto. Primieramente , le materie degli assorbimenti 
insoliti furono spesso trovate nei vasi chiliferi; e da 
questi casi nei quali indubitatamente quei vasi effet- 
tuarono un’assorbimento, si è potuto arguire che ese- 
guissero parimente l’assorbimento del chilo- Quindi, ri- 
scontrami in questo asswrbimente chiloso dei fenomeni 
antecedenti e concomitanti , i quali , benché il chimo 
non possa riconoscersi nei vasi chiliferi , e nel chilo , 
non lasciano luogo a dubitare che il chilo non derivi 
dal chimo, o che l’apparato chilifero non sia l’agente 
di quell’assorbimento. Per esempio, il chilo non si pro- 
duce se non quando vi è del chimo nell’ intestino ; e 
siccome la presenza di questo chimo nell' intestino è 
eventuale, che può ad arbitrio prodursi o differirsi , o 
che si vede correspettivamente il chilo esistere o no, si 
ha in questo un primo mezzo onde dimostrare che il 
chilo procede dal chimo, e risulta dall’azione assorbente 
rlaboratrice ch’esercitarono su di lui le boccuccie dei 
vasi chiliferi. Parimente, osservami dei rapporti tra la 
quantità e qualità del chilo contenuto nei chiliferi , e 
la quantità e qualità del chimo ch’é nell’intestino, e 
potendosi a piacere modificare lo stato di questo , ne 
risulta che vedendo coincidentemente e negli stessi rap- 
porti modificarsi quell’ altro , si ha in questo un’altra 
prova che l’uuo deriva dall’altro. Infine, a misura che 
formasi il chilo, si vede il chimo alterarsi, cambiarsi in 
feerie, ed è questa un’altra prova da aggiungersi a quel- 
le antecedenti. 

Nulla di tutto ciò riscontrasi nell’assorbimento in- 
terno. Primieramente , i materiali da esso raccolti sono 
pure trasformati nell’assorbimento, nè possono piò ri- 
scontrasi nei vasi che gli presero , di qualunque sorte 
sieno questi vasi. Mancasi dunque anche riguardo a loro 
di questo dato, che sarebbe il mezzo migliore onde sco- 
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prime gli agenti ed i prodotti . In secondo luogo , si 
hanno, è vero, gli asiorbimenti insoliti; ma spettando 
questi contemporaneamente a due sistemi vascolari , 
cioè ai linfatici ed alle vene, rimane per lo meno dub- 
bioso quale di questi due sistemi operi 1* assorbimento 
interno Infine , mancano in questo assorbimento tutti 
quei fatti precedenti e concomitanti , che nell' assorbi- 
mento chiloso, formano vere prove dirette. In fatti, da 
un lato , i materiali dell’assorbimento interno esistono 
sempre neireconomia; non si possono sopprimere e ripro- 
durre ad arbitrio , come poteva farsi del chimo , onde 
quindi vedersi coincidentemente sopprimere e ricompa- 
rire quei fluidi che ne sono il prodotto : di modo che 
manca questo primo mezzo per riconoscere che questi 
derivano do quelli. Dall’altro lato, a misura che i ma- 
teriali dell’assosbimento interno vengono tolti, le nutri- 
zioni e le secrezioni gli riproducono ; in vece di com- 
parire tanto più alterati quanto furono più elaborati 
dall’assorbimento, come avviene del chimo rispetto al- 
l’assorbimento chiloso, essi si mostrano sempre uguali ^ 
e cosi manca questo altro dato , il quale mostrerebbe 
rome dipendono da qnesti materiali quei fluidi che si 
presume esserne il prodotto. 

Non rimane dunque altro che l'analogia, i raziocini 
indiretti e i dati degli assorbimenti insoliti, i quali pos 
sano far specificare quali sieno gli agenti dell’assorbi- 
mento interno : i.° siccome è un sistema vascolare , 
quello cioè de' chiliferi , che operò 1’ assorbimento ali- 
mentare chiloso, cosi l'analogia c’induce a supporre che 
sia pure un sistema vascolare quello che effettua l’ as- 
sorbimento interno. 2. 0 Considerando allora quali sieno 
tra i diversi vasi del corpo umano, quelli che mostransi 
pii; atti ad effettuare un tale assorbimento non si tro- 
vano altri che i vasi linfatici e le vene. In fatti , am 
bedue questi sistemi vascolari principiano ugualmente 
con delle boccuccia comunicanti mediatamente oppure 
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immediatamente colle diverse superficie ove accadono gli 
assorbimenti interni/ la materia che s’inietta in una 
vena o in un vaso linfatico penetra ugualmente nel 
parenchima degli organi, e viene parimente a trasudare 
nella superficie di quelle parti ove hanno sede le se- 
crezioni recrementizie . Sono i soli sistemi vascolari 
della nostra economia che sieno vasi di trasporto di ri- 
torno, che trovinsi estesi dalle parti ove avvengono gli 
«assorbimenti sino al torrente circolatorio, ove tutto de- 
ve terminarsi . I fluidi che circolano nel loro interno , 
cioè la linfa ed il sangue venoso , vanno ad unirsi al 
chilo, e a cambiarsi seco in sangue arterioso per l’in- 
flusso della respirazione,* e da questa comunanza di usi 
col chilo, può arguirsi che sono al pari di lui fluidi di 
assorbimenti. Hanno, infine, ambedue una capacità di 
gran lunga superiore a quella del sangue arterioso , e 
deve perciò supporsi che riportino ben altro che l’avanzo 
di questo sangue arterioso, vale a dire, de’ prodotti de- 
gli assorbimenti. 3.“ Finalmente, ogni qualvolta accad- 
dero assorbimenti insoliti, ed introdussero nell’economia 
materie conservanti la primitiva loro indole , furono 
queste trovate nei vasi linfatici e nelle vene. Or dun- 
que, se in questo coso, ove l'assorbimento non può re- 
vocarsi in dubbio, poiché si rinvennero identiche le so- 
stanze su delle quali ha agito, ne furono agenti le ve- 
ne ed i vasi linfatici, non dovrà forse presumersi esser 
questi medesimi vasi quelli che operano quegli assor- 
bimenti che avvengono di continuo nella nostra eco- 
nomia ? 

Sicché sul solo dato degli assorbimenti insoliti , e 
perchè non si scorgono nell’economia altri vasi atti 
ad operare gli assorbimenti interni , vengono indicati i 
vasi linfatici e le vene quali agenti di tali assorbimen- 
ti. Cosi la linfa ed il sangue venoso devono considerarsi 
come prodotti , totalmente o in parte, da questi assor- 
bimenti, stando rispetto a loro come il chilo all’assor- 
Tomo V. ' 5 
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bimento alimentare. Ma ora , quali dei vasi linfatici o 
delle vene eseguiscono l’assorbimento interno? sono le 
vene sole, i soli linfatici, oppure ambedue questi ordi- 
ni, di vasi ad un tempo? Anticamente, allorquando non 
avevasi notizia alcuna del sistema linfatico, si conside- 
ravano le vene quali agenti degli assorbimenti . Dopo 
fatta la scoperta del sistema linfatico , e specialmente 
dopo che si fu acquistata la certezza che l’ apparato 
chilifero è l’agente dell’assorbimento digestivo chiloso, 
si tennero i vasi linfatici per agenti esclusivi dell’ as- 
sorbimento , e si negò alle vene quest’importante fun- 
zione. Infine, mentre la maggior parte dei fisiologi d’og- 
gigiorno sostengono 1' una o 1’ altra di queste due opi- 
nioni , ve ne sono alcuni che ammettono contempora- 
neamente l’azione delle vene e di vasi linfatici per l’as- 
sorbimento interno. 

Ed in fatti , se soltanto dietro a prove negative 
si stabilì che le vene ed i vasi linfatici operavano gli 
assorbimenti , e se queste prove negative sono ugual- 
mente applicabili a queste due specie di vasi , è egli 
possibile adottare uno di questi assorbimenti , esclusi- 
vamente dall’altro ? E non è di mestieri, ammettendo- 
ne uno di ammetter l’altro, o ricusandone uno di ricu- 
sar l'altro, o di ammetterli o di ricusarli ambedue? 
Da un lato , è certo che quei fatti indiretti a tenore 
de'quali si fu indotti a considerare i vasi linfatici e le 
vene come agenti degli assorbimenti interni, si addico- 
no ugualmente a quei due ordini di vasi, e dall’altro 
lato, è facile il dimostrare che tutti gli argomenti af- 
facciati dai fautori esclusivi dell’assorbimento dalle ve- 
ne , o di quello dai vasi linfatici , non sono atti cbe 
a provare la realtà di quell’opinione cui propendono , 
e non gih a dimostrare falsa quella che impugnapo. Per 
esempio, i fautori dell’assorbimento esclusivo per mezzo 
dei linfatici si fondano sulle seguenti considerazioni 
i.° il sistema linfatico Ita la massima analogia di tes- 
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situra col sistema chilifero si termina nell’» tesso tronco 
ceutrale, cioè nel canale toracico; è tale l’analogia che 
il sistema chilifero non considerasi altrimenti come un 
sistema vascolare distinto , ma come una divisione del 
sistema linfatico : or dunque, il sistema chilifero è in- 
dubitatamente un’organo d’assorbimento: qual forte pre- 
sunzione onde credere tale anche il sistema linfatico? 
Mn, questo argomento, ottimo per accertarci dell’assor- 
bimento linfatico , non conta nulla in disfavore del- 
l’assorbimento venoso, non distrugge veruna di quelle 
ragioni che inducono ad ammetterlo. Anzi, se le vene 
meseraiche assorbono nell'intestino le bevande, come 
siamo fondati a crederlo , esiste una eguale analogia a 
favore del sistema venoso, a. 0 Negli esperimenti del- 
V Hunter le materie esposte all’azione assorbente non 
furono mai trovate nelle vene, ed in vece eransi costan- 
temente introdotte nei vasi linfatici. Ma , a che gio- 
vano questi fatti negativi , contro altri fatti positivi 
d’altronde bene avverati? Abbiamo detto che varii os- 
servatori hanno riscontrato le materie esposte all’assor- 
bimento dell’intestino nelle vene meseraiche,' e citere- 
mo in appresso alcune esperienze del sig. Magendie , 
ove queste materie penetrarono ancora nelle vene delle 
altre parti del corpo. Per verità, ad oggetto di spiegare 
questi casi ove le materie assorbite furono trovate nelle 
vene, i fautori dell’assorbimento esclusivo dai linfatici 
addussero che quei vasi non terininavausi nel sistema ve- 
noso, solamente nelle vene succlavie, ma aprivansi nelle 
vene fino dalla loro origine e per tutto l’andamento del 
loro corso, e che perciò vi versavano, sino da quel punto, 
i prodotti del loro assorbimento ; ed in tal caso non era 
meraviglioso che le materie assorbite fossero state rinve- 
nute nelle vene. Cosi pure crederono poter spiegare perchè 
il sistema venoso, quantunque non incaricato di un’azio- 
ne d’assorbimento, abbia una capacità maggiore di quella 
del sistema arterioso ; perchè questa maggiore capacità 
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apparisca in questo sistema fino dalla sna prima origi- 
ne , e non già soltanto al di là delle vene succlavie, 
come dovrebbe accadere, se i linfatici fossero gli unici 
agenti dell’ assorbimento , perchè i tronchi centrali del 
sistema linfatico possono essere cosi piccoli, paragona- 
tivamente alla quantità delle materie che sono raccolte 
dall’assorbimento interno; infine, come queste materie 
possino tuttora spandersi nel sangue, nelTatto della di- 
gestione, quando cioè il canale toracico è intieramente 
pieno di chilo , e basta appena all’affluenza di questo 
liquido. E tali erano , in fatti , le obiezioni presentate 
dai fautori dell’ assorbimento venoso. Essi stabiliscono 
quel fatto anatomico che serve loro di fondamento, so- 
pra alcune iniezioni cadaveriche , nelle quali fu vista 
la materia iniettata nei linfatici passare nelle estreme 
venuzze ; per esempio, Vteussens dice di essersi accer- 
tato mediante queste iniezioni che dei vasi linfatici 
nascopo dalle pareti delle ultime arteriuzze, e vanno a 
terminare nelle pareti delle prime venuzze.- Blizard e 
Meckel asseriscono di averne veduti terminare diret- 
tamente nelle vene : il sig. Ribes , nell’ iniettare le 
vene sopra epatiche , vidde la materia inoltrarsi nei 
vasi linfatici superficiali del fegato : finalmente, il sig. 
Alard , il quale impugna, nell’opera da noi citata, l’as- 
sorbimento venoso , forma di questa comunicazione la 
base di tutta la sua teoria. Ma, conviene guardarsi dal 
dedurre conclusioni assolute dalle iniezioni cadaveriche ; 
è ben diverso, durante la vita , il corso dei fluidi da 
quello che lo mostrano le iniezioni, e ne serve di prova 
il vedere ch’esse indicano la comunicazione tra ogni 
sorte di vosi di qualunque specie, arterie, vene linfati- 
ci, secernenti, ec. Molli inoltre sono i riflessi che si op 
pongono a quest’idea di comunicazione tra i sistemi 
linfatico e venoso nella loro origine, o per lo meno 
vogliono che si riduca a poco. Ed in fatti, a che giova 
allora che il sistema linfatico si abbocchi per mezzo di 
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due tronchi nel sistema venoso? Se è vero che la lin- 
fa, risultato dell’assorbimento linfatico, vada ammaliz- 
zendosi gradatamente nel suo corso, coinè è probabilis- 
simo ; s’egli è vero che la scelta delle vene succlavie , 
per l’arrivo della linfa nel sangue, non sia scevra d'im- 
portanza rispetto all' ordine della circolazione , potrà 
ammettersi questa comunicazione dei vasi linfatici colle 
vene fino dalla loro prima origine? e se questa fosse 
vera, e se in conseguenza i linfatici versassero, fino da 
quel punto, nelle vene i prodotti del loro assorbimento, 
non è forse probabile, che ciò accada in quantità trop- 
po tenue da potersi intendere, senza l’aiuto di un as- 
sorbimento diretto operato dalle vene , la grandissima 
capacità che osservasi subito in quei vasi ? Del resto, 
quella questione intorno alla quale ora ci aggiriamo ci 
avvicina al punto preciso della difficoltà : siccome fu 
veduto, si dichiararono le vene ed i vasi linfatici per 
agenti degli assoibimenti, solamente perchè ritroviamo 
in loro le materie assorbite,* ma nulla prova che que- 
sti vasi abbiano realmente effettuato l'assorbimento; 
questo si opera nell’intimità delle pani, nei così detti 
sistemi capillari ; ivi esiste forse un ordine di vasi di- 
stinti affatto dai linfatici e dalle vene, che ne sono gli 
agenti, e che ne portano solamente i prodotti nei siste- 
mi vascolari efferenti, come ve ne sono probabilmente 
nel sistema vascolare universale inferente, cioè nel san- 
gue arterioso ad oggetto di eseguire le nutrizioni . Per 
lisolvere la questione, converrebbe conoscere la tessitu- 
ra di quei sistemi capillari, ma ci è essa ignota. 

Le ragioni che dal canto loro affacciano i fautori 
dell’ assorbimento esculsivo mediante le vene, non sono 
niente piò decisive- i.° Ricerche anatomiche, delicatis- 
sime , fatte prima da Meckel, quindi dal sig. Ribes , sem- 
brano dimostrare che le vene abbiano nelle diverse loro 
superficie, e nell’ioterno dei parenchima, comunicazioni 
più libere di quelle per esempio , dei vasi linfatici, Inie- 
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zioni spinte nelle vene della parte inferiore della coscia, 
penetrarono fino nella cute e nel tessuto cellulare ec! 
assai più lungi che quelle spinte nelle arterie ; un’inie- 
zione spinta nella vena cava ha penetrato fino nel tessuto 
spungioso del corpo delle vertebre. Ma, primieramente, 
può darsi che questi anatomici abbiano ottenuti quei 
risultati atteso lo stato d" incipiente putrefazione in cui 
erano i cadaveri, su dei quali hanno operato. Quindi , 
se le vene hanno, ancor più palesemente dei linfatici, 
le loro boccuccie aperte nelle diverse superficie, questa 
disposizione non è niente meno quella propria de’ lin- 
fatici : Flandrin , nell’ iniettare i vasi linfatici del dia- 
framma, vidde la materia dell’ iniezione trasudare dalla 
faccia addominale di codesto muscolo, a.o Si sono fondati 
sulla tenuità di quei tronchi che terminano il sistema 
linfatico, pa ragonandoli alla quantità di materie che sono 
raccolte dagli assorbimenti interni : si è domandato cosa 
avvenisse del prodotto degli assorbimenti interni, allor- 
ché il canale toracico era affatto pieno dall’dfflusso del 
chilo , e bastava appena a queU’afTlusso. Osservarono che 
il sangne venoso non dovrebbe principiare a predomina- 
re sul sangue arterioso, che incominciando dalle vene 
succlavie. Ma tutte queste ragioni che sono valide a 
sostenere 1* idea di un’ assorbimento venoso , riescono 
inconcludenti quando trattasi di rigettare affatto 1’ as- 
sorbimento linfatico. Anzi, non dimostrano neppure nulla 
a favore dell’ assoibimento venoso, quando sia vero che 
i linfatici comunichino colle vene sino dalla prima loro 
origine e nel loro tragitto. 3.° Infine , opponendo espe- 
rienze ad esperienze, citarono casi di assoibimenti inso- 
liti , nei quali le materie furono ritrovate solamente 
nelle vene, e mai nei linfatici. Per esempio, il sig. Ma- 
gendie asserisce che in più di cento casi nei quali iniettò 
materie odorifere o coloranti nelle pleure , sopra delle 
superficie muccose, sierose, e nei parenchima, non ha 
mai vedute queste materie penetrare nei linfatici, ed in 
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vece, le ha sempre ritrovate nelle vene o per Io meno 
nel sangue e nelle escrezioni: ma, come già lo dissatno 
ai fautori dell’ Hunter, a che volgono questi fatti nega- 
tivi contro i fatti positivi che gli sono opposti * Hunter 
inietta un’ acqua colorita coll' indaco nella superficie 
del peritoneo, e quindi osserva i linfatici dell’ addome 
colorirsi di turchino. Flandrin ripetè con simile esito 
questa esperienza. Mascagni osserva in animali morti 
di emorragie polmonari ed addominali , i vasi linfatici 
del polmone e del peritoneo turgidi di sangue; questo 
stesso fisiologo afferma di avere spesso trovato nei vasi 
linfatici il fluido di una idrope; ha osservato in sè me- 
desimo il gonfiamento dei gangli dell’ inguine, dietro ad 
un pediluvio. Il sig. Desgenettes dice di aver veduti i 
linfatici del fegato contenere una linfa amara, e quelli 
del rene una linfa 01 inosa. Sommering ha incontrata 
della bile nei vasi linfatici del fegato , e del latte in 
quelli delle ascelle. Infine, il sig. Dupuytren ha veduto, 
in una donna che aveva un enorme tumore suppurante 
nella parte interna della coscia, quei vasi linfatici della 
cute eh' erano prossimi al tumore, ed i gangli dell'in- 
guine ripieni di un liquido che aveva l’opacità, il co- 
lor bianco, la consistenza del pus. Dunque, è forza ri- 
peterlo, che valgono d«d fatti negativi contro tanti fatti 
positivi ! 11 sig. Magendie , ha ripetuto, onde provare Pas- 
soibimento venoso in generale quell'esperimento dell’an- 
sa intestinale eh’ egli aveva ideato per dimostrare l’as- 
sorbimento dalle vene meseraiche e del quale abbiamo 
più sopra ragionato : egli ha tagliata ad un cane vivo 
la coscia, in guisa che questo membro non regga più 
al corpo che per mezzo dell’arteria e della vena crurale ; 
egli ha quindi introdotto dell’upas dentato nella zampa 
dell’ animale , ed ha veduti gli effetti del veleno mani- 
festarsi a capo a quattro minuti. Inoltre , tagliando le 
stesse arteria e vena crurale , e sostituendovi dei can- 
nelli di penna disposti in modo da poter trasmettere il 
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sangue , 1’ esperimento ebbe i medesimi risultati ? era 
talmente certo in questo caso che fosse il sangue venoso 
quello che trasportava i! veleno , che comprimendo o no 
col dito la vena crurale, si sospendeva o si lasciava svi- 
luppare 1’ effetto deleierio. Ma, questa interessante espe- 
rienza, ottima a dimostrare la realtà dell’ assorbimento 
venoso non prova nulla contro quello linfatico ; sareb- 
besi dovuta fare in un ordine inverso come contro-prova, 
situando cioè il veleno in una parte che non avesse man- 
tenuta altra comunicazione col corpo che per mezzo di 
un vaso linfatico. Anzi, quest’esperienza è meno valida 
a favore dell’ assorbimento venoso di quella dell’ ansa 
intestinale, poiché in questo caso si è introdotto il ve- 
leno pungendo la zampa dell’animale con uno stromento 
che n’ era intriso, e cosi si è direttamente avvelenato il 
sangue venoso. E d' altronde, a che gioverebbe questa 
prova se i linfatici, fino dalla loro origine e durante il 
loro corso, si aprono nelle vene ? 

In somma, poiché tutto è uguale tra questi due si- 
stemi vascolari , vene e vasi linfatici, rispetto all’assor- 
bimento interno, e che quanto può dirsi a favore di uno 
di questi assorbimenti può certamente applicarsi all’altro, 
è gioco forza ammetterli entrambi . Sicché , nel modo 
stesso che 1’ apparato chilifero è 1’ agente dell’ assorbi- 
mento chiloso , ed il chilo n’ è il prodotto , cosi i si 
sterni linfatico e venoso sono gli agenti dell'assorbimento 
interno, ed i fluidi linfa e sangue venoso ne sono , al- 
meno in parte , i prodotti. 

Facciamo però rilevare esser dubbio se queste vene 
o vasi linfatici effettuino gli assorbimenti immediata- 
mente, oppure per mezzo di vasi anche più. tenui, ca- 
pillari , di un’ altro ordine , i quali venghino soltanto 
a terminarsi in loro- Da una parte , giudicandone dai 
chiliferi, può supporsi che i linfatici e le vene abbiano 
delle boccuccie libere nelle superficie : ciò sembra ne- 
cessario rispetto agli assorbimenti dei sughi secretati ; e 
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la facilità , colla quale le iniezioni spinte nelle vene , 
irrorano le superfìcie e penetrano i parenchima, induce 
pure a crederlo. Allora , la difficoltà insorta circa alla 
disposizione dei chiliferi nella loro origine si riaffaccia 
qui : secondo alcuni , sono le boccuccie stesse dei linfa- 
tici e delle vene che effettuano l’assorbimento j secondo 
altri , queste boccuccie hanno nella loro estremità un 
tessuto spungioso, una specie di sostanza gelatinosa, la 
qnale opera 1’ assorbimento , e che continuandosi colle 
pareti delle vene e dei vasi linfatici, ne conduce il pro- 
dotto nel loro interno. Così , il meccanismo dell’assor- 
bimento si avvicinerebbe a quello eh’ è negli animali 
infimi , ove questa funzione si compie senza intervento 
di alcun vaso , e dalla stessa sostanza del corpo. È si- 
curamente possibile che nelle ultime estremità dei siste- 
mi vascolari degli animali complicati , esista quel tes- 
suto vivente per eccellenza, che solo compone gli ani- 
mali più semplici, effettuando tutte le loro funzioni, e 
specialmente 1’ assorbimento. Dall’altra parte , si è sol- 
tanto perchè trovami nelle vene e nei vasi linfatici le 
materie nssoibite, e perchè questi vasi sono i soli sistemi 
vascolari di ritorno della nostra economia , che furono 
creduti agenti degli assorbimenti. Ma potrebbe anche 
darsi eh’ esistessero al di là di loro altri vasi , ancor 
più t< nui, i quali effettuassero 1’ assorbimento, e ne ri- 
portassero i prodotti nel loro interno. Sono vasi diversi da 
quelli che formano il sistema inferente , vale a dire il 
sistema arterioso , quelli che operano le nutrizioni , la 
composizione : perchè non supporre ugualmente alcuni 
vasi , eh’ effettuino specialmente la decomposizione , e 
ne riportino soltanto i prodotti nei sistemi vascolari ef- 
ferenti, cioè , nei sistemi vascolari linfatico e venoso? 
Devonsi certamente dividere i vasi del corpo in due or- 
dini : i vasi di condotta, di trasporto , i vasi grossi , e 
questi sono o inferenti, come le arterie, o efferenti come 
i vasi linfatici e le vene ; ed i vasi delti capillari , che 
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prendono nei primi e somministrano ai secondi : i pri- 
mi, in certo modo, servono ad un uso meramente mec- 
canico, portando ed esportando i fluidi nutritivi.’ i se- 
condi , in vece, eseguiscono le nutrizioni , le calorifica- 
zioni, le secrezioni, gli assorbimenti. Vi è indubitatamente 
continuità tra questi due ordini di vasi , poiché i se- 
condi prendono nei primi, e quindi somministrano loro,* 
ma giudicandone dalle azioni degli uni e degli altri , 
non sono però uguali. Or dunque quale sarà la dispo- 
sizione di questi vasi , detti capillari ? essa è ignota j 
per conoscerla, converrebbe indagare l’ intima tessitura 
delle parti, e questo , come vedremo, è impossibile. La 
nostra ignoranza intorno a questi sistemi capillari, deve 
dunque generarne una simile circa ai reali agenti di 
quelli assorbimenti interni che accadono in loro. Tut- 
tavia , senza ricercare altrimenti se sia mediatamente o 
immediatamente che le vene ed i vasi linfatici assorbi- 
scono , sono questi i due ordini di vasi che reputatisi 
agenti dell’ assorbimento interno, talché conviene trat- 
tare successivamente dell’ assorbimento linfatico e del- 
l’assorbimento venoso, (i) 



(i) La discrepanza esistente tra i fisiologi intorno alla questione di 
saperci se 1* assorbimento sia una funzione esclusiva del sistema linfatico , o 
appartenga ancora al venoso, indusse rAccademia reale di medicina di Pa- 
rigi , a proporre come soggetto di premio il seguente quesito: determinare 
per mezzo dell 9 osseroazione e d* esperienze precise quali sono le vie , le 
condizioni ed il modo delV assorbimento nell * uomo sano e malato , e ne- 
gli animali a doppia circolazione ? Nella pubblica annua adunanza tenuta 
da essa Accademia il di i.® maggio 1827 fu dichiarato che tra le molte me- 
morie a lei inviate in replica del proposto quesito , quell* unica che fosse 
meritevole di ricompensa, ed a favore della quale eransi riuniti tutt* i suf- 
fragi era quella del dott. Regolo Lippi , cui però non fu decretato il premio 
per due motivi, cioè per essere giunta troppo tardi, e per essere stata stam- 
pata. Tali estrinseche circostanze nulla influendo sul merito reale delPopera 
riconosciuto unanimente da quell’ illustre consesso di dotti , crediamo far 
cosa grata ed utile ad un tempo nel presentare un breve compendio del la- 
voro del Lippi, stampato a Firenze col titolo d'illustrazioni anatomico-com- 
parate del sistema linfatico chilifero e corredato dì un bellissimo atlante. La 
detta opera è divisa in quattro parti, nella prima delle quali, fatte conoscere 
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§. I. Deir assorbimento linfatico. 

Dobbiamo principiare dallo studio anatomico di 
quel sistema vascolare che 1’ effettua, quindi ne faremo 
I’ istoria fisiologica. 

i. Q Sistema vascolare linfatico . — Chiamasi con tal 
nome tutta quella congerie di parti che , nel corpo del* 
l’uomo e degli animali vertebrati, serve alla forma- 
zione e circolazione del fluido , detto linfa. Nell’uomo, 
comparisce in forma di vasi numerosissimi , che da un 
lato , prendono la loro origine nelle diverse superficie 
interne ed esterne del corpo; nell’ intimità di tutte le 



alcune particolarità dei principali elementi o sistemi della macchina animale, 
e determinato lo stato in cui trovavasi la scienza del sistema linfatico pri- 
ma delle sue ricerche , annunzia le varie comunicazioni da sè ritrovate di 
questi vasi col sistema venoso, o le loro imboccature nella vena cava , nelle 
sue diramazioni , e nell* aziga, le inosculasioni dei capillari linfatici coi ve- 
nosi , e le comunicazioni nell’ interno delle glandule. E siccome i principali 
esperimenti addotti in contrario erano stati fatti sopra il tubo intestinale , 
cioè , sopra i chiliferi , però istituite sopra tali vasi le più accurate indagini, 
1’ autore ha riconosciuto le loro comunicazioni colla vena porta, e quindi 
in un nuovo genere di vasellini da lui detti chilopoietici oriniferi , ha in- 
dicato la via prima ignota , per la quale , alcuni liquidi ed altre sostanze 
introdotte nello stomaco sono quasi immediatamente rese per le vie orina- 
rie. — Nella seconda parte risolve le obiezioni e gli argomenti di quei cho 
sostennero e sostengono l'assorbimento venoso, da Bocrhaacc fino aij più 
moderni , mostrando che tali argomenti perdono ogni forza dal momento che 
l'opinione invalsa fin qui, che il canale toracico fosse la sola via per cui 
il chilo e la linfa entrassero nel sangue venoso è smentita dalle nume- 
rosissime imboccature ed anastomosi del sistema linfatico col venoso scoperte 
dall' autore. Nella terza parte la stessa dottrina resta confermata dai risul- 
tamenti delle dissecazioni operate sopra un gran numero di cadaveri d* indi- 
vidui periti di varie malattie. — Nella quarta , infine , pone 1* autore come 
risultato delle sue osservazioni 1' origine dei linfatici dalle arterie , e fon- 
dandosi sul fatto e sul raziocinio stabilisce 1' esistenza dei vasi secementi e 
degli elementari o nutrienti. E poiché nella fiogosi, o infiammazione, ha so- 
vente riscontrato i linfatici ripieni di sangue , e dei versamenti di varia 
natura, emette l'opinione chela flogosi consista nel passaggio della parte 
colorante del sangue nei vasi non suoi, e nell* accresciuta azione dei se- 
cernenti. 
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parti , dall' altro , terminano per mezzo di due tron- 
chi comuni nel sistema venoso, vicino a quel punto ove 
questo sistema venoso abboccasi egli stesso nel cuore ; 
e che in quel tragitto , attraversano un numero ragguar- 
devole di quegli organi di mestione , di elaborazione dei 
fluidi , nominati gangli. Egli dunque rassomiglia molto 
al sistema chilifero , e conviene parimente studiarne i 
vasi ed i gangli. 

i . a I vasi linfatici sono vasi membranosi , sottili , 
pellucidi, generalmente assai esili , che hanno , come lo 
abbiamo detto dianzi , la loro origine in tutte le super- 
ficie interne ed esterne del corpo, nell’intimità di tutte 
le parti , si terminano per mezzo di due tronchi cen- 
trali nel sistema venoso , cioè nelle vene succlavie , 
presso a quel punto ove questo sistema venoso si abboc- 
ca nel cuore , e che raccogliendo o ricevendo alla loro 
origine nelle parti i diversi materiali dell’ assorbimento 
interno , fabbricano con quelli , almeno in parte , la 
linfa e la portano nel sangue venoso. 

Alla loro origine , nell’intimità di tutte le parti, la 
capillarità dei vasi linfatici è tale , che la loro disposi- 
zione non può esser conosciuta; confusi nella sostanza 
degli organi dei quali costituiscono un elemento non 
possono distinguersi dagli altri vasi. Quei primi anato- 
mici che gli scoprirono , supponevano che tenessero die- 
tro alle ultime ramificazioni delle arterie. Essi fonduvansi 
sul dato che 1* iniezione spinta in un’ arteria s’ intro- 
duce nei linfatici : li credevano destinati a riportare al 
cuore la parte sierosa del sangue , mentre dalle vene vi 
veniva ricondotta la parte rossa di quei liquido. Quando 
poi fu statuito , dietro all’ analogia di questo sistema 
con quello chilifero , ed in forza degli altri argomenti 
già mentovati, eh’ egli era un agente dell’ assorbimento 
interno , si suppose che . nella loro origine , questi vasi 
fossero aperti sopra tutte le superficie e nell’ intimità 
di tutte le parti. In fatti, materie deposte sopra alcune 
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superficie del corpo, e nel tessuto delle parti, si ritro- 
vavano nell’ interno dei vasi linfatici; ed una sostanza 
iniettata nell’interno di questi vasi veniva a trasudare 
colla superficie delle diverse membrane , e nel paren- 
chima dei vari organi. Allora si ricorse al microscopio 
onde conoscere la disposizione dei loro orifizi, Liebrerkun 
disse che stavano nella cima di una piccola ampolla o 
vescichetta, la quale rivestita internamente da una mem- 
brana cellulare, e penetrata da un’arteria e da una ve- 
na , presentava nell’ interno una cavità ripiena di un 
tessuto spungioso. Hewson , pretese che questi orifizi 
fossero semplici fori , facili a scorgersi sfidi quelle reti 
che questi vasi formano nella loro origine. Altri discor- 
sero di fiori organici , di villosità , ec. Qui pure affac- 
ciansi le due opinioni accennate relativamente all’origine 
dei chiliferi : o i vasi comunicano immediatamente per 
mezzo di orifizi liberi colle diverse superficie , nei pa- 
renchima ; ovvero esiste nelle loro estremità e nel con- 
torno un tessuto gelatinoso il quale effettua immediata- 
mente 1’ assorbimento ; oppure esiste al di là di loro 
un’altro ordine di vasi pifi tenui, che sono per la decom- 
posizione quello che sono gli esalanti nutritivi per la 
compostone, e che così effettuano l’assorbimento, e ne 
portano i prodotti al sistema linfatico , che in tal modo 
verrebbe ad essere un universale sistema vascolare effe- 
rente. Tutto questo è soltanto congetturale , poiché s'i- 
gnora la disposizione dei sistemi capillari, ed è appunto 
in essi che sta l’origine dei vasi linfatici. Si scorge fa- 
cilmente che in quei sistemi capillari esiste una piena 
comunicazione tra le diverse specie di vasi che gli for- 
mano, tra le arterie e le vene, le arterie ed i linfatici , 
le vene ed i linfatici; le iniezioni passano agevolmente 
dall’ uno all’ altro ili questi vasi. Ma però , se queste 
iniezioni dimostrano che vi è comunicazione, non indica- 
no peraltro quale ne sia il modo; accade ciò per conti- 
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unità di vasi, oppine per un tessuto frapposto? Io si 
ignora. 

Qualunque ne a:a 1’ origine , questi vasi linfatici , 
divenuti alquanto grossi , si dividono dal tessuto degli 
organi nel quale stavano confusi , e cominciano a farsi 
visibili. Allora si vedono palesemente dirigersi verso i 
due tronchi comuni a tutto il sistema , in forma di ca- 
nali cilindrici, diafani, membranosi, tuttavia assai esili, 
ed anastomizzandosi le mille volte tra loro durante il 
tragitto che fanno. Essi sono numerosissimi più però iu 
alcune parti che in altre , per esempio, in tutte quelle 
che sono sede di qualche secrezione recrementizia : essi 
formano pure ingran parte il tessuto delle superficie , e 
delle membrane bianche. Se ne riscontrano in quasi tutte 
le parti del corpo: gli anatomici , dicono di non averne 
per anco trovati nel cervello , nel midollo spinale , nel- 
l’occhio, nell’orecchio interno, ec. ma è probabile che ciò 
dipenda dalla scarsezza de’ mezzi anatomici , non sapen- 
dosi intendere perchè quelle parti non abbino , al pari 
di tutte le altre , dei vasi linfatici. 

N>-1 lungo corso che fanno, si aprono continuamente 
gli uni negli altri, venendo cosi a formare un solo e me- 
desimo sistema. Nondimeno , a malgrado di questa loro 
continua inosculazione restano sempre esili: ed è una del - 
le differenze che distinguono il sistema linfatico dal siste- 
ma venoso. Essi procedono sopra due piani: uno superficia- 
le , che serpeggia sotto alla cute ,o sotto a quella mem- 
brana che ricopre l’organo, e che accompagna le vene 
superficiali e sub-cutanee; un’altro profondo, ch’è si- 
tuato più intimamente negl’ iuterstizii dei muscoli, ov- 
vero nel tessuto stesso delle parti , e che accompagna 
le arterie. Esistono delle anastomosi fra questi due piani. 
Una tale disposizione non osservasi nelle sole membra- 
ne , ma esiste in ogni viscere , e nel tronco medesimo, 
ove si scorge il piano superficiale dei vasi linfatici sotto 
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alla pelle , ed il piano profondo tra le carni e quella 
membrana sierosa che riveste le cavità splacoiche. Au- 
che in questo tragitto , quei vasi riunisconsi spesso in 
fa8cetti , si allacciano in mille guise e formano degl ine- 
stricabili plessi . Essi sono generalmente situati nella 
faccia interna delle membra , oppure in quei vacui che 
lasciano tra di loro gli organi , accompagnano le arte- 
rie, allacciandole co' loro plessi ; ed attraversando tratto 
tratto quei gangli che formano l’altra parte del sistema 
linfatico. 

Tutti infine si terminano in due tronchi , che sono 
i centri dell'intiero sistema , e che aprunsi essi pure nel 
sistema venoso: uno di quei tronchi , situato a sinistra, 
dicesi canale toracico ; l’aitro situato a destra , chiamasi 
il gran vaso linfatico destro. Il primo è cosi nominato a 
motivo della sua situazione nel torace , eh’ egli attra- 
versa nella totale sua altezza perpendicolare } esso prin- 
cipia da quella stessa cisterna del Pecquet che abbiamo 
descritta trattando dell’apparato chilifero. Ivi è formato 
da tre grossi vasi ; uno dei quali è ri termine di tutt’ i 
linfatici dell’intestino, di tutti quelli che raccolsero in 
quell’intestino il chilo prodotto dalla digestione, e gli 
altri due sono formati dalla riuniune di tutt’ i linfatici 
della metà inferiore del corpo. Di 11 , questo canale to- 
racico ascende lungo il corpo delle vertebre , descriven- 
do alcune flessuosità ; arrivato all’ altezza del diafram- 
ma , ei s’inoltra in un’apertura esistente in questo mu- 
scolo , giunge nel torace , lo traversa in tutta ia sua al- 
tezza , e s’ inalza sino alla faccia anteriore del collo , 
quasi un pollice sopra alla sua destinazione. Allora ri- 
piegasi in arco , e viene ad aprirsi nella porzione suc- 
clavia della vena brachiale sinistra. Nel punto di que- 
st' inosculazione esiste una valvola, talmente disposta da 
permettere lo spandimento della linfa nel sangue , e da 
opporsi , in vece , al riflusso del sangue nel canale to- 
racico. In questo tragitto, il canale ha da’i6 a’ 18 pol- 
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lici di lunghezza ; più largo in basso , si ristringe nel 
mezzo, allargandosi nuovamente in alto ; il suo calibro 
è di due a tre linee. Sovente, nella sua lunghezza, ei 
si divide in varii tronchi , i quali però riunisconsi di 
bel nuovo in uno solo innanzi di arrivare alla vena ; 
talvolta però esso è doppio. Interessa il conoscere queste 
diversità della sua struttura, onde poter intendere la 
differenza dei risultati ottenuti da coloro che, nell’espe- 
rienze fisiologiche sopra animali viventi , ne fecero l’al- 
lacciatura. Questo tronco riceve tutt’i vasi linfatici della 
metà inferiore del corpo, con più una gran parte di quelli 
del torace , e tutti quelli della metà sinistra della pane 
superiore del corpo; è in lui pure che terminasi il chilo 
proveniente dalla digestione. 

L’altro tronco linfatico è esteso obliquamene a de- 
stra sull’apofisi trasversa dell’ultima vertebra cervicale, 
e si apre nella porzione succlavia della vena brachiale 
del lato opposto , cioè del lato destro. Esiste una val- 
vola anche in questo luogo d’ inosculazione, e sta dispo- 
sta in modo da servire allo stesso uso. Questo tronco 
lungo, ciica un quarto di pollice , è grosso quanto il 
canale toracico, e riceve i linfatici del lato destro del 
torace e delle pani superiori del corpo. 

Molti altri piccoli vasi linfatici, la cui esistenza non 
è però costante, si abboccano nella vena cava superiore, 
in prossimità di qu sti due tronchi. 

Questi tronchi sono , rispetto al sistema linfatico , 
quello che sono le vene cave riguardo al sistema venoso. 
Il sistema linfatico non rassomiglia però nel suo totale 
al sistema venoso. Le vene procedono dalle parti al cuore, 
diventando sempre menu numerose , e viepiù grosse , ed 
hanno in complesso forma di un albero; i linfatici, in vece, 
scorrono lunghi tragitti. - rimanendo sempre esili; e forman- 
do continuamente divisioni ed anastomosi moltiplicatissi- 
me, rassembrano piuttosto ad una rete che ad un’albero. I 
linfatici sono pure più numerosi delle vene ; si dice che 
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per una vena vi sieno quattordici linfatici superficiali ; 
dal che si statuisce che la capacità del r.istema linfatico 
è molto superiore a quella del sistema venoso. Ma, pri- 
mieramente , è impossibile il preclare la capacità di 
ognuno di questi sistemi; quindi, non può neppure spe- 
cificarsi la differenza ch’esiste a questo riguardo tra l’uno 
e 1’ altro : infine, se si pone mente alla piccolezza dei 
linfatici, si vedrà che quel sopruppiù di capacità che ac- 
cordasi a questo sistema è molto minore di quello che 
si dice. 

E pure dubbio se, cammino facendo, molti linfatici 
non si aprino nelle vene che gli avvicinano . Blizard 
asserisce di aver veduto due volte dei linfatici termi- 
narsi direttamente nelle sene iliache. Abbiamo digià ac- 
cennate le opinioni di Fieussens e di altri in questo 
proposito. 

Relativamente alla tessitura de’ vasi linfatici , sono 
tutti formati di tre membrane soprapposte l’una all’altra 
e riunite per mezzo del tessuto cellulare. i.° Quella e- 
sterna non è altro che un fitto tessuto cellulare, il quale 
le unisce colle parti vicine. a.° La seconda è quella es- 
senziale , e cui il vaso deve la propria solidità: taluni, 
ma però a torto, avesano supposto eh’ ella fo-se mu- 
scolare; per esempio , Scheldon , il quale asseriva di 
aver sedute delle fibre muscolari nel canale toracico del 
cavallo ; Schneider che diceva averne vedute in quello 
dell’uomo; Cruiskank , perchè aveva osservato quei vasi 
manifestare dell’irritabilità dietro all’influsso di stimo- 
lanti chimici , come olio di vetriolo , ec. 3.° L’ interna, 
all’ opposto , è sottile , delicata , diafana , e lacerasi al 
minimo contatto: continua a quella che riveste Tintemo 
delle vene , ne differisce alquanto , andando soggetta 
ad un incrostamento gessoso che 1* altra non presenta 
giammai. Fu detto eh 'essa eia, al pari della membrana 
interna di qualunque altro vaso, sede di un’esalazione, 
il cui prodotto seivirebbe a difenderla dal contatto della 
Torno V. 6 
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linfa ; ma probabilmente sono stati ingannati da qual* 
che trasudazione cadaverica : il certo si è che un vaso 
linfatico si oblitera affatto , quando cessa di circolarvi 
la linfa. Essa forma , di quando in quando , nell'interno 
de’ vasi , delle valvole, vale a dire, delle pieghe , i cui 
margini liberi sono volti verso i tronchi centrali , e che 
servono ad impedire il riflusso della linfa. Queste valvole 
vi sono più numerose che nelle vene , disposte ugual- 
mente a coppie, e collocate specialmente in quei punti 
ove i linfatici si riuniscono. È a cagione di loro che i 
linfatici iniettati compariscono divisi da dei nodi . Ag- 
giungasi che queste tre membrane, le quali formano i 
linfatici ricevono inoltre quegli elementi, senza dei quali 
verun organo qualunque può esistere, cioè delle arterie, 
delle vene , ec. 

Questa tessitura dà a quei vasi bastante solidi th , 
la quale è anzi superiore a quella di un’arteria d'ugual 
volume, poiché reggono il peso di una maggiore colon- 
na di mercurio. Sono anche suscettibili di una qualche 
distraibilità, come lo dimostrano le iniezioni, o l’allac- 
ciatura del canal toracico. Sono pure contrattili; nè 
v’ha cosa più variabile del volume dei linfatici, e della 
quantità di linfa che vi circola . Generalmente questi 
vasi hanno una vitalità più esaltata delle vene. 

a.° Gangli linfatici. — Sono organi comunemente 
rotondi, di un volume che varia da un decimo dilinea 
fino alla grossezza di una nocciuola , e che , posti quà 
e là lungo il corso dei vasi linfatici , ricevono da una 
parte un dato numero di questi vasi, e dall’altra, dan- 
no origine ad altri che continuano il sistema. Nomina- 
vansi anticamente glandole conglobate, nome affatto ini • 
proprio ; essi abbondano specialmente a livello delle 
articolazioni, in tutti quei luoghi ove predomina il si- 
stema cellulare, e sono tanto più numerosi, quanto più 
uno si avvicina a quei tronchi che sono centri del si • 
sterna. Il loro numero è di sei a settecento; ed hanno 
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nomi speciali telativi alla propria situazione. Così, prin- 
cipiando dal membro inferiore, ve ne sono tre o quat- 
tro nel cavo del garetto, i pop litei j poi otto a dodici 
nella piegatura dell'inguine, gl ’ inguinali ; ricercando 
quindi quegli dell’addome, riscontratisi successivamente 
otto a dieci gangli iliachi, dieci gangli prelombari , cento 
mesenterici, sessanta mesocolici , ed un gran numero di 
prossimi ad ogni principal viscere dell'addome, e chia- 
mati perciò sotto-epatici, splenici, pancreatici, della pelvi. 
Il membro superiore ne presenta parimente quattro a 
cinque presso al cubito, gli omero- cubitali, e sei a otto 
nel cavo dell’ ascella , gli ascellari . Nella testa e nel 
collo trovansi due o tre mastoidei, dei sotto zigomatici, 
dei massiilari, dei sublinguali, molti trachelieni, dei sot- 
to-scapolari , dei succlavi, ec. Finalmente , nel totace , 
ove sono situati i due tronchi capitali del sistema, si 
ravvisano dei gangli prcdorsali , degl ' inter scoi ali , uno 
fra ogni costa ; dei diaframmatici , dei mediastini , dei 
sotto-sternali , e quelli infine che stanno presso ai vi- 
sceri interni del torace e ne trassero il nome , i bron 
chiali, polmonari, cardiaci , ec. No! ci limiteremo a que- 
sta generale enumerazione dei gangli linfatici , poiché 
deve bastarci il sapere, che ricevendo da una parte dei 
vasi linfatici , e dando dall’altra origine ad altri , for- 
mano realmente di tutti un sistema continuo. È sicuro 
di fatti che questi gangli mandansi respetti vamente dei 
vasi di comunicazione. Sono spesso così piccoli che non 
si vedono, e sono le malattie quelle che ingrossandoli gli 
rendono visibili. Ne esistono nei due piani che offrono 
nel loro camino i linfatici , e generalmente non si ri- 
scontrano isolati , ma bensì riuniti in molti e disposti 
a gruppi. 

La loro tessitura, oggetto di ricerche importantissi- 
me, poiché per suo mezzo potrebbe indagarsi qual parte 
essi abbiano nella universalità del sistema, è tuttora un 
subietto di controversia per gli anatomici . Se si presta 
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fede all ’ Ifaller , a W Albino questi gangli sono formati 
dalle circonvoluzioni dei vasi linfatici die si sono ri- 
piegati sopra sè stessi onde comporli. Malpighi , Mor- 
gagni, Cruiskanh, opinano, in vece, che sieno ammassi 
di cellule, i quali da una parte ricevono quei vasi lin- 
fatici detti inferenti , dall’altra danno origine ad altri 
vasi linfatici nominati efferenti , e nel di cui interno 
trasuda un >ugo destinato ad unirsi alla linfa e ad ela- 
borarla. I vasi efferenti sono più grossi e meno nume- 
rosi degli inferenti. Tale, è di fatti, la disposizione del 
timo e di altri organi che ora vedremo referirsi dal sig 
Chaussier ai gangli linfatici . Se si vuole applicare ai 
gangli linfatici quell' opinione che si ha di un ganglio 
qualunque, conviene figurarseli come agglomerazioni di 
vasi linfatici divisi , ripiegati, aggomitolati , anastomiz- 
zati all’i rifinito, riuniti in masse mediante dei legami cel- 
lulosi , e venendo così a formare un organo che riceve 
molti vasi sanguigni, dei nervi del trisplavenic» , (i) e 
che è ravvolto da una membrana cellulare assai fitta. 
Malpighi credeva muscolare questo esterno involucro, 
e Nuck lo supponeva fibro-tendinoso ; è però evidente 
non essere egli altro che un tessuto cellulare più fitto. 
Se si tenta di tener dietro ai vasi linfatici nei gangli, 
di svolgerli, si riscontra che questi va<i vi Iranno le pa- 
reri meno dense, e delle più frequenti anastomosi. Del 
resto , è forza convenire che ci troviamo qui in una 
ignoranza simile a quella in cui siamo sempre rispetto 
a tutto quello ch’è relativo alla intima tessitura deeli 
organi. Sommering dice che questa tessitura non è ugua- 
le in tutt’i gangli ; che in alcuni essa è vascolare, ed 

(i) Il chiarissimo Mascagni asserisce di non avere mai, nelle moltiplici 
iniezioni da esso praticate, trovati dei nervi che si portassero alle glandule; 
simile opinione è pure professata da Walter ; ed è certamente da tenersi in 
gran conto quanto dicono tali osservatori. Vedasi in proposito la classica opera 
del prelodato Mascagni , la quale ha per titolo Istoria completa dei vasi 
linfatici j ec. traduzione del Bellini. 
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in altri cellulosa, ed in altri poi vascolare e cellulosa 
ad un tempo. 

Tuttavia, questi gangli che sono di color roseo nel 
fanciullo, bigio nell’adulto, hanno per mezzo della loro 
tessitura, qualunque essa siasi, una solidità bastante, 
ma minore però di quella dei vasi linfatici stessi . Go- 
dono di una certa mobilità nei loro rapporti e nei loro 
attacchi colle parti vicine, ed hanno specialmente una 
vitalità molto energica, come lo dimostrano la frequenza 
delle loro malattie , e la facilità con cui si alterano 
simpaticamente. 

Il sig. Chaussier crede appartengasi ai gangli linfa-* 
tici, un certo numero di organi, i di cui usi nell’ eco- 
nomia sono tuttora poco noti, come il timo, la tiroide, 
le cassule surrenali , e forse anche la milza/ egli ne 
forma una sezione distinta, sotto nome di gangli glan - 
diformi. Quantunque l'opinione di questo professore ab- 
bisogni, ond’ esser giudicata, di schiarimenti eh’ ei non 
ha dati , daremo un breve accenno di quei diversi or- 
gani . Abbiamo già discorso della milza . Il timo è un 
corpo composto di cinque o sei lobi distinti, situato nel 
torace, nella di lui parte superiore anteriore, dietro allo 
sterno, ed appartenendo esso più specialmente alla pri- 
ma età della vita , verrà descritto , trattando del feto. 
La tiroide è un organo parimente lobulare, situato nella 
parte anteriore del collo , sotto alla cute e ad alcuni 
muscoli subcutanei, appoggiato sulla parte anteriore in- 
feriore della laringe e su dei primi anelli dell’ aspera 
arteria. Formato di lobi, che suddividonsi successiva- 
mente in lobetti ed in acini, quest’organo è di colore 
ora rosso, ed ora giallo, e presenta internamente delle 
vescichette ripiene di un fluido ch’è vischioso, ed inco- 
loro ovvero giallastro. Fu detto che servisse a segregare 
il mucco de’bronchi ; ma non vi si è mai potuto riscon- 
trare un dutto escretore. Essendo egli più voluminoso 
nel feto che nell’adulto, può supporsi destinato più par- 
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ticolarmente ad alcune funzioni nutritive spettanti a 
quella età,' nondimeno la sua durata fino all’estrema 
vecchiezza, Pennrme volume delle arterie che vi si di- 
ramano, come pure il gran numero di nervi e di vasi 
linfatici che lo penetrano, non lasciano luogo a dubi- 
tare ch’egli non serva ancora a qualche uso importante 
sì, ma ignoto, in tutto il corso della vita. Diremo lo 
stesso circa alle cassule surrenali , piccoli corpi situati 
nell’addome , fuori del peritoneo, sopra a ciascun rene 
di cui abbracciano l’estremità superiore : le arterie che 
vi fanno capo sono ugualmente più grandi nel feto che 
nell’ adulto ; ma, siccome continuano ad esistere per 
tutta la vita, non possono reputarvisi inutili. Essi con- 
sistono in piccoli sacchi con dense pareti parenchima- 
tose, il cui tessuto è pure lobulare, granulato, e la cui 
cavità interna è piena di un fluido vischioso, ch’è ros- 
sastro nel feto, giallo nell’ infante, e scuro nel vecchio. 
Torneremo molte volte a trattare di questi organi , nel 
ragionare di quei varii usi ipotetici che furono loro as- 
segnati. 

È questo l’universale complesso del sistema linfa- 
tico. Per vederlo bene, fa duopo, o iniettare il sistema 
del canale toracico, con del metcurio, ovvero allacciare 
il canale toracico, onde la linfa non potendosi spandere 
nel sistema venoso, distenda i vasi linfatici e gli renda 
visibili. Se lo si esamina sopra di un animale vivo , si 
scorge, che il più delle volte i vasi linfatici delle mem- 
bra, della testa e del collo sono depressi e sembrano 
come vuoti ; ch’esiste, rispetto alla loro pienezza, molto 
divario tra i diversi vasi linfatici del corpo ; ed infine, 
che generalmente questo sistema non sembra turgido al 
pari degli altri sistemi vascolari, come per esempio, del 
venoso. 

Esso non esiste in tutti gli animali, ed in quelli 
nei quali si trova, non ha sempre il medesimo grado di 
complicazione. Al di là degli animali vertebrati esso 
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manca, nei pesci e nei rettili consiste in semplici vasi ; 
e solamente negli uccelli e nei mammiferi presenta an- 
che dei gangli. 

Gli antichi non lo conoscevano (i). Nel i 563 , Eu- 
stachio scoprì il canale toracico , che nominò vena alba 
tkoracis ; bensì non si accorse del suo uficio, ed anzi la 
di lui scoperta venne presto in dimenticanza. Nel 1622, 
Aselli scopri i vasi chiliferi, ma parimente senza distin- 
guerne gli usi . Nel i 634 , TVeslingio ritrovò il canale 
toracico, e , dopo, nel 1649 vidde che terminavansi in 
questo canale i vasi chiliferi dell ’ Aselli. Infine, quasi 
contemporaneamente, nel i 65 o, 1651, ib 53 , Olào Rud- 
bek, Tommaso Bartolino in Germania , e Tolyff in In- 
ghilterra, scoprirono tutta l’universalità del sistema lin- 
fatico. Ciascuno di questi tre anatomici si attribuì la 
gloria di questa importante scoperta; la grande influen- 
za di cui godeva allora Bartolino presso i dotti la fece 
in prima attribuire a lui; ma, dopo, la posterità ha de- 
ciso a favore di Rudbek. Questo gli nominò vasi sierosi, 
e Bartolino vasi linfatici . Del resto , verun di loro ne 
conobbe in principio la disposizione e le funzioni,* essi 
gli dicevano continui colle arterie , e non essere altro 
che l’estreme loro diramazioni. Fu G. Hunter quello che 
stabili il primo, ch’essi nascevano nelle diverse super- 
ficie ove accadono degli assorbimenti, e eh* erano gli 
agenti di questi assorbimenti. Quindi, quest'opinione 
prevalse generalmente, ed i successivi lavori di Ruisch , 
Nouguez, Monro , de’due Hunter, e quelli specialmente 

( 1 ) Innanzi però all’ Eustachio , e precisamente nell* anno i53a. Nic- 
colò Massa annunziò di aver veduti nel cadavere umano dei pori o meati, 
i quali passano dagli stessi reni, e vengono insieme coll* uretere dall’arteria 
emulgente. Ma nella piò remota antichità ancora scoprironsi alcune vestigia 
di questo genere di vasi , e nell’ antico libro delle grandule attribuito ad 
Ippocrate , e nelle opere di Aristotele , ed in quelle di Erasistrato e nelle 
altre di Erofilo , mentovati ambedue da Galeno nel suo libro de usu par- 
tium 3 trovansi sotto varii nomi dei sicuri cenni tendenti a comprovare la 
cognizione dei vasi linfatici. 
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di Mascagni, Cruiskank, ec. portarono questo ramo del- 
1’ anatomia ad un punto di perfezione uguale a quello 
ove pervennero tutte le altre parti di questa scienza. 

Meccanismo della linfosi. — Nello studio fisiolo- 
gico dell assorbimento linfatico, osserveremo quellistesso 
ordine tenuto in quello dell'assorbimen tu chil oso; vale a 
dire ricercheremo , i.° quali sieno i materiali su di cui 
agisce l’apparato linfatico, e d’onde perciò proviene la 
linfa; a.° cosa sia quell’azione d'assorbimento che que- 
sto apparato effettua nella sua origine, e dalla quale ri- 
sulta la linfa ; 3.° quale sia il corso di questa linfa che 
n’è il prodotto, e quali alterazioni essa subisca durante 
questo corso j 4- infine, cosa sia questa linfa conside- 
rata in sè stessa, quali sieno le sue proprietà fisiche, la 
sua natura chimica, la sua quantità. 

i ° Materiali della linfa. — Avanti la scoperta del 
sistema linfatico, gli antichi consideravano la linfa co 
me semplice sierosità del sangue. Accadde lo stesso nei 
primi tempi di quella scoperta, allorquando suppone- 
vasi che i vasi linfatici non fossero altro che la conti- 
nuazione delle estreme arteriuzze. Si diceva che il san- 
gue, pervenuto alle estreme ramificazioni delle arterie, 
dividevasi in due parti : una rossa, più consistente ch’era 
riportata dalle vene; ed una biauca, sierosa ch’era ri- 
portata dai linfatici. Talché, la linfa emergeva dal san- 
gue stesso, ed i vasi linfatici erano i vasi di ritorno 
della parte sierosa del sangue , mentre le vene era- 
no quelli della parte cruenta. Le prove , sulle quali si 
fondavano, erano l’apparente rassomiglianza ch’esiste tra 
la linfa e la sierosità del sangue , e la facilità con cui 
una iniezione cadaverica pa>sa dalle ultime arteriuzze 
nelle prime radichette dei linfatici. Presa in quest’aspet- 
to, eh’ è tuttora quello del sig. Magendie il quale im- 
pugna l’assorbimento linfatico, l’istoria della linfa non 
dovrebbe referirsi alla funzione degli assorbimenti , ma 
bensì a quella della circolazione. 
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Dopo, peraltro che Hunter fondandosi sugli assor- 
bimenti insoliti, e sulla grande rassomiglianza del siste- 
ma linfatico col chilifero, ebbe accennati i vasi linfa- 
tici quali agenti degli assorbimenti interni, la linfa do- 
vè derivarsi , almeno in parte , dai materiali di questi 
assorbimenti. Abbiamo, in fatti, veduto che molti ri- 
flessi inducono a fare ammettere i linfatici come agenti 
degli assorbimenti interni ; ed allora quella linfa che 
vi circola deve , almeno in parte , supporsi formata dai 
materiali di questi assorbimenti. 

Or dunque , questi materiali , che già vennero da 
noi descritti sono: i. p ciò che l’ assorbimento intersti- ' 
siale riprende in ogni organo per la di lui decomposi- 
zione. a.' 1 Tutt’i sughi segregati reciementizi , i sughi 
sierosi, la sierosità del tessuto lamellare, l’adipe, la sino- 
via , il sugo midollare, il midollo , le muccosilà coloranti 
della cute, dell’iride, della coroidea, i tre umori dell’oc- 
chio, la linfa del Cotugno. 3." Infine, alcune parti degli 
umori segregati escrementizi, specialmente di quelle che 
hanno nelle loro vie d’escrezione un serbatoio, come la 
bile, lo sperma, l’orina, ec. 

Questi materiali non sono per certo esclusivamente 
preparati per formare la linfa. Quelli del piimo ordine 
compongono la sostanza medesima degli organi ; ciascu- 
no degli umori segregati recrementizi ha un uso spe- 
ciale , e che differisce in ciascuno di loro ; ed è lo stesso 
rispetto agli umori segregati escrementizi. Ma siccome, 
però tutte queste materie non tornano al torrente cir- 
colatorio che facendo parte della linfa, cosi devono con- 
siderarsi pure come materiali componenti di questo flui- 
do. E questa un altra prova del mirabile organismo del 
nostro corpo, e dell' arte colla quale una stessa parte 
vi serve ad usi differenti. In questo caso, l'assorbimento 
interno concorre contemporaneamente : alla decompo- 
sizione del corpo, col riprendere negli organi i materiali 
consunti f alia di lui composizione, col somministrare i 
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materiali componenti della linfa ; ed assicura l’integrità 
fìsica di molte parti, l'equilibrio di molte secrezioni, 
col raccoglierne i fluidi in una quantità uguale a quella 
con cui vengono somministrati. 

D’altronde, tra questi materiali, n’esistono alcuni 
die sembrano più specialmente destinati alla linfosì , 
per esempio , 1’ adipe. Questa materia serve certamente 
nell'economia a varii usi, come a mantenere la tempe- 
ratura delle parti , a riempiere i vacui ; ma , per certi 
riguardi, può considerarsi come una provvista messa in 
serbo onde servire alla linfa*! , e supplite alla nutri- 
zione. Per esempio, gli animali ibernanti, sono grassis- 
simi quando si addormentano , e si svegliano estrema- 
mente emaciati ; nell’astinenza, l’adipe è la prima ma- 
teria di cni manifestasi il riassorbimento,* questo è già 
visibile dopo ventiquatt’ ore ; esso sparisce ugualmente 
nelle malattie. Il sig. Chaussier assegna congetturalmente 
un medesimo uficio a diversi altri sughi t per esempio, 
ei suppone che il timo, la tiroide, le cassule surrenali, 
tutti quegli organi ch’ei chiama gangli glandiformi, ser- 
vino a preparare dei materiali per la linfa, e concorrino 
alla crasi di questo fluido. Ei lo crede specialmente ri- 
spetto al timo, il quale sparisce dopo la prima età , il 
che dimostra rh’ei serve soltanto alla nutrizione del 
corpo, e non ad una delle funzioni animali propriamente 
dette. Ma questo timo non può egli forse servire diver- 
samente alla vita fetale, ed essere, come taluni suppon- 
gono, un’organo di respirazione? Questo professore opi- 
na parimente che i sughi delle membrane sierose, men* 
tre servono ad usi meccanici relativi alle parti da loro 
irrorate, hanno ricevuto da quell’azione di secrezione 
che gli ha formati una natura che gli dispone stupen- 
damente a produrre la linfa ; ma questa ancora è una 
congettura scevra di base. 

Tali sono tuttavia i materili somministrati dall’as- 
sorbimento interno per la formazione della linfa. Non 
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può dir»! nulla di preciso intorno alla loro quantità. 
Primieramente, siccome una porzione ne può venir presa 
dall’ assorbimento venoso , è impossibile il sapere in 
qnanta proporzione concorrino a formare ognuno dei 
fluidi dei due assorbimenti interni. Quindi , la quantità 
di ciascuna di queste sostanze è le mille volte variabile 
in sé stessa: per esempio, la proporzione delle materie 
somministrate dall’ assorbimento interstiziale differirà 
necessariamente secondo i gradi di attività del movi- 
mento nutritivo, secondo 1’ età ; quella delle secrezioni 
dipende da mille circostanze generali o locali , ed è re- 
lativa a quelle parti che sono sede «li tali secrezioni. 

a.” Azione assorbente dei linfatici , ed elaboratrice 
della linfa. — Di qualunque sorte sieuo i materiali d’on- 
de deriva la linfa , o che questo umore provenga in 
parte dalla sierosità del sangue , o che risulti soltanto 
dai materiali dell’assorbimento interno, è certo eh’ essa 
fu formata nell’ origine stessa dei vasi linfatici. In fatti, 
da un lato , questa linfa non riscontrasi già fatta nè 
nell’ una nè nell’altra delle due sorgenti indicate," dal- 
1’ altro, essa comparisce fino dai primi vasi linfatici vi- 
sibili ; conviene dunque eh’ essa sia stata fatta in quel 
frattempo , vale a dire nell’ origine stessa del sistema. 
L’azione che la produce è forse doppia, consistendo cioè 
nella trasudazione della parte sierosa del sangue e nel 
fenomeno dell’ assorbimento interno. Ma dobbiamo qui 
occuparci solamente di questo ultimo eh' è incontrasta- 
bile ; e rispetto a lui ; è forza ammettere che quelle 
boccuccie linfatiche, che stanno sempre applicate a quei 
diversi materiali da noi testé mentovati , agiscono in un 
modo qualunque , mercè del quale prendono questi ma- 
teriali e gli cambiano in un umore eh’ è, o la linfa me- 
desima, o un altro fluido che non può precisarsi, venendo 
esso subito mescolato colla linfa , ma che per altro non 
consei va traccia delle materie d’ onde deriva , poiché 
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non vi si possono ritrovare , e può confondersi colia 
linfa. 

Intorno all’ azione di queste boccuccie linfatiche 
non possiamo dire altro che quanto fu già detto circa 
all’ azione assorbente dei chiliferi. Primieramente , al 
pari di questa è un’ azione affatto molecolare, che sfug- 
ge ai nostri sensi, che non può per questo descriversi, 
e che ci si palesa solamente col suo risultato, il quale 
è la formazione della linfa. Fu supposto che la radi- 
chetta linfatica in certo modo si erigesse , operasse delle ^ 
alternative contradizioni e dilatazioni, in virtù delle quali 
la materia veniva presa ed elaborata. Ma ciò venne ideato 
piuttosto dall’ immaginazione che dall’ osservazione di- 
retto } oppure per avere veduti movimenti di tal fatta 
nel punto lacrimale, e che questo, il quale nell’occhio 
è destinato ad assorbire le lagrime , sembrò un’ imma- 
gine ampliata di qualunque radichetta linfatica. 

In secondo luogo non si può determinare il punto 
preciso del linfatico ove accade 1’ assorbimento ; e tor- 
niamo ora alla consueta nostra ignoranza già confessata 
circa all’origine dei linfatici, e circa ai sistemi capillari. 

Il linfatico ha egli un orifìzio immediatamente aperto sù 
di quelle superfìcie ove si fanno gli assorbimenti , e 
perciò in un contatto immediato co’ materiali da assor- 
birsi ? ovvero , ha egli nella sua estremità e nel suo 
contorno, un tessuto gelatinoso eh’ effettua 1’ assorbi- 
mento ? oppure, infine, vi è egli al di là dei linfatici , 
un sistema vascolare più tenue, faciente parte de’sistemi 
capillari , che eseguisce gli assorbimenti , e ne spande 
i prodotti in ambedue i sistemi universali vascolari effe- 
renti e di ritorno ? ciascuna di queste opinioni venne 
tratto tratto adottala , senza che possa dimostrarsi ve- 
runa di loro. 

In terzo luogo , quest’ azione non è un mero suc- 
chiamento , ma è un’ atto di elaborazione ; nel tempo 
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stesso che que’ materiali da noi accennati sono presi , 
vengono pure elaborati , e cambiati in linfa. Di fatti, 
questa linfa non esiste in quei materiali, ella comparisce 
solamente nel principio di questi vasi , e sono essi che 
realmente la fanno. 

Infine, 1' essenza di quest’azione di linfosi è impe- 
netrabile quanto quella dell’ azione di chtlosi ; e non 
può dirsi rispetto a lei che quanto abbiamo detto cir- 
ca a tutte le azioni dell' ecomomia esaminate finora , 
c ; oè che i vasi linfatici non restano passivi nel produr- 
la ; e che non essendo essa un'azione meccanica o chi- 
mica, deve perciò dirsi azione organica e vitale. 

Riguardo al primo punto , è certo che i vasi lin- 
fatici devano agire per operare quest’ azione assorbente 
elaboratrice, poiché la loro normalità è necessaria onde 
essa s\ effettui : se , a modo d’ esempio , gli assorbenti 
delle superficie secernenti recrementizie sono ammalati, 
l'assorbimento non accade, o si eseguisce malamente, e 
ne risultano delle idropi. D’altronde, l'assorbimento 
esige lo stato di vita , e varia a tenore delle diverse 
condizioni organiche in cui possono trovarsi i vasi lin- 
fatici. 

Circa al secondo punto, è ugualmente certo che la 
linfosi non può referirsi a veruna delle forze meccani- 
che e chimiche conosciute; eh’ è una di quelle azioni, 
mediante le quali ì corpi viventi formano eccezione alla 
natura generale, e che chiamansi perciò organiche e vi- 
tali. Fu detto non essere quest'azione che un’introdu- 
zione passiva dei materiali della linfa a traverso a'pori 
dei vasi linfatici , ma , allora, converrebbe che la linfa 
esistesse già formata nei materiali dai quali deriva , il 
che sappiamo non esser vero; dovrebbe parimente ri- 
manere assorbito ogni altro fluido oltre alla linfa, il che 
non accade. Altri supposero che fosse un fenomeno ana- 
logo a quello dell’attrazione dei tubi capillari; ma an- 
che per questo, converrebbe cLe la linfa presistcsso 
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ai vasi linfatici, che venisse assorbita ogni attra mate- 
ria. Finalmente, si attribuì quest’azione ad una pressione 
atta a spremere la linfa nei vasi linfatici, in quel modo 
stesso ch’erasi supposto il passaggio del chilo nei vasi 
chiliferi, in conseguenza della pressione ch’esercitava 
l’intestino sulla massa chimosa , e della compressione 
che ne risultava. Ma , primieramente , questa supposta 
espressione del chimo non è sicuramente l’essenza del- 
l’assorbimento chiloso ; quindi, quale sarebbe nell’assor- 
bimento linfatico, quella potenza compressiva chela pro- 
durrebbe? infine, si verrebbe sempre così a supporre che 
la linfa preesista già fatta alle radichette linfatiche. Ve- 
runa azione fisica o meccanica può dunque assegnarsi 
per essenza a quest’azione d’assorbimento. Essa non è 
neppure un’azione chimica: di fatti non havvi rapporti 
chimici, tra gli elementi degli assorbimenti interni con- 
siderati come materiali dell’ assorbimento , e la linfa 
consideratane come il prodotto ; dal conoscere la com- 
posizione chimica dei primi, non può arguirsi, a seconda 
delle leggi chimiche generali, la formazione della secon- 
da : finalmente , il prodotto di questa operazione è la 
linfa, fluido organico, nè può veruna azione chimica 
generale produrne di questa specie. Sicché, non avendo 
quest’azione di assorbimento la sua analoga tra le azioni 
fisiche c chimiche generali, conviene dirla azione orga- 
nica e vitale. 

Quest’azione elaboratrice effettuandosi alle estre- 
mità capillari di un sistema vascolare ed operando so- 
pra molecole tenuissime non è dato ai nostri sensi di 
scorgerla, e gli si possono soltanto applicare le tre pro- 
posizioni da noi e-poste circa alle azioni elaboratrici , 
antecedentemente esaminate . i. Una sola sostanza, 
quella cioè raccolta dagli assorbimenti interni, è capace 
a subirla ; tutte le alire sostanze provenienti dall’esterno 
o anche dall'economia stessa, se i linfatici se ne impa, 
droniscono , saranno soltanto assorbite, non però cani- 
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biate in linfa ; a.° quell’azione che forma la linfa non 
è per certo un’azione chimica, ma bensì un’elaborazio- 
ne di un carattere speciale, e che non ha veruna rela- 
zione colle leggi chimiche comuni; 3. Q infine, il suo 
prodotto è sempre identico, cioè la linfa, nè poteva ac- 
cadere diversamente, essendo sempre un medesimo ap- 
parato quello che agisce, ed essendo pure sempre i me- 
desimi materiali quelli su dei quali esso opera. Esistono 
solamente varii gradi di perfezione, secondo il grado d’in- 
tegrità e d’energia dell’apparato linfatico, e secondo il 
migliore o peggiore stato dei materiali ch’esso elabora. 
Nacque però qualche dubbio circa a quest’ ultima 
proposizione, a motivo del la diversità ch’esiste nei ma- 
teriali co’quali la linfa è fatta; e fu dimandato se da 
qualunque parte emergesse una medesima linfa. Man- 
cano fatti diretti onde fare una categorica risposta . 
Di fatti, non fu confiontata la linfa delle diverse parti 
del corpo, ed è probabile che quando anche fosse stato 
istituito tale confronto, i nostri sensi ed i nostri agenti 
chimici sarebbero riesciti insufficienti a mostrarci le dif- 
ferenze , supposto che ve ne esistano. Ma possiamo ba- 
sarci sopra alcuni raziocini onde supporre che si pro- 
duca una medesima linfa 'nelle differenti parti del cor- 
po, alle origini del sistema linfatico. E vero , in fatti , 
che la linfa proviene da materiali diversi, ma non sono 
forse ugualmente diversi anche gli alimenti? e non fa 
forse con quelli l’apparato digestivo un medesimo chi- 
mo? L’interessante si è che sia sempre uno stesso ap- 
parato fabbricatore quello che agisce. 

Può per altro questa linfa apparire talvolta in dif- 
ferente aspetto. Abbiamo detto che nella sua crasi piò 
o meno perfetta, essa dipendeva e dal grado di norma- 
lità di quell’apparato linfatico che la fabbrica e dallo 
stato più o men buono dei materiali con cui è fabbri- 
cata. Può pure trovarsi mescolata, con materie estranee 
provenienti dal di fuori o dalla stessa economia , state 
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dai vati linfatici adsorbite, non però elaborate, in quella 
medesima guisa che spesso alcuni principii fisici e chi- 
mici degli alimenti passano col chilo , e mostransi in 
quel liquido sotto alla straniera loro forma . Ma , nei 
primi casi , il prodotto dell' azione è sempre linfa ; e 
l'ultimo opponesi annoia meno all’identità del prodotto, 
giacché le differenze che vi si scorgono non spettano a 
quello che sia linfa propriamente detta, ma bensì a 
materie estranee che vi si trovano casualmente mescolate. 

3.” Circolazione della linfa . — La linfa, risultato del- 
1’ azione da noi ora descritta , non rimane stazionaria ; 
dai primi vasi linfatici ove si rende visibile, la si vede 
passare in altri vasi continui a quelli ; inoltrarsi cosi 
verso i tronchi ove termina tutto il sistema; attraver- 
sare in questo lungo tragitto, i numerosi gangli situati 
sul suo passaggio , e versarsi finalmente per mezzo dei 
due tronchi centrali , nelle vene succlavie , ove essa si 
unisce al sangue venoso. Camin facendo , essa riceve 
nella cisterna del Pecquet, nel canale toracico, il fluido 
dell’ assorbimento alimentare, cioè il chilo, se ve n’è 
del fatto, e quindi lo trascina seco. 

L’ istoria di questo movimento detto circolazione 
della linfa , ma che dovrebbe piuttosto nominarsi sua 
progressione, giacché non vi si descrive circolo alcuno , 
presenta appunto i medesimi caratteri della circolazione 
del chilo, e ne formerà in certo modo, la ripetizione; 
conviene parimente indagare le cause che muovono il 
fluido, indicare quelle resistenze meccaniche che da tali 
cause devono vincersi , e calcolando le une e le altre , 
far conoscere tutt’i caratteri della circolazione linfatica, 
come il suo grado di velocità, ee. 

La principale tra quelle cause che imprimono alla 
linfa quel dato movimento ch’essa segue, è la continuità 
dell’ azione di assorbimento che si fa nel punto d’ori- 
gine del sistema. Le radichette linfatiche producendo 
di continuo nuova linfa , questa deve necessariamente 
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spingere innanzi quella linfa che riempiva il vaso, e cosi 
il fluido deve pervenire nel canale toracico e nel tor- 
rente venoso. Quella medesima azione dunque che for- 
ma la linfa serve ancora a farla circolare. 

Un' altra cagione della circolazione della linfa è la 
contrazione effettuata dai vasi linfatici, mediante la 
quale questi vasi spingono tratto tratto nel loro inter- 
no la linfa, principiando dalle primitive radichette fino 
ai tronchi centrali. Per verità, quest’azione non è visi- 
bile ; inutilmente osservasi nel tempo del corso della 
linfa, in un animale vivente, un linfatico scoperto, non 
vi si scorgono contrazioni ; ma però viene generalmente 
ammessa in forza di raziocini bastantemente convincenti 
e che sono simili a quelli esposti a favore della contra- 
zione dei chiliferi : i.' la forma esile dei linfatici che 
per questo motivo possono supporsi dotati di contratti- 
lità tonica, al pari di tutt’i vasi capillari ; a." l’esistenza 
dei gangli linfatici, 1 quali, dovendo distruggere il pri- 
mo impulso ricevuto dalla linfa nell’origine del siste- 
ma, esigono che un’altra forza spinga questa linfa da 
un ganglio all’altro / 3." lo scolo di linfa che osservaci 
nell’aprire un vaso linfatico, il che non potreube pro- 
dursi dalla prima causa impellente accennata, ma sup- 
pone un’azione diretta per parte dei vasi linfatici. Se 
si punge, dopo averne faita l’allacciatura, il canale to- 
racico in un’animale vivente , si vede schizzare il flui- 
do ; ed è di prova che ciò procede da una contrazione 
- vitale di questo vaso, il vedere che il getto non accade 
altrimenti, se si fa l’esperienza dopo morte; 4- la par- 
ticolarità che presenta ne’ cadaveri la maggior parte dei 
vasi linfatici, di trovarsi cioè vuoti, il che indica che 
questi vasi hanno , a motivo della loro tonicità , spre- 
muta la propria linfa nei grossi tronchi. A dir vero, al- 
cuni fisiologi crederono di poter referire questi fatti al- 
l’attrazione dei tubi capillari; ma, se fosse cosi, perchè 
Tomo 7 
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Varierebbero essi a norma delle condizioni organiche dei 

vasi f 

A queste cause principali della circolazione della 
linfa , conviene aggiungere come ausiliari, la pulsazione 
delle arterie vicine ai vasi linfatici , e la compressione 
delle parti prossime , ec. 

Nella circolazione della linfa come in quella del 
chilo non v’ è nessun cuore. Alcuni fisiologi volevano 
considerare per tali i gangli ; coinè per esempio , Mal- 
pighi , il quale diceva che per questo motivo erano i 
gangli ammassati nella regione inguinale, ad oggetto di 
poter fare salire la linfa benché ivi circoli contro il pro- 
prio suo peso ) Bichat, il quale supponeva che se la cir- 
colazione della linfa è più disposta a trattenersi nelle 
membra , ciò accade perchè ivi trovansi meno gangli. 
Ma non v’è nell’organizzazione di questi gangli nulla di 
muscolare; non osservasi mai in loro contrazione ,* essa 
non vi si può destare con qualunque siasi stimolo ; lungi 
dall’accelerarsi in loro la circolazione linfatica , sembra 
anzi vi si rallenti alquan'o ; questi gangli non sono al- 
tro realmente che agenti di mestione e di elaborazione 
della linfa. Se fossero cuori, in vece di potere agevolare 
la circolazione della linfa , dovrebbe frapporvi ostacolo 
atiesa la loro moltiplicità. 

Tali sono le cause motrici del fluido. Se si ammette 
che la linfa sia le sierosità del sangue, e che i vasi lin 
fatici ne sono i canali di ripoito, come le vene sono 
quelli della parte cruenta , si potrebbe suppone che il 
cuore avesse sulla circolazione linfatica quello stesso in- 
flusso che ha sulla circolazione venosa . Ci desta anzi 
meravìglia che coloro i quali cosi opinano , come per 
esempio il sig. Magendie, non abbiano decantata l’azione 
del cuore quale causa della circolazione della linfa, co- 
me lo fecero riguardo alla circolazione venosa. Ma, pri- 
mieramente rinfhisso del cuore sulla circolazione venosa 
è in fatto contrastato, ed oggigiorno negato da molti fi* 
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biologi ; e quindi resistenza dei gangli, e la particolarità 
che i linfatici hanno di rimanere sempre più esili dell* 
vene, sono altri motivi onde credere che questo influs- 
so non esista , e specialmente rispetto alla circolazione 
linfatica. 

Indichiamo ora quali resistenze debbano esser vinte 
da queste potenze , onde muover la linfa. Queste resi- 
stenze sono quelle stesse da noi accennate, trattando 
della circolazione del chilo, cioè: i.° la massa medesi- 
ma del fluido, mas*a che resiste maggiormente in alcuni 
dati punti , in quelli, per esempio , ove il fluido deve 
circolare contro il proprio peso ; a.° gli attriti che stan- 
no necessariamente in ragione del numero dei vasi, del- 
la loro piccolezza, delle loro biforcazioni, delle loro ana- 
stomosi in direzioni retrograde , ec. 

Or dunque, per precisare a rigore il fenomeno della 
circolazione linfatica, converrebbe poter calcolare, e que- 
ste diverse porenze motrici, e queste resistenze. Ma ciò 
non è possibile. Come mai poter calcolare la potenza 
di ciascuna delle due cause principali della circolazione 
linfatica, o almeno la loro potenza riunita? essendo que- 
ste cause organiche , e come tali esposte a variare per 
mille condizioni appena sensibili, non possono dirsi in- 
forno a loro che cose generali ed approssimative. E, 
dall’altro canto, possono forse meglio valutarti le resi- 
stenze? quale sia, a modo d'esempio, la massa del fluido 
da muoversi, quale sia la perdita di movimento prodotta 
dagli attriti , ec. Il numero solo dei dati da ammettersi 
nel calcolo sarebbe tale da far raccapricciare il più esper- 
to geometra, quando ancora questi dati non fossero, co- 
me pur troppo lo sono, impossibili a conoscersi. 

Non si può dunque analizzare con precisione il fe- 
nomeno , e tutto- quello che può dirsene si è che pro- 
babilmente la linfa ubbidisce ad una debole causa im- 
pellente. Ed in fatti, la di lei circolazione va soggetta 
all' influsso di cause atte a ritardarla o ad agevolarla , 
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più di qualunque altro fluido del corpo, per esempio del 
sangue. Se la linfa deve circolare dal basso all’alto con- 
tro le leggi della universale gravitazione, per poca de- 
bolezza eh’ esistn nella economia , questa gravitazione è 
bastante, o a fermare il suo movimento, o per lo meno, 
a rallentarlo, come lo dimostrano l'enfiagione, 1’ edema 
delle gambe che avvengono nei convalescenti : se una 
qualunque impressione impedisce il corso della linfa in 
un dato punto del sistema , ovvero se questa linfa ri- 
ceve un urto meccanico per l’influsso di un movimento 
esterno , ciò pure ba*ta onde modificarne la circolazio- 
ne. Quando questi ostacoli alla circolazione linfatica 
esistono nell’andamento ordinario delle cose i loro effetti 
comunemente non appariscono, seppure non vi è malat- 
tia, perchè i motori sono costruiti in modo da poterli 
superare. Ma , quando sono accidentali e non consueti, 
i loro effetti si manifestano , e vengono così ad essere 
altrettante convincenti prove della debolezza di quelle 
cause impellenti ed organiche che dirigono la circola- 
zione della linfa. D’ altronde , molte circostanze mecca- 
niche possono' agevolale questa circolazione , ed anzi 
molte di loro sembrano esser cautele usate dalla natura 
onde facilitare il corso alla linfa, o almeno rimediare 
ai cattivi effetti che potrebbero nascere dal suo ritardo. 
Abbiamo già indicato in questo proposito la pulsazione 
delle arterie vicine ai vasi linfatici , la pressione dei 
prossimi muscoli ed organi, ec. j conviene pure aggiun 
gervi: i.° le moltiplici anastomosi esistenti tra i vasi 

linfatici dalle quali risulta che incontrando il fluido un 
ostacolo da una parte, può rifluire e sfuggire daH’allia ; 
a.® le valvole che sono nell’ interno dei vasi linfatici , 
e che hanno il vantaggio di opporsi al camino retrogra- 
do della linfa, e di dividere questo fluido in colonne , 
più piccole , ed in conseguenza più facili a muoversi ; 
3.° la facoltà che hanno i linfatici di dilatarsi, dal che 
nasce, che se la linfa vi ristagna e vi si trattiene ma* 
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mentaneamente , vi trova peraltro spazio necessario a 
contenerla ; 4-" infine, la grandissima capacità del siste* 
ina linfatico , condizione di struttura assai opportuna , 
la quale non ha solamente per oggetto il far contenere 
al sistema linfatico i copiosi materiali raccolti dall’as- 
sorbimento interno, ma anche l’impedire i cattivi ef- 
fetti che potrebbero risultare da una stasi della linfa 
nell’ interno di quel sistema. Di fatti , queste quattro 
disposizioni riscontransi in tutti quei sistemi vascolari , 
il cni fluido interno mosso da una causa impellente po- 
co energica circola lentamente; le vedremo dunque esi- 
stere anche nel sistema venoso. 

Del resto ; abbiamo pur troppo molte cose ignote 
rispetto all’ istoria della circolazione linfatica : qual’ è 
la velocità del corso della linfa? questo corso è egli 
uguale in tutta l’estensione del sistema linfatico? op- 
pure è egli più rapido in una parte, più lento in un’al- 
tra? và egli affrettandosi ovvero rallentandosi a misura 
che si avvicina a quei tronchi ove si termina 1* intiero 
sistema ? sono questi altrettanti quesiti , cui , la scienza 
é per ora inabile a rispondere. 

Primieramente, sembra che la circolazione della 
linfa sia assai lenta : se tagliasi un vaso linfatico nel- 
l’uomo vivo, si vede la linfa escirne lentamente e sen- 
za getto ; è un’ osservazione stata fatta da Sommering, e 
quindi ripetuta dal sig. Magendie. Se si isolano per un 
certo tratto i vasi linfatici del collo , si conosce facil- 
mente che la linfa vi circola con estrema lentezza. Se 
si comprimono questi vasi con un dito , e che così si 
obblighi quella linfa che gli riempie a passare nella ve- 
na succlavia , si vede che occorre spesso oltre ad una 
mezz’ ora acciocché si riempiano nuovamente. Cruiskank 
ha calcolato la rapidità del corso della linfa a quattio 
pollici per minuto secondo , 20 piedi per minuto ; ma 
su quali basi ha egli stabilito il suo calcolo? e che dob- 
biamo crederne se questo corso della linfa non è uni* 
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forme , nè nelle diverse parli del corpo , nè nei varii 
ponti del sistema? Sappiamo soltanto che questa circo- 
lazione è lenta , più lenta ancora di quella del sangue 
venoso giudicandone dai gangli esistenti nel sistema lin- 
fatico e che mancano in quello venoso, e perchè il getto 
di linfa che zampilla dal canale toracico è meno esteso 
di quello di sangue venoso eh’ esce da una vena, simile 
in volume a quello di questo canale. Perciò , le anasto- 
mosi , tra i linfatici , sono ancor più frequenti che tra 
le vene; e la capacità di questo sistema è maggiore di 
quella del sistema venoso. 

Quindi, supponesi generalmente che la circolazione 
della linfa non sia uniforme nelle diverse parti del cor- 
po; eh’ essa sia più tarda in una pirte, pi ir sollecita in 
altra. Si crede che la primitiva azione assorbente non 
abbia , per certo, la medesima energia in tutti gli organi, 
e «he predomini in special modo in quelli ove devonsi 
raccogliere molti materiali interni. L’esame dei cadaveri 
mostra spesso i vasi linfatici di una parte turgidi di 
linfa , mentre quelli di un’ altra parte sono vuoti af- 
fatto; e questa medesima diversità riscontrasi e nell’uo- 
mo, e negli animali viventi. E un fatto, a modo d’esem- 
pio , che mentre il canale toracico contiene sempre della 
linfa, i vasi linfatici delle membra, della testa e del 
collo sono quasi sempre vuoti. Riscontrasi, inoltre , io 
questa non conformità del corso della linfa , un’ altra 
analogia colla circolazione venosa. Per verità, questi ra- 
ziocini non sono tutti convincenti : le diversità di pie- 
nezza che ossarvansi tra i vasi linfatici potrebbero dipen- 
dere, non da differenze nella velocità della circolazione 
linfatica, ma dalla maggiore o minore quantità di linfa 
che si produce nelle varie parti del corpo. Tuttavia , 
questa opinione di una differenza di velocità nella cir- 
colazione linfatica , secondo le diverse parti del corpo , 
è generalmente ammessa. Anzi , anticamente crasi questa 
opinione esagerata a segno da ammettere delle irregola- 
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fità loculi , formanti delle oscillazioni , dei trasporti 
d' umori , producenti le metastasi, e costituenti ciò che 
Bordeu chiamava correnti ; ma , sono cose troppo evi- 
dentemente false perchè sia necessario il confutarle. 

Finalmente , esiste egli una differenza di velocità 
nel corso della linfa , secondo quel punto del sistema 
ove qnesto fluido è pervenuto? e la circolazione di que- 
sto fluido non và essa rallentandosi o affrettandosi gra- 
datamente a misura che si avvicina ai tronchi centrali f 
Ciò pure ignorasi, e possono solamente azzardarsi alcune 
congetture. Se si apre contemporaneamente un linfatico 
lontanissimo dal canale toracico , ed un altro che ne sia 
in vece vicinissimo, non si può scorgere differenza alcuua 
nella velocità della linfa che vi circola. Nella circola- 
zione sanguigna, sia arteriosa , sia venosa, si vedrà che 
lu velocità del fluido varia a norma della distanza dai 
tronchi centrali .-che, a modo d’esempio, nella circolazio- 
ne arteriosa, essa và gradatamente diminuendo, o per- 
chè gli attriti diminuiscono grado a grado la forza im- 
pellente, o perchè il fluido passa continuamente da un 
luogo più stretto ad un.» più amplio ,* che .all’opposto, 
nella circolazione venosa , la velocità và sempre più 
aumentandosi, perché, dicesi, il fluido passa di continuo 
da un luogo più largo ad uno più stretto. Si vollero 
applicare queste idee alla circolazione linfatica, e spe- 
cialmente stabilire che il corso della linfa vada grada- 
tamente accelerandosi. Ma, i vasi linfatici non aggran- 
discono insensibilmente come le vene, e non formano al 
pari di loro un cono avente la sua sommità al canale 
v toracico , o la sua base nelle parti. Non gli «i può as- 
segnare con tanta probabilità come vien fatto rispetto 
al sistema venoso , quella legge d’ idrodinamica r che , 
allorquando un liquido sgorga a pieno tubo , la quanti- 
tà di questo liquido che in un dato momento, attraversa 
le differenti sezioni del tubo , deve essere per tutto uguale f 
la guisa che quando il tubo và allargandosi , la velociti 
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diminuisce , e quando il tubo và ristringendosi , essa si 
accresce. Indipendentemente dall’ essere forse erronea 
1’ applicazione di questa legge meccanica alla circola- 
zione sanguigna , 1’ esistenza dei gangli , e la costante 
esilità dei vasi linfatici , impediscono in special modo 
eh’ essa possa farsi alla circolazione linfatica. Questi gan- 
gli che accrescono la nostra presunzione intorno alla 
lenta circolazione della linfa , rendono necessariamente 
molto intricata la questione per sapere se il corso della 
linfa sia uniforme nelle diverse parti del corpo e secon- 
do i differenti punti del suo tragitto. 

Havvi però una circostanza la quale deve modifica- 
re il corso della linfa ; ed è 1’ afflusso di una ragguar- 
devole quantità di chilo in questo liquido. Sembra im- 
possibile che il canale toracico venga così a ricevere , 
oltre alla linfa consueta , una gran quantità di liquido 
senza che ne resti modificata l’intiera circolazione del 
sistema. Allora, o il canale toracico è più pieno, ovvero 
si vuota più presto nel sistema venoso. Ma , neppure a 
questo proposito può dirsi nulla di preciso e dietro a 
fatti diretti : solamente , il sig. Magendie dice di avere 
osservato che negli animali la linfa sembra in tanta 
maggior copia e tanto più rossa , quanto più erano di- 
giuni questi animali, vale a dire quanto è minore la 
quantità di chilo prodotto. 

Tuttavia, quantunque ignoriamo quanto tempo oc- 
corra ad un dato globetto di linfa onde percorrere tutto 
il sistema, cioè per recarsi dal luogo ove fu fatto fino al 
canale toracico , il fatto sta che vi arriva. Allora viene 
versato da questo canale e dall’ altro tronco centrale 
nelle vene succlavie, e, quando tratterremo dell’ assor- 
bimento venoso, vedremo qualmente ei sia trasportato 
unitamente al sangue venoso nel centro della circolazio- 
ne , cioè nel cuore. Questo spandimento della linfa nel 
sangue accade in piccola quantità, goccia a goccia , in 
guisa che il sangue non resta troppo repentinamente 

r 
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modificato da questo nuovo fluido che gli perviene. Una 
valvola stà collocata in quel punto > e per moderare la 
caduta della linfa nel sangue, e per impedire il riflusso 
di questa linfa e del sangue nel canale toracico, in caso 
di stasi nelle cavità destre del cuore ; o almeno è certo 
che quando , un qualche imbarazzo nel polmone fa ri- 
stagnare il sangue nelle cavità destre del cuore, e di lì 

10 fa refluire nelle vene cave, non si è mai veduto que- 
sto fluido refluire ugualmente nel canale toracico. Fu 
pure lodata l’opportuna scelta delle vene succlavie come 
termine del sistema linfatico, essendo vene, nelle quali 

11 riflusso del sangue del cuore è meno sensibile. Haller 
cita quali cause ausiliarie della circolazione della linfa 
nel canale toracico , la prossimità dell’ arteria aorta , e 
la pressione ch’esercitano i movimenti del diaframma 
nell’ atto della respirazione. 

La linfa, nel suo corso , rimane ella la stessa, op- 
pure và viepiù animalizzandosi e perfezionandosi? Non 
si può rispondere con fatti diretti ; non fu esaminata ed 
analizzata per confronto della linfa presa nell’ origine 
del sistema, e di quella presa nel canale toracico , ed 
è probabile che questo esame, qu andò ancora fosse «tato 
fatto , non gioverebbe a risolvere la questione. Viene 
però decisa affermativamente per quelle medesime ra- 
gioni da noi esposte riguardo al chilo , vale a dire , la 
piccolezza e lo stato costantemente esile dei vasi linfa- 
tici , che non possono considerarsi per meri agenti di 
trasporto ; la lentezza della circolazione linfatica ; final- 
mente , 1’ esistenza dei gangli, i quali non essendo sicu- 
ramente nè cuori, nè organi impellenti , devono tenersi 
per organi di mestione, di elaborazione. Per verità que- 
sto ufficio che si attribuisce ai gangli è una mera con- 
gettura ; e, nell’ ammetterla , s’ ignora il modo con cni 
1’ adempiscono. A parere di alcuni si è coll’ aggiungere 
alla linfa una sierosità che la diluisce , e eh’ è esalata 
nel loro interno , sia che questa linfa venga a spandersi 
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nelle loro cellule , sia oh‘ essa rimanga nei propri suoi 
vasi. Secondo altri, in vece , è collo spogliare la linfa 
di alcuni principi!, e questi si fondano sul colore giallo 
che hanno i gangli linfatici d-l fegato, sul colore^nero 
dei gangli bronchiali , sul colore bianco dei gangli dei 
chiliferi, sul colore rosaceo dei gangli mesenterici negli 
animali stati nutriti con alimenti coloriti colla robhia ; 
essi rammentano che il sig. Desgenettes ritrovò amara 
la linfa proveniente dal fegato, orinosa quella che ve- 
niva dal rene, e suppongono che queste due linfe erano 
state probabilmente addolcite dall’ azione de’ gangli. È 
certo che la linfa sembra più cnncrescibile nell’ escire 
da questi gangli, che nell’ entrarvi. È parimente certo 
che questi gangli sono parti assai utili , poiché predo- 
minano in quella età ove la nutrizione è la più attiva, 
vale a dire nell’ età dell’ accrescimento ; e le loro ma- 
lattie, come lo dimostrano la tabe, le scrofole hanno il 
più funesto influsso sulla nutrizione; la loro vitalità, 
dovendone giudicare dalla frequenza delle loro malattie 
e delle loro simpatie, è assai maggiore di quella dei vasi 
liufatici, che sembrano essere incaricati di una semplice 
azione di trasporto ; sono essi, infine, che i primi pale- 
sano i risultati delle materie deleterie prese dall’ assor- 
bimento, come lo dimostra l’osservazione della sifilide, 
della peste , eo. Del resto, essendo convenuti della no- 
stra ignoranza circa al modo d’ agire «Ielle radichette 
linfatiche che fecero primitivamente la linfa , sarà age- 
vole il supporre che ignoriamo ugualmente cosa sia quel 
perfezionamento che ora crediamo possa accadere in que- 
sto liquido. 

Tale è il corso della linfa: lo si scorge a occhio 
nudo negli esperimenti eseguiti sopra animali vivi ; egli 
è, d' altronde , dimostrato, dalla disposizione dell'appa- 
rato linfatico , dalla riunione di tntt’ i vasi linfatici in 
due tronchi centrali , e dall’innsculazione di questi due 
tronchi centrali nel sistema venoso ; dalla disposizione 
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delle valvole di questi vasi, eh’ è tale che la linfa pud 
circolare dalla circonferenza al centro, e non già in di- 
rezione opposta: infine , è reso indubitabile, mediante 
le iniezioni e l’allacciatura del canale toracico. Ses’iniet- 
tano i linfatici dalle radiche ai tronchi, 1' iniezione rie- 
sce bastantemente bene, ma però fino ad un certo segno 
a motivo dei gangli, - ed è, in vece , assai più difficile 
nella direzione opposta. Parimente , se si allaccia il ca- 
nale toracico, vedesi dopo gonfiare tutto il sistema, poi- 
chè veruna parte del fluido eh’ ei contiene può passare 
nel sistema venoso , mentre 1’ assorbimento che si con- 
tinua accresce sempre la di lui quantità. Noi abbiamo 
già detto che questa sperienza era stata fatta più volte, 
e generalmente produce la morte a capo a sei a quin* 
d ci giorni , privando està il sangue del chilo e della 
linfa che sono destinati a rinnuovarlo. 

4 P Della linfa considerata in sè stessa. — Quantun- 
que la linfa possa emergere in parte dalla sierosità del 
sangue, e che per questo motivo converrà in breve tor- 
nare a discorrere della sua formazione, nondimeno, aven- 
do sicuramente l’assorbimento interno una parte mediata 
ovvero immediata nella sua produzione, andiamo a tes- 
serne ora 1’ istoria speciale. Siamo, d’ altronde, costretti 
a farlo, poiché questa linfa è al pari del chilo, un flui- 
do su del quale opererà la respirazione. 

Primieramente, due sono i modi onde procurarsene: 
o apronsi varii vasi linfatici , come lo fece una volta 
Sommering nel piede, e raccoglisi il fluido che n’esce: 
oppure, si fa digiunare per quattro o cinque giorni un 
animale, e quando supponesi che in seguito della dieta 
non si produce più chilo, si uccide P animale, e si rac- 
coglie quel fluido eh’ è nel canale toracico , e che ti 
suppone dover essere in tal caso pura linfa. 

Ecco le pioprietà fisiche eh’ essa presenta : è un 
liquore diafano, senza colore, poco odoroso e poco sapo- 
sito, secondo alcuni ; secondo altri, ha un colore roseo. 
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leggermente opalino, un’ odore molto deciso di sperma, 
un sapore salso,* è lievemente vischiosa, essenzialmente 
albuminosa , e di peso specifico superiore a quello del- 
1’ acqua distillata,* il rapporto tra 1’ una e l'altra è co- 
me 1022,28 a 1000,00. Dicesi che il suo colore sia 
tanto più roseo, quanto 1’ animale da cui fu presa di- 
giunò più a lungo. Esaminata col microscopio, presenta 
globetti simili a quelli che compongono il sangue, sen- 
nonché sono più piccoli, e non ricoperti dell’involucro 
colorante. Nella sua composizione chimica, essa rassomi- 
glia molto al sangue. Lasciata a sé stessa , si divide al 
pari di lui in due parti: i.° una liquida, eh’ è un siero 
quasi simile a quello del sangue ; 2.® una solida, ch’è 
un glumo di color roseo piu cupo, formato di filamenti 
rossastri, rassomigliante a delle arborizzazioni vascolari, 
e composto anch’ esso come il grumo del sangue. Del 
resto, ecco il dettaglio di un’analisi della linfa fatta dal 
sig. Chevreul ; in 1000 parti di linfa ritratta da un ani- 
male digiuno, egli ha riscontrato : acqua, 926,4 » fibrina, 
004,2; albumina, 061,0,* muriato di soda, 006,1 ; car- 
bonato di soda, oot,8 ; fosfato di calce , di magnesia, 
e carbonato di soda , 000, 5 . 

Relativamente alla quantità della linfa, non è pos- 
sibile precisarsi. In fatti, come fare a raccogliere tutta 
quella che riempie il sistema linfatico? Forse essa è me- 
no copiosa di quello che venne creduto, dietro alla gran- 
de capacità del sistema linfatico , ed al prodigioso nu- 
mero di vasi di questo sistema; ed in fatti, molti di que- 
sti vasi compariscono il più delle volte vuoti , oppure 
contengono un esile filetto di linfa. C’ induce a sup- 
porlo anche una particolare esperienza del sig. Magendie. 
Questo fisiologo, tentando di ottenere tutta la linfa di un 
grosso cane, non potè procurarsene che un'oncia e mez- 
za; gli parve che questa quantità si accrescesse ogni- 
qualvolta sottoponevasi 1 ’ animale al digiuno. Del ri- 
manente, questa piccola quantità di linfa, supposto an* 
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cora che sia vera, non influisce in nulla contro I’ assor- 
bimento linfatico/ poiché d’altronde, nulla v’ è che di- 
mostri la necessità che gli assorbimenti interni si effet- 
tuino presto ed in copia. 

La linfa, risultato almeno in parte, dell’assorbi- 
mento interno, ne ha necessariamente nell’economia tut- 
ta l’importanza. Ma, inoltre costituisce un sugo che uni- 
tamente col chilo serve a rinnnovare, a generare il san- 
gue, ad essere uno dei materiali dell’ ematosi. In fatti , 
questa linfa accoglie nel suo interno il chilo, e si ve- 
drà che va seco al polmone onde cambiarsi , mediante 
l’atto della respirazione, in sangue arterioso. Fu già detto 
da noi che ogni corpo vivente si nutrisce contempora- 
neamente con quello che prende fuori di sè, e con quello 
che assume nella propria sua sostanza. 11 chilo rappre- 
senta i materiali nutritivi presi all’esterno, e la linfa, 
una porzione di quelli ch’emergouo dalla stessa econo- 
mia. 1 primi materiali sono indubitatamente i principali, 
«* anche , in ultima analisi , indispensabili ; ma è però 
certo che gli ultimi possono supplirvi per alcuni gior- 
ni, giacché non si muore immediatamente per la dieta. 
In allora sicuramente la linfa ripara da sè sola il san- 
gue, e perciò è essa in simil caso più abbondante, più 
rosea, e vedonsi sparire rapidamente quei materiali che 
la compongono , come per esempio, l'adipe. In questo 
aspetto, la Imfosi ha nell'economia la stessa importanza 
della chilosi ; al pari di lei , essa tende a preparare 1 
materiali componenti del fluido immediatamente nutri- 
tivo , cioè del sangue arterioso. £ anzi meraviglia ben 
degna di rimarco, il vedere che queste azioni, le quali 
si succedono , e che sono certamente differenti , poiché 
effettuate da organi diversi , operano però sulla mate- 
ria in guisa da ridurla gradatamente a quella forma , 
con cui questa materia sarà atta a vivere, ed a far parte 
di un organo ; è impossibile il negare un’animalizzazione ( 
graduata e sempre più crescente, prima nel chilo poi nel- 
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la linfa, e finalmente nel sangue. La linfa è un umore ebe 
occupa il primario posto tra i così detti fluidi di com- 
posizione ; e perciò non deve sorprendere che le malattie 
del sistema linfatico influiscano tanto sulla nutrizione 
e sull’ accrescimento. Cosi spiegasi perchè questo siste- 
ma linfatico predomini nella prima età, ove tutt'i mo- 
vimenti nutritivi devono esser più forti, e perchè le ma- 
lattie linfatiche sieno in quella età le più comuni, es- 
sendo sempre le malattie di un sistema in ragione del 
suo grado di attività. 

§. H. Deir assorbimento venoso. 

Nel suo studio, che in molti punti presenterà i me- 
desimi caratteri dell’assorbimento linfatico, conviene 
tenere il medesimo ordine , cioè descrivere prima ana- 
tomicamente il sistema venoso, quindi esporne l’azione. 

i-° Sistema vascolare venoso. — - Esso componevi nel- 
' l’uomo, di numerosi vasi, detti vene i quali incomin- 
ciando nell’intimità di tutte le parti del corpo, nei cosi 
detti sistemi capillari, si recano da quei diversi punti , 
ove accadono gli assorbimenti , fino all’organo centrale 
della circolazione , al cuore. Conviene pure studiarne 
l’origine, il corso, il fine e la tessitura. 

La loro origine ci sfugge nella intimità delle parti. 
Secondo alcuni, sono esse continue coll’estreme ramifi- 
cazioni arteriose : Malpighi, Leuvenhoek credono esser- 
sene accertati nelle loro osservazioni microscopiche su- 
gli animali viventi. Fu pure supposto dietro alla faci- 
lità con cui l’iniezione passa da un’arteria in una vena, 
facilità maggiore in questo che in qualunque altro vaso. 
All'opposto, secondo altri esiste tra le ultime arteriuzze 
e le prime venuzze, un parenchima spungioso, nel quale 
le prime depongono i sughi , che vi vengono dalle al- 
tre succhiati. Qui il dubbio emerge dalla impossibilità 
in cui siamo d'indagare la tessitura dei sistemi capillari 
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Come già lo abbiamo detto rispetto ai linfatici , e come 
ci converrà ancora dirlo nel trattare che faremo della 
circolazione. Le vene incominciano esse, come i linfa- 
tici , con delle boccnccie aperte nelle diverse superfi- 
cie ? oppine hanno esse nella loro origine dei vasi più 
esili incaricati d’effettuare l’assorbimento, in quei modo 
che ne avrebbero al loro fine anche le arterie incom- 
benzati di effettuare l’esalazione nutritizia f Giova ripe- 
terlo sono tutte queste mere congetture. Sappiamo sol- 
tanto che, mentre havvi una facile comunicazione tra 
le arterie e le vene , queste stanno aperte nel tessuto 
degli organi, e sulle diverse superficie quanto i linfatici 
e più delie arterie. Noi abbiamo già detto che il sig. 
Ribes , nell’ iniettare le vene della metà inferiore della 
coscia, oppure la vena cava, vidde, nel primo caso , la 
materia farsi strada fino alla cute ed al tessuto cellulare 
e nel secondo, introdursi fino nel tessuto spungioso del 
corpo delle vertebre. Molto tempo innanzi Meckel aveva 
accennato questo fatto anatomico. Il sig, Ribes, iniet- 
tando una vena dal basso fondo della vescica , da una 
parte riempì il plesso vescicale ed il tessuto cavernoso 
della verga e dell'uretra, e dall’altra penetiò sino alla 
vena ippogastrica. Abbiamo pure detto che iniettando le 
vene meseraiche, egli era penetrato nelle villosità inte- 
stinali, e aveva riempita la cavità dell’intestino. Que- 
sto anatomico conclude da tali lavori, che le vene, alla 
loro origine negli organi , formano dei plessi, dei corpi 
cavernosi, concorrono molto a formare certe pani, e che 
in quanto alle loro origini capillari , alcune sono im- 
mediatamente continue colle estreme arteviuzze, mentre 
altre stanno aperte nelle aieole del tessuto lamelloso e 
nella intimità degli organi. Egli aggiunge che non ven- 
gono vene altro che da quelle parti ove distribuiscOnsi 
delle arterie, e che esistono tra gli organi molte diffe- 
renze rapporto alla quantità di venuzze che contengo- 
no ; per esempio, la milza, i corpi cavernosi del pene , 
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la clitoride, l’utero, l’iride, il glande, l'uretra, ec. Sem- 
inano venirne quasi esclusivamente formati. 

Principiando da quella origine , le vene , quando 
cominciano ad essere visibili, compariscono in forma di 
canali tenuissimi, comunicanti gli uni cogli altri, e com- 
ponenti una sottile rete : essi procedono, formando suc- 
cessivamente dei ramoscelli, dei rami, dei tronchi, in 
somma, dei canali sempre più grossi e meno numerosi; 
dirigendosi verso il cuore, nella di cui orecchietta de- 
stra vanno a terminarsi per messo di tre tronchi. 

Nel lungo tragitto che percorrono, vanno formando 
due piani : uno profondo ch'è contiguo alle arterie e di- 
ramasi come esse ; ed uno superficiale che serpeggia sotto 
alla pelle, e sotto all’involucro di ciascun organo : fre- 
quentissime anastomosi le riuniscono. Queste anastomosi 
estendonsi dalle vene superficiali a quelle profonde, dalle 
vene della parte superiore del corpo a quelle della parte 
inferiore, da quelle dell’interno di una cavità a quelle 
della periferia di questa cavità, ec.: tanto più frequenti, 
quanto sono le vene più piccole e più distanti dal cuore, 
esse sono realmente innumerevoli nei sistemi capillari 
e nei parenchima. 

Le vene, variando molto in ogni organo circa alla 
capacità ed alla disposizione , non può dirsi nulla ri- 
spetto al loro volume, il quale differisce dalla piccolezza 
di un capello, fino alla grossezza del pollice : general- 
mente sono esse tanto più numerose e tenui , quanto 
trovatisi più distanti dal cuore; e tanto meno numerose 
e tanto più grosse quanto più vi si avvicinano, d'onde 
il paragone che fu fatto del sistema venoso ad un al- 
bero, il di cui tronco è nel cuore, ed i rami nelle par- 
ti : la sola differenza si è che queste ramificazioni non 
sono libere ed isolate, ma unite fra loro in guisa di rete 
onde formare il parenchima degli organi. Le divisioni di 
queste vene si fanno ad angoli differentissimi , retti , 
acuti, ottusi, ec. I tronchi principali sono collocati in- 
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ternamente, e riparali ria qualunque esterna ingiuria. La 
loro direzione , ora è retta ed ora flessuosa „ ma comu- 
nemente, le vene presentano meno flessuosità delle ar- 
terie, e specialmente dei linfatici. Esse non offrono nel 
loro complesso una serie di coni, ma bensì una serie di 
cilindri successivamente più grossi,* e siccome la gran- 
dezza riunita di due vasi venosi è maggiore di quella 
del tronco ch’essi formano mediante la loro riunione, e 
che così accade in tutta l’estensione del sistema, ne na- 
sce che la capacità del sistema venoso va diminuendo 
dalle parti al cuore, e che questo apparato di vasi pre- 
senta nel suo totale un cono la cui cima è nel cuore, e 
la base nelle diverse parti. 

Del resto, quasi tutte queste vene mostrano alcune 
particolarità in ciascuna parte del corpo ; per esem- 
pio , nel cervello , esse terminano tutte nei seni del- 
la dura madre ; nel cordone spermatico , sono esse fles- 
suosissime; assai frequentemente anastomizzate tra di lo- 
ro, e formano il così detto corpo pampiniforme\ intorno 
alla vagina, formano il corpo retiforme ; nell’utero, i 
seni uterini , ec. 

Tutte finalmente si terminano in ire tronchi che 
sono il fine dell’intiero sistema, e che si aprono anch’essi 
nell’orecchietta destra del cuore, cioè .* la vena cava su- 
periore, la vena cava inferiore e le vene cardiache. La 
vena cava superiore è il termine di tutte la vene della 
metà superiore del corpo,* spettano ad essa le vene suc- 
clavie in cui abbiamo veduto affluire il chilo e la linfa; 
essa è molto grossa e si estende dalla cartilagine della 
prima costa fino all’orecchietta destra del cuore, rima- 
nendo in patte racchiusa nel pericardio. La vena cava 
inferiore è il termine di tutte le vene della metà infe- 
riore del coipn, e si estende dalla quarta vertebra lom- 
bare fino all'nrecchicita destra del cuore. Infine, le ve- 
ne cardiache o coronali appartengono al cuore stesso, n 
nate dal suo tessuto, vanno parimente ad aprirsi nel- 
Tomo V. d 
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l’orecchietta destra. Una rimarcabile anastomosi esten- 
de i da ima vena cava all'altra; è questa la vena azi- 
ga che serve ad avviar a quegl’impedimenti che potreb- 
be. o avvenire nell’ima o nell’altra e specialmente a quel- 
li della vena cava inferiore ; poiché la sua inserzione 
nella superiore è troppo vicina al di lei ingresso nel 
cuore, onde potersi supporre che serva a scaricarla. 

Le vene sono formate di tre membrane soprapposte 
le une alle altre, ed unite fra di loro mediante del 
tessuto celluloso : ì.° l’esterna è cellulosa, e non è al- 
tro che un condensamento del tessuto cellulare circon- 
dante di quel tessuto che sth nell’intervallo delle parti 
onde riempierne i vacui; a.° sotto all’ antecedente stà 
la membrana propria delle vene che aderisce molto alla 
prima. I più degli anatomici la credouo formata di fi- 
bre longitudinali, più inarcate nella vena cava inferiore 
che in quella superiore , nelle vene superficiali e subcu- 
tanee che nelle vene profonde , nei rami che nei tron- 
chi, e che, ad ogni biforcazione delle vene , dividonsi 
esse pure onde continuarsi sopra ciascuno dei due rami. 
Il sig. Magendie asserisce di averle vedute intralciate 
per tutt’i versi. Questa membrana benché sottile, é molto 
resistente e specialmente distraibile , ed era ciò neces- 
sario per la funzione cui devono le vene servire, essen- 
do la circolazione esposta a soffrire in questi vasi fre- 
quenti ritardi. Differente da quella delle arterie , cioè 
molle, in vece di essere secca ed elastica, la di lei na- 
tura è sui generis non rassomigliando a veruno degli al- 
tri tessuti dell’economia; non è sicuramente muscolare 
poiché l’osservazione anatomica non vi mostra nulla di 
simile, e non si può mai scorgervi la minima contra- 
zione; forse però esistono alcune fibre muscolari all’ori- 
gine della vena cava inferiore ed alla vena aziga. Il sig. 
Magendie, dice eh’ essa è di natura fibrinosa; 3.° fi- 
nalmente , la membrana interna delle vene è sottile e 
sembra analoga a quella che riveste l’ interno delle r^- 
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vità destre del cuore; essa é molto liscia, molto distrai- 
bile, non suscettibile di ossificarsi come la membrana in- 
terna delle arterie, molto tenace, ed atta a soffrire sfilza 
recidersi una legatura molto stretta. Fu supposto ch'essa 
fosse, al pari di quella che riveste i vasi linfatici, la 
sede di una perspirazione ; ma probabilmente con sì po- 
co fondamento, giacché, per qual motivo doviebbero le 
vene obliterarsi quando non vi scorre altrimenti il san- 
gue f Essa forma tratto tratto nell’interno delle vene, 
delle pieghe paraboliche, vale a dire delle valvole uguali 
a quelle esistenti nei linfatici- II margine libero di que- 
ste valvole è volto verso il cuore, il che dimostra ch’es- 
se pet mettono il corso del sangue dalle estremità del si- 
stema al cuore. Dumas pretende ch’esse abbiano delle 
fibre tendiuose che le rinforzano; sono solitarie, dop- 
pie o triplici , ed otturano o nò completamente il cali- 
bro di questi vasi. Esistono rispetto ad esse molte varietà 
anche riguardo alla loro esistenza , la quale non è co- 
stante per tutte le vene: generalmente, sono in mag- 
gior numero là dove il sangue procede contro il pro- 
prio peso ove le vene sono più distraibili, ove non agi- 
sce veruna pressione esterna, nelle vene superficiali, in 
quelle delle membra , e specialmente in quelle delle 
membra inferiori ; mancano nella vena aziga, nelle ve- 
ne del cervello, nelle ramificazioni della vena porta, ec. 
Conviene aggiungere a queste tre membrane quegli ele- 
menti organici eh’ esistono in qualunque parte vivente, 
come arteriuzze , venuzze , nervi , ec. 

Questa tessitura dà alle vene una bastante solidità, 
minore però di quella delle arterie ; nel cadavere le ve- 
ne si deprimono , e non rimangono aperte come le ar- 
terie. Esse hanno pure minore elasticità, il che per al 
tro si referUce a quell’ uficio cui queste due specie di 
vasi sono addetti nella tiicolazione. Nondimeno, case si 
rompono meno facilmente delle arterie , conte Io dimo- 
stra la rarità con cui si aprono le varici, a differenza de- 
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gli aneurismi ; e come Io ha dimostrato Wìntringhan 
per mezzo di esperienze che consistono ad iniettare nei 
vasi pesi determinati di mercurio. Esse sono molto di- 
straibili, più ancora delle arterie ; e godono di una certa 
elasticità , poiché si vedono ritirarsi allorché non sono 
più piene, ed anche obliterarsi quando cessa il sangue 
di scorrervi. Esse, finalmente, non hanno che una vita- 
lità molto ottusa, ma però più sensibile ancora di quella 
delle arterie. 

Il sistema venoso é ottimamente visibile , quando 
lo si inietta dalle vene cave, oppure quando in un ani- 
male vivente, lo si allaccia nei suoi due tronchi. E im- 
possibile di precisarne la capacità ; ed in fatti, con quali 
dati potrebbe ciò eseguirsi ? forse , dietro ad un cada- 
vere? ma, esistono grandi differenze nel volume delle 
vene secondo il genere della morte ; esse sono più gran- 
di nel cadavere di una persona morta per asfissia che 
in quello di un’altra morta per emorragia : forse dietro 
alle vivi sezioni ? ma non possono que-te operarsi sul- 
l'uomo ; e la quantità del sangue venoso deve differire 
a seconda degli assorbimenti e di quelle poco note con- 
dizioni che possiedono alla sua formazione. Può dirsi 
soltanto, che essendovi due piani di vene per uno solo 
di arterie, ed in conseguenza, due vette almeno per ogni 
arteria , e che nel piano profondo le vene sono sempre 
più grosse delle arterie congeneri, il sistema venoso ha 
indubitatamente maggiore capacità del sistema arterioso. 
Non può per altro calcolarsi numericamente di quanto 
l’uno superi i' altro. Borelli dice che il sistema venoso 
ha per quattro volte maggior capacità del sistema arte- 
rioso, e sta a questo come quattio a uno ; Sauvage di- 
ce come nove a quattro, vale a dire , di capacità dop- 
pia j Haller, come sedici a nove, il che è un poco più 
del doppio; Keil , come venticinque a cinque, il che 
forma i quattro quinti. Mancando di mezzi onde preci- 
sare la capacità di ciascuno di questi s : stemi in partj- 
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colare come può farsi ad evaluare la loro differenza iti 
lale rapporto ? 

E questa la disposizione generale del sistema ve- 
noso , che differisce dal linfatico, perchè non offre dei 
gangli nel suo tragitto, e perchè i vasi successivamente 
più grossi, e via via meno numerosi, raffigurano nel loro 
totale un albero. Sonovi peraltro due eccezioni impor** 
tanti da farsi conoscere ,• i. J La prima consiste solamen- 
te nella fornta delle parti : è essa quella delle vene del 
cervello che si recano nei seni della dura madre : ne 
abbiamo discorso, trattando del cervello. a.° L’ altra è 
più interessante, e forma il cosi detto sistema della vena 
porta il sistema venoso addominale . Tutte quelle vene 
che tornano dagli organi digestivi situati nell'addome, 
si riuniscono in un grosso tronco chiamato vena porta } 
quindi, questa, in vece di recarsi ad una vena maggio- 
re , per esempio, alla vena cava inferiore , và a ramifi- 
carsi, in guisa delle arterie, nel tessuto del fegato ; ed 
allora emergono da questo fegato altre vene nominate 
sotto epatiche che vanno alla vena cava inferiore , ma 
che procedono contemporaneamente e dalle arterie del 
fegato e dalle diramazioni della v«*na.porta. Questa ec- 
cezione osservabilissima, e sull’utilità della quale furono 
emesse mille congetture, si referisce solamente alle vene 
degli organi digestivi situati nell’ addome, la milza , il 
pancreas, lo stomaco, gl'intestini, gli epiploon, tutti gli 
altri organi addominali, cioè i reni, la vescica , le cas 
stile surrenali, gli organi genitali, le pareti dell’addome, 
vi restano estranei. 

a. 0 Meccanismo dell'assorbimento venoso. — Convie- 
ne qui pure osservare il medesimo ordine tenuto rispetto 
agli assorbimenti chiloso e linfatico, tanto più che molte 
circostanze sono simili , e eh' essendo state sviluppate 
nel trattare di quegli assorbimenti, basterà ora rammen- 
tarle. Noi dunque ricercheremo : i.° quali sieno i ras* 
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feriali con cui agisce il sistema venoso , ossia d’ onde 
emerga questo fluido; a.° che sia quell’azione di assor- 
bimento che il sistema venoso effettua nella sua origine, 
e dalla quale risulta, almeno in parte.il sangue venoso; 
3 .° quale sia il corso del sangue venoso , dall’ origine 
del sistema fino al centro della circolazione, cioè al cuo- 
re, ed indagheremo se in questo tragitto e»so soffra delle 
alterazioni ; 40 finalmente, faremo conoscere cosa sia il 
sangue venoso indicheremo le proprietà fìsiche, la com- 
posizione chimica, la quantità,, ec. 

1 Materiali del sangue venoso. — Tutti i fisiologi 
antichi, e gran numeto dei moderni credono che il san- 
gue venoso non sia altro che il sangue arterioso , il 
quale ha attraversato i sistemi capillari del corpo, i pa- 
renchima degli organi , soffrendo alcune alterazioni in 
questo tragitto , durante il quale ha provvisto alle nu- 
trizioni, alle secrezioni ed alle calorificazioni. Il sangue 
venoso,* dicono essi, non è che 1’ avanzo del sangue ar- 
terioso, il quale, neU’attraver*are i sistemi capillari, ri- 
mase alterato in un modo speciale. Quattro argomenti 
servono di base a questa opinione ; la rassomiglianza ba- 
stantemente grande che ha il sangue venoso col sangue 
arterioso; la facilità con cui l' iniezioni spinte nelle ar- 
terie passa nelle vene; l’osservazione facile a farsi che 
il sangue venoso ritorna soltanto da quelle parti che 
ricevono del sangue arterioso; infine, la particolarità che 
il sangue venoso presenta , quella cioè di formare una 
delle metà del grande circolo circolatorio. 

Ma, senza impugnare che il sangue venoso sia, al- 
meno nella massima parte, 1’ avanzo di quel sangue ar- 
terioso che ha attraversati gli organi , se è vero che le 
vene effettuino mediatamente oppure immediatnmente gli 
assorbimenti interni, è forza credere che i materiali di 
questi assorbimenti concorrino aneli’ essi alla sua forma- 
zione. Or dunque, fu già dimostrato che le vene pote- 
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vano, al pari de’ linfatici , considerarsi quali agenti del- 
1’ assorbimento interno; (i) esse sono ugualmente vasi 
di ritorno; esse hanno le stesse agevoli comunicazioni 
colle superficie esterna ed interna del corpo; quel flui- 
do che circola entro di loro, và , come la linfa , a me- 
scolarsi col chilo, ed a cambiarsi nel polmone in sangue 
arterioso; esse operano ugualmente gli assorbimenti in- 
soliti, ec. Conviene dunque considerare i materiali de- 
gli assorbimenti interni , come concorrenti a formare , 
almeno in parte, il sangue venoso. Cosi la p“nsano in og- 
gi molti fisiologi , e coloro che credono all'assorbimento 
venoso devono ammetterlo, seppure vogliono essere coe- 
renti a sé stessi ; ed è veramente strano che mentre non 
conoscevansi altri agenti dell' assorbimento interno sen- 
nonché le vene, nega vasi un tal fatto. Laonde, il sangue 
venoso emerge, almeno in parte, dall’ assorbimento in- 
terno, come il chilo deriva dall’ assorbimento digestivo 
nutritizio. Basta osservare ch’egli è più abbondante del 
sangue arterioso, onde conoscere che non può essere l’uni- 
co avanzo di questo sangue. 

Non occorre dunque enumerare i materiali da cui 
proviene; sono essi quei medesimi che servono a for- 
mare la linfa; se, in questo caso, producono un altro 
fluido, ciò avviene perchè sono presi da un’altro ordine 
di vasi. Tutto quello che, trattando dell’assorbimento 
linfatico, abbiamo esposto circa all'impossibilità in cui 

(i) Ben lungi Hall* essere ciò stato dimostrato , come piace al eh. Aut. 
di qui asserire , militano forti ragioni onde negare questa identità di organi- 
smo fra il sistema venoso ed il linfatico. Differiscono essi nell’ organizzazio- 
ne , come pure nei fluidi che contengono ; nell* andamento loro respcttivo , 
ed infine nelle loro terminazioni . Ne è da ammettersi tale promiscuità di 
azione , quando si rifletta che piacque alla natura di concedere ad ogni si- 
stema una qualche facoltà esclusiva , come la contrattilità alla fibra musco- 
lare , la sensibilità al sistema nervoso , ec. Dietro a queste positive osserva- 
zioni , rimane smentito quanto dicesi in appresso dall* Autore intorno alla 
facoltà assorbente delle vene. 
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siamo d’indicare quale quantità di questi materiali ven- 
ga assoibita, deve applicarti al caso presente ; ed è ugual- 
mente impossibile di precisare ciò che nel sangue ve- 
noso è un mero avanzo del sangue arterioso, e ciò che 
deriva dai materiali dell’assorbimento interno. 

2. 0 Azione assorbente delle vene. — Quest’ azione è 
affatto simile a quella dei linfatici. Le radiehette delle 
vene, mediatamente oppure immediatamente, prendono 
i materiali degli assorbimenti interni e gli cambiano su- 
bito in un fluido, eh’ è il sangue venoso stesso, ovve- 
ro , che mescolandosi istantaneamente con lui , non 
può venirne distinto , nè conserva veruno dei materia- 
li da cui deriva , poiché quessi non vi si possono ritro- 
vare . La loro azione è molecolare , sfugge ai nostri 
sensi e ci si palesa solamente coi suo risultato. Se ne 
ignora la sede precisa ; e si è ugualmente in forse se la 
vena assorbente abbia un orifìzio direttamente aperto 
nelle superfìcie , ovvero se abbia nella sua estremità o 
nel suo contorno un tessuto gelatinoso destinato ad ese- 
guire l’assorbimento ,• oppure, ancora, se essa si termini 
con vasi di un ordine più esile, e che sono gli agenti 
diretti degli assorbimenti (i). Quest’azione non è un 
mero succhiamento, ma bensì un atto d’ elaborazione, 
giacché i materiali assorbiti non trovausi altrimenti nel 
sangue sotto la primitiva loro forma, ma vengono real- 
mente cambiati nella sostanza di que-to sangue. Infine, 
l’essenza di quest’azione è impenetrabile quanto qnella 
dell’azione di linfosi ; e non si può che applicarli quelle 
«Ine proposizioni state da noi emesse ciica alle azioni di 
assorbimento già esaminate, cioè, clic, nell’eflettuarla, le 

(i) Il prof. Lippi nell* più volte rammentata sua recentissima opera 9 
affidalo ad osservazioni precise e ripetutamente instituite nega che le vene 
abbiano boccucce libere , e dice che furono queste gratuitamente ammesse 
soltanto per ispiegare come i fluidi versati nelle varie cavità sieno trovati 
nelle vene. E si ride di coloro i quali giungono a dire che queste boccucce- 
delie vene siano provvedute della facoltà assorbente , allora solo quando il 
sistema linfatico è in stato patologico. 
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vene non restano passive, e che non essendo quest’azio- 
ne meccanica nè chimica, deve dirsi organica e vitale. 

Riguardo al primo punto , quando ignoravasi che i 
materiali degli assorbimenti interni concorressero alquan- 
to a formare il sangue venoso , si poteva supporre che 
le vene non agissero per nulla nella formazione di que- 
sto sangue ; in fatti dicevasi che il sangue arterioso, al- 
terato dalle nutrizioni , vi veniva passivamente spinto 
dall’azione del cuore. Ma, senza agitare ora la questio- 
ne onde sapere se sono le vene stesse che aspirano il 
residuo del sangue arterioso, e se concorrono a farlo pas- 
sare dallo stato arterioso a quello venoso , egli è certo 
che almeno per quanto spetta a quella porzione di san- 
gue venoso che deriva dagli assorbimenti interni , sono 
esse che la producono mediante la loro azione. 

Riguardo al secondo punto, furono applicate ma con 
pari inutilità, all’assorbimento venoso tutte quelle spie- 
gazioni fìsiche, meccaniche e chimiche che abbiamo men- 
tovate nel trattare dell’assorbimento linfatico. Si sup- 
pose eh’ esso non fosse altro che una penetrazione pas- 
siva de’materiali assorbiti attraverso ai pori delle vene.’ 
fu detto essere un fenomeno analogo a quello dell’ at- 
trazione dei tubi capillari, il risultato di una pressione 
operata sopra i materiali da assorbirsi, e che gli costrin- 
geva a penetrare nell’interno delle vene, ec. Tutte que- 
ste teorie meccaniche sono annichilite da questo solo ri- 
flesso, cioè che l’azione d'assorbimento non è un mero 
succhiamento, ma bensì un atto d’elaborazione, il quale 
cambia istantaneamente in sangue venoso le materie as- 
sorbite. Noi rinviamo a quanto abbiamo detto nel trat- 
tare dell’assorbimento linfatico, onde, dimostrare che que- 
st’azione è organica e vitale, poiché non esiste differenza 
alcuna tra questi due assorbimenti. 

Nondimeno , il sig. M agendie , il quale non crede 
all’assorbimento linfatico, e che ammette le sole vene 
per agenti dell'assorbimento interno, presentò, nell’otto- 
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bre del i&ao , aU’Accademia delle scienze una memoria 
tendente a riunire l’azione d’assorbimento di questi vasi 
al fenomeno fisico dell'attrazione capillare. L’esperienze 
sulle quali si fonda codesto fisiologo possono referirsi a 
due ordini. i.° Il sig. Magendie inietta un litro di 
acqua calda a 4° gradi, termom. centigr. nelle vene di 
un cane di mediocre grossezza j e quindi ponendo, nella 
pleura di questo animale, una lieve dose di una sostanza 
venefica conosciuta, osserva che gli effetti del veleno si 
affacciano molti minuti più tardi del consueto. Ripe- 
tendo varie volte questa esperienza , ottiene sempre i 
medesimi risultati. Talvolta però gli effetti sono altret- 
tanto solleciti , ma però più deboli e più durevoli. In- 
fitte, in un caso, ove aveva iniettata nelle vene del- 
1' animale quanta acqua poteva sopportarne senza mo- 
rire , cioè due litri , il veleno non produsse effetto al- 
cuno. Da queste prime esperienze, il sig. Magendie con- 
clude che essendo stati gli effetti del veleno più tardivi 
o mancanti, ciò accadde perchè l'assorbimento si è fatto 
più lentamente, o non è avvenuto ; e che questa man- 
canza di assorbimento è derivata dalla distensione nella 
quale si sono trovati i vasi, in conseguenza delle inie- 
zioni. Ad oggetto di confermare questo ultimo asserto , 
ei salassa , dopo una mezz’ ora , quell’ animale cui era 
stata fatta l’iniezione di due litri , e vede manifestarsi 
l’avvelenamento, a misura che il sangue sgorga. D’al- 
tronde, se egli usa la diligenza di salassare innanzi l’ani- 
male ch’è per sottoporre ad esperimenti di questa fatta 
e di vuotare le vene in vece di distenderle ; s’egli estrae, 
a modo d’esempio, una mezza libbra di sangue , gli ef- 
fetti del veleno, che mostravansi solamente a capo a due 
minuti, compariscono dopo trenta minuti secondi. Infi- 
ne, per sapere se quella modificazione ch’egli riscontra 
iieU’assorbimento, dipenda da un cambiamento nella na- 
tura del sangue piuttosto che dallo stato di distensione 
dei vasi ; da una parte estrae del sangue ad un anima- 
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le, mentre dall’altra gl’inietta dell’acqua nelle vene, ed 
osserva che gli effetti del veleno sono pronti ed intensi, 
quanto se si fosse dato ad un animale non preparato. 

Or dunque , credendo vedere il sig. Magendie in que- 
st’esperienze che l’assorbimento del veleno accade in ra- 
gione inversa del grado di distensione dei vasi, piti s’essi 
sono vuoti, meno se sono distesi, ne conclude che l'as- 
sorbimento è un fenomo fìsico, un’effetto dell’attrazione 
capillare delle pareli vascolari. Ma primieramente il sig. 
Magendie giudica dell’ assorbimento solo dietro agli ef- 
fetti del veleno, e potrebbe darsi che quando l’avvele- 
namento non si manifesta, l’assorbimento si facesse nel 
modo stesso. Se, a modo d’ esempio, allorquando esiste 
nelle vene una pletora acquea , il veleno sembra inat- 
tivo, non potrebbe forse supporsi che ciò accadesse per 
essere egli diluito in un più abbondante veicolo ? Que- 
sta congettura non sarebbe essa verisimile quanto quella 
affacciata da que) fisiologo, cioè che le vene troppo di- 
siese non hanno effettuato 1’ assorbimento? e non vale 
forse essa a spiegare perchè nell’espetienze, gli effetti del 
veleno furono ora più tardivi ed intensi, ora solleciti, ora 
deboli ? Non ha essa forse a sostegno quella osservazione 
dello stesso sig Magendie , che qualunque iniezione di 
acqua nelle vene attenua gli effetti di un veleno , pri- 
mitivamente introdotto nel sangue, per esempio, dal vi- 
rus idrofobico? Inoltre, qui non trattasi che di assorbi- 
menti insoliti ; possono consistere in semplici imbibi- » 
zioni, specialmente quando la materia presa penetrò in 
cosi tenue dose j e non si può da loro arguire con fon- 
damento circa agli assorbimenti naturali, in cui v’è ela- 
borazione di materia. Dunque , questa prima classe di 
esperimenti non prova nulla contro nella nostra tesi. 

a.° Il sig. Magendie , supponendo , dietro alle pre- 
cedenti esperienze , essere 1’ assorbimento un fenomeno 
meramente fisico, veniva costretto ad ammettere che que- 
st’ assorbimento doveva accadere , dopo morte come in 
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stato di vita , e per dimostrarlo intraprese i seguenti 
esperimenti. Una porzione della vena giugulare esterna 
viene scoperta per la lunghezza di 3 centimetri in un 
cadavere, isolato ed immerso in un liquido leggermente 
acido ; si adatta un tubo a ciascuna delle sue estremi- 
tà ; mediante uno di questi tubi, si stabilisce nel suo 
interno una corrente di acqua tiepida ; e si vede che a 
capo a 5 o 6 minuti, quest’acqua interna è acida. L’espe- 
rienza ripetuta sopra animali differenti, sull’uomo, nelle 
carotidi come nelle giugulari dà sempre i medesimi ri- 
sultati , e sono questi tanto più solleciti, quanto il li- 
quore è più acido eia temperatnra più elevata , ma pe- 
rò fino ad un dato segno. Viene tentata sopra animali 
viventi ; in un cane di sei settimane, la vena giugulare 
esterna è scoperta, isolata ; s’ introduce sotto di es-a una 
carta , e mentre la circolazione si continua nel suo in- 
terno, una goccia di soluzione di noce vomica versasi 
sulle di lei pareti , e, dopo quattro minuti , gli effetti 
del veleno si palesano. Iu un cane di maggiore età, gli 
effetti si manifestano più tardi , cioè dopo io minuti. 
Operando sulle arterie carotidi , il risultato è il me- 
desimo , ma gli effetti sono più tardivi , perchè le pareti 
di questi vasi sono meno spungiose di quelle delle ve- 
ne. Non può porsi in dubbio che il veleno sia passato 
attraverso alle pareti del vaso, e non dalle venuzze vi- 
cine, poiché lo si ritrova in natura nel sangue di quel- 
la vena sulla quale si opera. 1 fenomeni sono uguali 
anche operando sopra piccoli vasi. Infine, il sig. Magen- 
die , dopo avere riempito di acqua acida il pericardio, 
inietta dell’ acqua tiepida nell’ arteria coronaria e que- 
st’ acqua, venendo per mezzo della vena coronaria ri- 
portata nell’orecchietta destra, comparisce a capo a sei 
minuti acida ancor’ essa. Or dunque , a parere del sig. 
Magendie , questi fatti risultano dall’ assorbimento , e 
sembrando esser fenomeni di mera imbibizione , quel 
medico assegna un tale carattere all’ azione di assorbì- 
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d’ esperienze sono essi veramente fenomeni di assorbi- 
mento , o si è egli forse , il sig. Magendie , ingannato 
circa alla loro natura ? ov’ è 1’ azione elab'>ratrice , at- 
tributo caratteristico di qualunque assorbimento? In que- 
sto modo, qualunque vaso sarebbe assorbente, il linfa- 
tico quanto il venoso ; eppure il sig. Magendie impu- 
gna 1’ assorbimento linfatico. Per verità , egli conviene 
che la materia assorbita penetri nei linfatici come nelle 
vene , e che se non manifesta i suoi effetti , ciò accade 
perchè in quei vasi non vi è circolazione, e che il veleno 
non viene trasmesso ai centri nervosi. Ma, nelle analisi 
chimiche, avrebbe almeno dovuto riscontrare la materia 
nella linfa , e non vi è riescito. L’assorbimento avrebbe 
pure dovuto effettuarsi dalle arterie. Ci sembra che in 
questo caso il sig. Magendie abbia creduti atti di assor- 
bimento , alcuni fenomeni di mera imbibizione; ed al- 
lora non dee recar meraviglia ch’egli abbia trovata in 
loro un'essenza affatto fisica (i). 

Noi diremo lo stesso rispetto a’ lavori ancora più 
recenti , istituiti sull’assorbimento e sull’esalazione, 
dal sig. Fodera. Questo fisiologo vuole dimostrare che 
la piima azione è una mera imbibizione , e la seconda 
una trasudazione ; torneremo a ragionare dell'esalazione 
nel trattare delle secrezioni .* ma , in quanto all’ assor- 
bimento, ci sembra che il sig. Fodera cada nello stesso 
errore che il sig. Magendie , supponendo cioè fenomeni 
di assorbimento alcuni semplici fatti d’imbibizione. Di 
fatti , le sue esperienze consistono nel collocare in una 



(i) Aggiungasi ai savi rilievi emessi dall* Anfore contro i corollari che 
il sig. Magendie dedusse dalle proprie esperienze , un* altra importante os- 
servazione quale si è quella , che ignorandosi tuttora come agiscono sulla 
naturale economia varii veleni , la cui deleteria azione mostrasi talvolta così 
repentinamente corno quella dei corpi imponderahili , cioè l’elettricismo, 
ec. l’invocare egli in favore della sua ipotesi dell’assorbimento venoso espe- 
rimenti fatti coi veleni potentissimi , nulla giova a convalidare quanto as- 
serisce . 
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porzione di arteria bene isolata dal rimanente del corpo, 
una soluzione di estratto alcoolico di noce vomica j op- 
pure di riempire di questo veleno una porzione di vaso, 
d’ intestino, collocando quindi queste parti in una ferita, 
ovvero nell’ addome di un animale: siccome , in questi 
diversi casi , ei vede manifestarsi gli effetti dell’ avve- 
lenamento , ne conclude che il veleno si è introdotto 
per imbibizione ; e che 1’ assorbimento non è altro che 
una imbibizione. La prima di queste conseguenze è giu- 
sta, non è però lo stesso circa alla seconda : noi possia- 
mo contrapporli tutte quelle obiezioni già fatte al sig. 
Magendie. 

Laonde, l’azione assorbente delle vene è un’azione 
elaboratrice , organica e vitale ; accadendo essa nelle 
estremità capillari di un sistema vascolare, ed agendo 
sopra molecole tenuissime, non può niente più scorgersi 
nel suo interno di quella della linfosi. Non se ne può 
dire altro che quelle tre proposizioni comuni a tutte le 
azioni elaboratrici esaminate finora, cioè; i.° che una 
sola sostanza è atta a subirla : in fatti , se qualche so- 
stanza esteranea è mescolata coi materiali degli assopi- 
menti interni, potrà benissimo darsi che sia presa dalle 
vene , ma non verrà cambiata in sangue venoso ; la si 
ritroverà in natura in questo liquido , che resterà alte- 
rato dal loro mescuglio seco. s.° Che non è un’azione 
chimica generale ; ed in fatti , il sangue venoso non 
esiste già formato nei materiali degli assorbimenti interni; 
e , dal conoscersi la composizione chimica di questi, non 
può arguirsi chimicamente la formazione di quello. 3.“ Che 
finalmente, il suo prodotto è sempre identico , cioè dei 
sangue venoso. Ed in fatti , non è forse sempre il me- 
desimo apparato che agisce, e non opera egli su' mede- 
simi materiali ì solo i gradi di perfezione sono disuguali 
e corrispondono al grado di normalità e d’energia del 
l’apparato venoso, ed allo stato migliore o peggiore dei 
materiali su di cui agisce. 
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Per verità, questa ultima proposizione spetta ad una 
questione , circa alla quale pendono tuttora divisi i 
fisiologi , e che consiste nel sapere se sia un medesimo 
sangue venoso quello che ritorna dalle diverse parti. La 
questione è ardua a risolversi, poiché l’atto che genera 
questo sangue venoso non è determinato ; e che , come 
abbiamo veduto, può dirsi che questo liquido emerga 
da diverse sorgenti. E di fatti che questo liquido si pro- 
duce nei cosi detti sistemi capillari , poiché , vi entra 
arterioso o n’ esce venoso. Ma, molte sono le azioni che 
si effettuano in codesti sistemi capillari ; cioè : la loro 
circolazione propria , che è diversa dalla circolazione 
universale; la trasformazione del sangue arterioso nella 
sostanza degli organi , p»r la composizione ; 1' azione 
della calorifìcazione ; quella delle secrezioni ; forse an- 
cora uno speciale stimolo operato dal sangue arterioso 
sugli organi , e dal quale dipende la vita ; ed infine 
1’ azione di assorbimento interno di cui ora ci occupia- 
mo. Or dunque, ognuna di queste azioni può contribuire 
a produrre il sangue venoso; ed è facile ad intendersi 
che si rende perorò complicata la questione circa al- 
1’ identità , o non identità di questo fluido. 

I più dei fisiologi credono che non torni dalle di- 
verse parti un medesimo sangue venoso ; ma, peraltro , 
non si fondano sopra fatti diretti , non indicano verune 
differenze tra «lei sangne preso in differenti parti del 
corpo ; si appoggiano a meri raziocini ; e non solo ve- 
runo di questi è convincente, ma anzi ve n’ ha taluno 
che giova a sostenere 1’ opinione contraria. 

Cosi, Legallois, considerando il sangue venoso co- 
me semplice sangue arterioso , stato modificato dui pa- 
renchima per servire alle nutrizioni , dice , che questo 
sangue arterioso avendo somministrato ad ogni organo 
materiali diversi , ha dovuto pure cambiarsi in molti 
differenti sangui venosi. Ma , primieramente, è questo 
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un supporre che tra le cinque azioni che accadono nei 
sistemi capillari e che possono contribuire a produrre 
il sangue venoso, sia la sola azione di composizione 
quella che lo fa ; eppure è possibile che anche le al- 
tre vi coucorrino, ed è anzi ciò sicuro rispetto all* as- 
sorbimento interno e di decomposizione. Di più, diremo 
in breve che noi pensiamo esser l'atto di calorificazione 
quello che ha la massima parte nel cambiamento del 
sangue arterioso in sangue venoso nei sistemi capillari, 
e che la composizione, propriamente detta , non fa al- 
tro che consumare porzione del sangue arterioso. Quin- 
di , anche ammettendo col Legallois che il sangue ar- 
terioso è diventato venoso per avere effettuata la com- 
posizione delle parti , non potrebbe da ciò concludersi 
eh' ei non fosse il medesimo in tutte le parti. Le nu- 
trizioni non consistono, come si vedrà in appresso , nel 
deporre il sangue arterioso qua e là diversi dei suoi ma- 
teriali costituenti ; le sostanze nutritive non esistono già 
formate in quel liquido, ma vengono composte mediante 
un' atto di elaborazione eh' effettuano sù di lui i pa- 
renchima nutritivi ; ed in allora, il sangue venoso, non 
verrebbe ad essere altroché il residuo feccioso del san- 
gue arterioso , seppure è lecito esprimersi così. In tal 
caso, perchè non sarebbe egli identico in tutte le parti, 
venendo formato ovunque dai medesimi sistemi capil- 
lari ? si opporrà forse la diversità delle nutrizioni ; ma 
con alimenti diversi, non crea forse l'apparato digestivo 
feccie identiche ? 

Altri citarono , a sostegno della non identità del 
sangue venoso , la diversità della circolazione capillare 
nelle differenti parti del corpo ; rna non è già per sè 
stessa che la circolazione capillare è in grado di cam- 
biare il sangue arterioso in sangue venoso ; non Io può 
fare che indirettamente, determinando il carattere delle 
nutrizioni e delle calorificazioni ; sicché allora la que- 
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■rione appartiene a quanto abbiamo detto circa alle nu* 
trizioni ed a quello che siamo per dire intorno alle ca- 
lorificazioni. 

Non si può neppure arguire dalla diversità delle 
secrezioni , poiché (peste sono, tra le funzioni cui può 
attribuirsi la formazione del sangue venoso propriamen- 
te detto, quello che probabilmente non vi hanno parte 
alcuna. Di fatti, non è che un’azione universale a tutti 
gli organi quella che possa esser capace a cambiare in 
sangue venoso il sangue arterioso, mentre l’azione di se- 
crezione è solamente propria di alcune parti. 

Se è 1’ atto della calorificazrone , oppure un parti- 
colare stimolo effettuato sugli organi quello che genera- 
no nei sistemi capillari la mutazione del sangue arte- 
rioso in sangue venoso, vi è ogni fondamento a supporre 
questo identico in tutte le parti del corpo ; poiché quel- 
la doppia azione deve essere per tutto uguale, e cosi 
cagionare nel sangue arterioso una medesima alterazione. 

Per quello finalmente che spetta all’ assorbimento 
interno, si opporrà cbe i materiali ne sono differentis- 
simi ; ma con questi stessi materiali , fu fatta una me- 
desima linfa; con alimenti diversissimi si fa un mede- 
simo chilo: possono qui applicarsi quei raziocini che 
abbiamo esposti onde dimostrare P identità della linfa. 

Esistono dunque, onde credere che il sangue veno- 
so sia il medesimo in tutte le parti del corpo , altret- 
tante ragioni quante ve ne sono per supporre ch’ei dif- 
ferisca. Non possono nascer dubbi, i. ft se non per quello 
reduce dalla milza, poiché sospettasi che quest’ organo 
sia un ganglio sanguigno destinato a comporre un san- 
gue particolare per il sistema venoso addominale; a. e 
per quello che ritorna dal fegato, nel supposto che l’ec- 
cezione della vena porta si riferisca , non solo alla se- 
crezione della bile , ma all’ ematosi in generale. Ed è 
anche soltanto dietro a meri rnziocini, e non già in con- 
seguenza di fatti che nascono simili dubbi. I sangui 
Tomo P . Q 
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delle vene splenica, c sotto-epatiche, paragonati al san* 
gue delle altre vene, non presentarono differente, o per 
lo meno, non vanno gli autori concordi intorno a queste 
differenze, il che dimostra che sono esse di poca entità! 
mentre i più dicono che il sangue della vena splenica 
sia più acqueo, più albuminoso, più nero, più untuoso, 
meno coagulabile , ed abbia meno iìbrina, e questa me- 
no animalizzata di quello della vena mesenterica, Gme • 
Un e Tiedómann affermano di averlo riscontrato ugual- 
mente coagulabile. D’ altronde , 1’ uficio che si assegna 
alla milza è meramente congetturale.; e circa ad essa , 
come indursi a credere che la natura si dia gran pen- 
siero di produrre un sangue speciale, quello cioè della 
Vena splenica, per qttindi diluirlo , mescolandolo nella 
vena porta col sangue della vena mesenterica? Sembra 
che questa vena splenica avrebbe dovuto recarsi imme- 
diatamente al fegato, ovvero formare da sè sola la vena 
porta- Pari dubbio affacciasi rispetto all’uficio assegnato 
alla vena porta , niente dimostra eh’ essa appartenga 
all’ ematosi ; essa forse non è relativa che alla secrezione 
della bile, o è l’avanzo di una disposizione inerente al 
feto. Ma , tratteremo altrove di tutto quello che spetta 
alla milza ed al sistema venoso addominale. 

3.® Circolazione del sangue venoso . — 11 sangue ve- 
noso , prodotto In parte da quell’ azione testé studiata, 
si dirige al pari della linfa verso l’organo centrale della 
circolazione ; dalle prime venuzze ove è già visibile , lo 
si vede passare nelle vene che ne vengono dopo, incam- 
minarsi verso i tronchi centrali che sono il termine del- 
1’ intiero sistema e finalmente, spandersi nell’orecchieita 
destra del cuore. Cammin facendo, egli riceve nelle ve- 
ne succlavie i fluidi dei due precedenti assorbimenti, vale 
a dire il chilo e la linfa, egli trascina seco. 

Si dovrebbe pure indicare quali sieno le cause che 
Tanno circolare questo fluido nella direzione da noi ac- 
cennata; mentovare quali sieno le resistenze meccaniche 
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da superarsi; procurare di precisare le une e le altre j 
e concluderne infine con quale velocità circoli il sangue 
venoso, se la circolazione di questo fluido sia uniforme 
nelle diverse parti del corpo, oppure se vada affrettandosi 
o ritardandosi gradatamente , a misura che il fluido si 
approssima ai tronchi centrali del sistema. In questi va- 
rii rapporti, molte cose sarebbero simili a quelle osser- 
vate nella circolazione linfatica, ed altre, in vece, sa* 
refcbero differenti. Ma, siccome il corso del sangue ve- 
noso forma la metà del gran circolo circolatorio; che 
troyasi , perciò in opposizione col corso del sangue ar- 
terioso il quale forma 1’ altra metà , io antepongo di 
rinviare tutti questi dettagli all’articolo della circolazio- 
ne. Basta al nostro scopo 1' avere indicato quale sia 
questo corso : egli è visibile a occhio nudo nelle espe- 
rienze sopra animali viventi : egli è d’ altronde dimo- 
strato dalla disposizione dell’ apparato venoso e dalla 
riunione di tutte le vene in tronchi centrali che si ter- 
minano al cuore; dalla disposizione delle valvole esi- 
stenti nell’interno di quei vasi e eh’ è tale da potere il 
sangue circolare dalle parti al cuore , e non dal cuore 
alle partii dal risultato delle allacciature che fanno in- 
turgidire la veua sotto e non sopra al punto allacciato; 
infine, dalle iniezioni che riescono assai meglio dai ra- 
mi ai tronchi che dai tronchi ai rami. 

Noi agiteremo solamente la questione onde sapere 
se il sangue venoso rimanga identico in questo lungo 
tragitto , oppure se al pari del chilo e della linfa, vada 
viepiù ammalizzendosi e perfezionandosi. Qui neppure può 
rispondersi con fatti diretti , non essendo stato confron- 
tato il sangue venoso della fine e dell' origine del si- 
stema. Ma, dietro a dei raziocini , fu ammessa ora l’una 
ed ora 1’ altta di queste due opinioni. Così , Legai lo is , 
principiando dal supporre cheogui parte del corpo som- 
ministri un sangue venoso differente , crede che il san- 
gue venoso cambi a misura che s' inoltra nel siatema : 
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ed in fatti , in quel mentre ohe sangui venosi differenti 
verrebbero a mescolarsi gli uni cogli altri, dovrebbe va- 
riare pure quel iluido comune che ne risulta. Ma, fu 
da noi stabilito essere assai dubbioso che fossero diffe- 
renti quei sangui venosi che ritornano dalle diverse parti 
del corpo, ed in conseguenza questo istesso dubbio ab- 
braccia anche 1* asserto che ne fu dedotto. Ma di più : 
anche ammettendo che ogni parte somministri un san- 
gue venoso proprio , questo mostrerebbesi differente sol- 
tanto nei capillari ; poiché , nei tronchi , risulterebbe 
sicuramente dal mescuglio di lutt’ i sangui venosi , di 
qualunque sorte essi sieno. Si può congetturare che il 
sangue venoso sia 1' istesso in tutta 1' estensione del si- 
stema , poiché qui mancano quelle tre cause che hanno 
indotto a supporre nel chilo e nella linfa una graduata 
elaborazione: i,' le vene non rimangono esili come i 
chiliferi ed i linfatici ; ben presto acquistano esse un 
volume che non lascia luogo a considerarli che come me- 
ri canali di trasporto. a. B Per verità, la circolazione vi 
è assai tarda, meno però che nel sistema linfatico; e 
d’altronde, in veruna parte della nostra economia si 
vedono i fluidi modificarsi dalla sola reazione de' loro 
principii costituenti ; vi necessita sempre 1’ azione di 
organi elaboratori. 3. p Infine , questi organi elaboratori, 
cioè i gangli , non vi sono. 

Rimane solo un qualche dubbio circa al sistema ve- 
noso addominale. Di fatti , se il sangue della vena sple- 
nica é un sangue particolare , nel venirsi a mescolare 
con quello della vena mesenterica, deve produrre in esso 
una particolare modificazione . Inoltre , questi due san- 
gui , insieme uniti nella vena porta , si spandono nel 
tessuto del fegato, ed è possibile che quest’ organo fac- 
cia loro subire una qualche elaborazione. Ma sono que- 
ste mere congetture , e militano per combatterle tante 
ragioni quante ve ne sono per ammetterle. In somma, 
poiché il sangue venoso percorre , e bastantemente pre- 
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sto , dei grossi vasi, poiché in questo tragitto non rice- 
ve nè perde cosa alcuna, non è sottoposto a verun’organo 
elaboratore , evvi ogni ragione di credere eh' ei sia ri- 
stesse in tutta 1* estensione del sistema , eccettuatane 
la vena porta su di cui può nascere qualche dubbio. 
Noi bensì non estendiamo questa identità che fino alle 
vene succlavie; poiché ricevendo ivi la iinfìa ed il chilo 
s’ intende che deve riescire diverso da quello che era 
per 1’ innanzi. 

4. 0 Del sangue venoso considerato in sè stesso. — 
Benché il sangue venoso non sia esclusivamente prodotto 
dall’assorbimento interno , e che ci converrà tornare alla 
formazione di questo fluido in ognuna di quelle funzioni 
che accadono nei sistemi capillari , e che può presumersi 
vi contribuiscano, andiamo ora a studiarlo in sè stesso : 
ci interessa il conoscerlo poiché forma, unitamente al chilo 
ed alla linfa , un fluido sul quale agirà la respirazione, 
È agevole il procurarsene aprendo una vena e racco- 
gliendo quello che ne sgorga. È un liquido di colore ros- 
so scuro , di odore agliaceo oppure insipido , sui generis, 
di sapore leggermente salso, di colore uguale a quello 
del corpo umano , visebioso al tatto , coagulabile , e di 
un peso specifico maggiore di quello dell’ acqua distil- 
lata. Haller dice che la differenza tra 1 ' uno e l’altra 
è cornei, 0537 a 1,0000; altri dicono come io 5 a 100. 

Il microscopio fu specialmente applicato allo studio 
di questo fluido: con tale mezzo, il sangue parve com- 
posto di un veicolo sieroso, nel quale stanno sospesi dei 
globetti rossi , circa alla forma dei quali gli osservatori 
non sono concoidi , ed il di cui volume d’altronde non 
è simile nei diversi animali. Leuwenhoek gli dice sferici, 
uguali in volume alla millionesima parte di un pollice, 
e risultanti ciascuno dalla riunione di sei altri globetti 
che non sono rossi. All* opposto , Della Saura dice che 
sono una specie di disco , di anelli con un foro nel loro 
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centro. Infine, Guglielmo Il&vson pretende che sieno 
lenticnlarl, ed è l’opinione adurtata dai sigg. Dumas e 
Prèvost di Ginevra , i quali recentemente ancora fecero 
delle ricerche intorno a questo subietto : essi affermano 
che fu a torto che Eu. Home pensò che la loro depres- 
sione era risultato della morte. Hewson diceva che que- 
sti globetti differivano in colore e grossezza nei diversi 
animali; che in alcuni erano bianchi, verdi , in altri 
rossi, e che componevansi di una vescichetta contenente ' 
nel suo interno un globetto densissimo nel centro. Tale 
apparve pure la loro composizione ai moderni osserva- 
tori , sigg. Baver ed Ev. Home a Londra, e sigg. Dumas 
e Precotta Ginevra: formati di un globetto centrale , 
diafano , bianchiccio , e d’un involucro rosso , meno tra- 
sparente, questi globetti sono di forma ovata negli 
uccelli , ellittica negli animali a sangue freddo , e cir- 
colare nei mammiferi e nell’ uomo. La loro grandezza 
differisce secondo gli animali. Nell’ uomo , al detto di 
Baver , nguagliano un decimo-settimo centesimo di pol- 
lice , col loro involucro colorante, un due millesimo, 
senza di quello , e per ricoprire un pollice quadrato , 
ne occorrono a,8go,ooo nel primo caso , e 4,000,000, 
nel seeondo. Il nucleo centrale è, rispetto alla forma ed 
alle dimensioni , simile affatto a quello del chilo e della 
linfa. Baver si è accertato eh’ esso formasi (ino dal si- 
stema chilifero, e che soltanto per mezzo della respi- 
razione acquista quella vescichetta di materia colorante 
che la riveste. Avendo la massima tendenza a formare 
degli aggregati è lui quello che colla sua riunione con 
altri , forma quella fibrina che vedesi nel sangue lasciato 
in abbandono ; e riuniti in serie lineate , questi globetti 
imitano la fibra muscolare, la quale, reciprocamente per 
mezzo della macerazione , sembra convertirsi in loro. In- 
fine , pare che il numero di questi globetti abbia una 
tal quale relazione col calote degli animali; essi sona. 
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a modo d’esempio , più numerosi nel sangue degli ani-, 
mali a sangue caldo , die in quello degli animali a san- 
gue freddo. 

Checché ne sia rispetto a queste minute indagini cir- 
ca alla natura del sangue venoso, questo fluido estratto 
dai vasi che lo contengono è lasciato in abbandono, prima 
tramanda , per tutto quel tempo che mantiene il proprio 
calore , un vapore composto di acqua e di una materia 
animale putrescibile. Quindi, si coagula, sviluppando 
gran quantità di gas acido carbonico . Questo sviluppo 
non si palesa , quando il sangue sia lasciato all'aria li- 
bera , sennonché per mezzo dei canali risultanti nell’ina 
terno del coagulo ; ma se ne può raccòrrò il prodotto 
collocando il sangue sotto al recipiente di una macchina 
pneumatica, ove siasi fatto jl vuoto. Allora ei dividesi in 
due parti , il siero ed il grumo. Il primo è espresso dal 
grumo, e va sempre accrescendosi fino all’epoca della pu- 
trefazione, mentre questo si condensa. È esso un liquido 
di colore verde giallastro , diafano , vischioso , alcalino , 
composto di acqua, di albumina, di soda e di sali di soda; 
la sua analisi presenta in i.ooo parti, secondo il sig, 
JJerzelius: acqua , go3 , album. na 80,0 ; sostanze solubi- 
li nell’alcool , cioè , lattato di soda e materia estrattiva 
4,o ; muriato di soda e di potassa , 6,o; sostanze solubi- 
li nell’acqua, soda, e materia animale, e fosfato di 
soda 4,0 ; vi è stato 3,o di perdita. Il sig. Marcet 
indica la composizione seguente : in i,ooo parti, acqua 
90O,* albumina, 86,0,’ materia muccoso - estrattiva , 
4,o , muriato di soda con un poco di muriato di po- 
tassa , n sotto-carbonato di soda, t,65; solfato di pò» 
tassa , o,35 ; fosfati di calce, di ferro , di magnesia, 0,60, 
11 grumo è una massa solida di colore bruno rossastro, 
spungiosa e che, lavata dolcemente e lungamente sotto 
un filo di acqua , si divide in due porzioni , cioè la ma- 
teria colorante o cruore , e la fibrina. Tostochè il san» 
gue è fuori dei suoi va§i{, la materia colorante dei g|o» 
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betti abbandona il nucleo centrale , e quoti , liberi dal 
proprio involucro, si uniscono tra loro e formano nna reto 
nella quale trovansi tuttavia racchiusi della materia co- 
lorante, e molti globetti intieri. Ma quando s’impasta 
e si lava il grumo , togliesi affatto la materia colorante 
libera ed i globetti , nè rimane altro che la fibrina. Così 
il sangue venoso è 'composto di tre parti , il siero , la 
cui composizione fu da noi accennata, il cruore , o ma- 
teria colorante , e la fibrina. Il cruore , detto pure zoo- 
emantina , è insolubile nell'acqua ; i primi chimici fran- 
cesi lo credevano un’ossido di ferro unito a dell’acido 
fosforico ,• ma i sigg. Brande e Berzelius dicono essere 
egli una materia animale combinata con del perossido 
di ferro. Disseccata e fusa , questa materia colorante 
arde con fiamma , e dà un carbone che s’ incenerisce 
difficilmente , che , durante la sua combustione, lascia 
sviluppare dell’ ammoniaca , e che somministra circa 
la pentesima parte del suo peso di una cenere composta 
di ossido di ferro , 55 ,o; di fosfato di calce e di traccia 
di fosfato di magnesia, 8 , 5 ; di calce pura , 17 , 5 ; e di 
acido carbonico , 19,5. La fibrina , o linfa coagulabi- 
le , ha apparenza di fibre battute , tenaci , elastiche , e 
col microscopio sembra composta di quei globetti bian- 
chi che stanno nel centro delle particelle coloiite del 
sangue. Solida, bianchiccia, senza odore, insipida, som- 
ministra colla distillazione molto carbonato di ammonia- 
ca, ed assai carbone la cui cenere contiene molto fosfato 
di calce, un poco di fosfato di magnesia, di carbonato di 
calce e di soda; secondo il sig. Berzelius è composta, in 
100 parti , di carbone, 53 , 36 o ; di ossigene, 19,685 ; d’i- 
drogene , 7,031 ; e di azoto, 19934. 

Tale è la composizione chimica del sangue. Non oc- 
corre dire che le proposizioni del siero , della materia 
colorante e di fibrina ossia dei globetti bianchi differi- 
scono secondo l’età , i sessi - , i temperamenti , lo stato di 
salute o di malattia. Nel feto, il sangue non ha qua&t 
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fibrina : nell’uomo adulto e sano, le particelle colorite e 
seccate , formano un poco più dell’ottavo del peso del 
sangue. Vieussens diceva che in 100 parti di sangue, ve 
ne sono 38 di siero, e 6a tra cruore e fibrina; ed , al- 
l'opposto, Quesnay diceva esservi tre volte più siero che 
cruore e fibrina. Ma, ripetiamolo, queste proporzioni so- 
no di continuo variabili. Erasi pure ammesso nel sangue 
un gas, un effluvio odorifero cni dovrebbe la sua liqui- 
dità,* ma l’esistenza di questo gas ammessa da Uosa e 
Morsemi è generalmente negata. Quel coagulo che rap- 
piglia il sangue, appena egli è escito dai suoi vasi, era 
stato attribuito al di lui raffreddamento, ma Hunter , 
avendo fatto gelare del sangue , lo ha veduto tornare 
fluido quando si è didiacciato, e dopo coagularsi secon- 
do il solito. Si suppose che ne fosse causa il contatto 
dell’ aria e la quiete , ma il coagulare effettuasi ugual- 
mente senza queste condizioni. Si era detto che nell’at- 
to di questa coagulazione ei diventava, più caldo: ma 
G. Hunter e Davy lo negano. 

Infine, qual’è la quantità del sangue venoso ? man- 
cano i mezzi onde determinarla. In fatti , se apronsi in 
un animale vivente, i grossi tronchi venosi, e che si 
taccolga tutto il sangue che ne sgorga, accederà la morte 
prima che si sia ottenuto tutto il sangue venoso ; e d'al- 
tronde in tal caso , tutto il sangue diventa ben presto 
venoso, cessando all’ approssimarsi della morte la respi- 
razione. Ogni fisiologo ha indicate quantità differenti , 
alcuni dissero otto libbre di sangue nel totale, altri ven- 
t’otto libbre ,• e comunemente fu detto che un terzo di 
queste quantità era nelle arterie, ed i due altri erano 
nelle vene e nei sistemi capillari. Torneremo a discor- 
rerne pel trattare del sangue arterioso. Ma i più con* 
coidano nel ciedere il sangue venoso più abbondante 
del sangue arterioso, fondandosi sulla capacità del siste- 
ma venoso, assai maggiore di quella del sistema arterioso ; 
sarebbe però possibile ebe ciò avesse per scopo di ov- 
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viare agli ostacoli ed alla lentezza della circolazione 
venosa. 

Sono questi gli assorbimenti nutritivi, e si vede che 
i loro prodotti sono tre fluidi , il chilo , la linfa ed il 
sangue venoso co'quali vedremo prodursi, nella seguente 
funzione, la respirazione, il fluido imtne diatamenre, nu- 
tritivo e riparatore cioè il sangue arterioso. Si è veduto 
che questi tre fluidi confluivano successivamente l’uno 
nell'altro, affluendo prima il chilo nella linfa, e quindi 
questa nel sangue venoso. Ad ogni confluente la propor- 
zione di questi fluidi è tale , che il fluido meno vitale 
è meno abbondante, e si confonde in certo modo nel- 
l'altro. Potrebbe darsi per altro che in quell’atto ove 
sgorga il chilo giungesse poca linfa ; ma quello che noi 
diciamo è fuori di dubbio rispetto al sangue. 

Recherà forse meraviglia il vederci annoverare tra 
i materiali dell’ ematosi , il sangue venoso , il quale è 
già sangue j ma non si dovrebbe nominare sangue altro 
che quel fluido ch’è atto a nutrire e vivificare le parti,* 
or dunque , il sangue venoso non è tale , ed acquista 
quelle qualità solamente quando è unito al chilo ed al- 
la linfa, e mercè l’influsso della respirazione, D’altron- 
de, gli autori convengono implicitamente nella medesima 
opinione, poiché ammettono due ematosi , quella gene- 
rale che abbraccia la conversione del chilo e della linfa 
in sangue , e quella arteriosa, per cui s’intende la mu- 
tazione del sangue venoso in sangue arterioso : or dun- 
que , non è irragionevole il riunire queste due amatosi 
in una sola, poiché esse accadano, come vediemo in 
breve, in uno stesso tempo, in uno stesso luogo , e ge- 
nerano nn medesimo prodotto. 

E impossibile il determinare le respettive propor- 
zioni di questi tre fluidi : uno di loro , il chilo , non 
arriva che interpolatamente, mentre gli altri due cioè la 
linfa ed il sangue venoso, sgorgano continuamente, Noq- 
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dimeno, il primo è l’essenziale per limatosi ossia la ri- 
parazione del sangue , se non se ne produce affatto, co- 
me in caso di digiuno , dopo un tempo piuttosto breve, 
avviene la morte. Vi sarebbe un mezzo onde conoscere 
quanta parte abbia la linfa nella riparazione del san- 
gue / questo consisterebbe nel prendere due cani di pari 
grandezza e forza, di privarne, uno del chilo soltanto, 
lasciandolo morire di fame, e di privar l’altro di chilo 
e di linfa, non dando neppure a questo degli alimenti, 
ed allacciandogli inoltre il canale toracico. 

Tuttavia, mediante queste considerazioni trovasi av- 
verata l'opinione da noi emessa ciica alla funzione de- 
gli assorbimenti negli animali complicati e nell’ uomo , 
ch'essa cioè servisse a preparare con dei materiali presi 
all’esterno, e nell'interno dell’essere gli elementi del- 
l’ematosi, gli elementi del sangue. 

SEZIONE TERZA, 

Funzione della respirazione. 

Conosciuti i diversi materiali , si esterni come in- 
terni, che dagli assorbimenti vengono. raccolti per la re- 
staurazione del corpo, come pure i fluidi che ne sono i 
prodotti, comiene ora vedere in qual modo questi ven- 
ghino cambiati nel fluido immediatamente nutritivo e 
riparatore , cioè nel sangue arterioso. Questo cambia- 
mento è ciò che chiamasi ematosi, e nell’uomo, accade 
nell’ interno dell’organo detto polmone, col mezzo del- 
l'aria atmosferica, ed in quella funzione nota sotto no- 
me di respirazione. Dobbiamo dunque ora trattare di 
questa funzione quando ci piaccia tener dietro passo 
passo al meccanismo della nostra nutrizione. Per verità, 
abbiamo lasciati i tre fluidi degli assorbimenti al cuore 
e si dirà forse che sarebbe stato meglio farli prima giun- 
gere al polmone ; a tale effetto , occorrerebbe esporre 
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adesso l'istoria della circolazione la quale serre appunto 
a quelPuficio. Ma, siccome questa circolazione ne serve 
ancora a trasportare il sangue arterioso dopo fatto a 
tutte quelle parti ove necessita, si vede bene che mili- 
tano uguali ragioni per trattarne avanti, come dopo la 
respirazione Anzi quest'ultimo ordine ci sembra il più 
opportuno; poiché , da una parte, ci guida più diretta- 
mente alle azioni assimilataci , e dall'altra , la respira- 
zione non è quasi altro che un’azione di assorbimento; 
l’assorbiinento cioè dell’aria : e perciò la sua istoria de- 
ve tener dietro immediatamente a quella delle altre. 

L’ aria necessita ad ogni essere vivente , ai vegeta- 
bili come agli animali ; è utile a tutti col somministra- 
re loro uno dei suoi principii costituenti, l’ossigene, e 
col far subire al loro fluido nutritivo un'essenziale ela- 
borazione. 

La prima proposizione viene dimostrata dai fatti 
seguenti : i.* qualunque essere vivente muore più o me- 
no sollecitamente, quando sia collocato nel vuoto, a." Qua- 
lunque essere vivente esige che l’aria nella quale è im- 
merso sia di quando in quando rinnuovata ; in caso di- 
verso, ei muore più o meno presto, ed allorquando esa- 
minasi l’aria rimasta, si vede piima che n’è diminuita 
la quantità, quindi eh’ è rimasta in parte priva di uno 
dei suoi principii costituenti , dell’ossigene , e che vi è 
in vece subentrato un altro elemento che si vedrà es- 
sere nocivo a qualunque vita , cioè l’acido carbonico. 
Degli esperimenti di Hales hanno dimostrata la verità 
di questi fatti riguardo ai vegetabili. Se si pongono del- 
le piante sotto al recipiente della macchina pneumatica 
e che si faccia il vuoto , esse nmorono. Se queste sono 
collocate sotto ad una campana piena di aria, ma di- 
sposta in modo che quest'aria non possa rinnuovarsi, do- 
po più o meno tempo muorono queste pure ; e se si esa- 
mina cosa sia avvenuto nell'aria della campana, si scor- 
ge eh* è diminuita in quantità, il che dimostra avere 
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essa somministrato un qualche principio al vegetabile , 
ch’é rimasta priva in parte del suo principio ossigeno, 
e che ha in vece acquistata una quantità assai rimar- 
chevole del principio nominato acido carbonico . Altre 
esperienze dello Spallanzani, fatte sul medesimo modello 
di quello àeW’Hales, e ripetute ai tempi nostri dal sig. 
Vauquelìn, dimostrarono le medesime verità rispetto agli 
animali infimi. I fatti i più ovvii della vita dimostrano 
la loro realtà riguardo agli animali superiori ed all’uo- 
mo. Finalmente, esse si avverano fino negli animali acqua- 
tici, come risulta da esperienze fatte dallo Spallanzani ; 
e modernamente ripetute dal sig. Sylvestre. Ponete sotto 
al recipiente della macchina pneumatica quel vaso pieno 
di acqua in cui è contenuto un animale acquatico, e 
fate il vuoto, vedrete tosto morire l'animale. Ponete 
quel vaso sotto ad una campana piena di aria e dispo- 
sta in guisa che non possa introdurvisi nuova aria , e 
vedrete ugualmente coll’ andar del tempo morire l’ani 
male ; nell’esaminare l’aria della campana, riscontrerete 
parimente che questo gas è diminuito di volume , ha 
perduta porzione del suo principio ossigena , ed acqui- 
stata una certa quantità di acido carbonico. Da ciò na- 
cque quel volgare uso di fare nell’inverno dei fori nel 
ghiaccio degli stagni, acciocché non muorano tutti quei 
pesci che vi si trovano. L’altra proposizione, quella cioè 
che l’aria agisce col far subire al fluido nutritivo degli 
esseri viventi un’ elaborazione essenziale , è ugualmente 
evidente, poiché si vede, come lo diremo, questo fluido 
presentare aspetti e proprietà affatto differenti, a seconda 
che fu o no impressionato dall’aria. Or dunque, è que- 
at’azione dell’aria sugli esseri viventi, e paiticolarmente 
sul loro fluido nutritivo, quella che ne costituisce la 
così detta respirazione. 

In molti esseri viventi , cioè nei vegetabili e negli 
animali infimi , questa respirazione o assorbimento del- 
l'aria non costituisce una funzione distinta : essa viene 
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effettuata dalla superficie esterna dell’essere, unitamente 
all’assorbimento degli altri elementi nutritivi. Le fun- 
zioni di assorbimento, di respirazione, ohe negli animali 
superiori sono distinte, perchè vengono operate da organi 
differenti , e che succedami le une alle altre , sono qui 
confuse in una sola ed unica azione. Eransi per verità, 
ammessi nei vegetabili dei vasi d<*tti trachee, che si sup* 
ponevano aperti nella superficie dell’essere onde assor- 
bire l'aria , condurla nella intimità delle parti, e fargli 
modificare il fluido nutritivo ovunque ad un tratto , e 
nell’istante che questo fluido sta per esser posto in uso 
come , a modo d* esempio , accade negli insetti ; ma fa 
quindi riconosciuto che queste trachee non erano vasi 
aerei, ma bensì vasi sugosi comuni. 

AH' opposto principiando dagl'insetti ed in tutto il 
rimanente del mondo animale, l’assorbimento dell'aria 
ai effettua distintamente da quello degli altri elementi 
nutritivi , è eseguito da un organo speciale destinato a 
codesto uso , ed è in allora che la respirazione forma 
una funzione separata. Siccome questa funzione esige , 
al pari della digestione , il concorso di una sostanza 
esterna, di un alimento, la di lei istoria sarà divisa in 
tre capitoli ; nel primo , si tratterà dell’ alimento della 
respirazione, cioè dell'aria atmosferica ; nel secondo, si 
descriverà quell’apparato di organi che n’è istromento ; 
ed infine, nella terza si farà conoscere il meccanismo 
della funzione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dell' alimento della respirazione, o sia dell'aria atmosferica . 

L'aria è per la respirazione quello ch’è l’alimento 
per la digestione. Non spetta a noi il dare un’ istoria 
dettagliata di questo corpo. Si sa che questo fluido ela- 
stico circonda per ogni parte il nostro globo , fino al- 
l'altezza di i 5 a 16 leghe, fomtando in tal modo quella 
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die chiamasi atmosfera ; ch’è un gas diafano, senza co* 
loie, elastico, compressibile, permanente, pesante e com- 
posto di ossigene , di azoto e di un poco di acido car- 
bonico : è questo un gas o fluido elastico che ha la mag- 
gior parte delle proprietà generali della materia , com- 
pressibilità, peso, elasticità ; il suo peso è 770 volte mi- 
nore di quello dell’acqua : mediante il calore si dilata, 
ed è, infine, suscettibile di assorbire dell’umidità, satu- 
randosene in ragione del suo grado di temperatura , e 
lasciando quindi ricadere ogni avanzo in forma di nu- 
vola, di nebbia, di pioggia, ec. 

Quella sola parte dell’istoria dell'aria che c’interes- 
sa ora di conoscere, è la di lei composizione. Non è essa 
un corpo semplice come lo credevano gli antichi, che la 
ponevano nel numero degli elementi , ma è composta 
di due gas : t.° 1’ ossigene , ch’è uno degli elemenri di 
quasi tutt’i corpi, uno degli agenti i più universali della 
natura / che, determinato da vari caratteri, è partico- 
larmente distinto per essere in principio necessario a 
qualunque respirazione ed a qualunque combustione. Il 
suo peso stà a quello dell’aria nel rapporto di 1 1 a 10. 
a.° L’azoto, altro elemento diffuso quasi quanto il pie- 
cedente , che forma specialmente la base di qualunque 
sostanza animale, e che tra le altre qualità caratteristi- 
che, ha quella di essere funesto alla respirazione ed alla 
combustione ; il suo peso è minore di quello dell’aria. 
Le proporzioni colle qusli questi due elementi sono 
uniti, per formare l'aria atmosferica, sono, in 100 parti 
di aria, ai di ossigene, e 79 di azoto. Esse sono uguali 
in tutt* i luoghi , in tutte le altezze ove fu esaminata 
l’aria / e non hanno variato dacché la chimica scopri la 
composizione dell’aria. Del resto, sembra che questi ele- 
menti costituenti dell’ aria sieno piuttosto in uno stato 
di semplice inescuglto che di vera combinazione ; o per 
lo meno, separatisi l’uno dall’altro con la massima faci- 
lità , come viene dimostrato da varii fenomeni fìsici , 
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nonché dalla stessa respirazione. L’aria contiene inoltre 
alquanto di acido carbonico in quantità variabile, quasi 
sempre dell’ acqua in dissoluzione; e spesso molte ma 
terie diverse sospese tra le sue molecole , ma che non 
formano parte integrante della sua sostanza. 

Nel trattare dell’ alimento della digestione, abbia- 
mo detto che eravi contrasto onde sapere se una qua- 
lunque sostanza alimentare era tale mediante uno dei 
suoi principii costituenti in particolare quel solo che 
fosse in lei assimilabile , che sarebbe il medesimo in 
tutte, e che potrebbe per questo motivo, dirsi propria- 
mente l’alimento. Abbiamo aggiunto che , nello stato 
attuale della scienza , un tal dubbio non poteva risolver- 
si. La cosa sta diversamente rispetto all’ aria , alimento 
della respirazione ; essa riconosce evidentemente la sua 
qualità di respirabile da uno dei suoi elementi costituenti, 
dall’ ossigne. In quel modo stesso che ogni sostanza na- 
turale non era alimento , e eh' era tale quella soltanto 
che cedeva passivamente all’azione digerente dell' appa- 
rato digestivo, anche ogni gas non è respirabile. Ma, 
mentre non si poteva specificare quale natura chimica 
dovesse avere una sostanza naturale onde essere alimento, 
lo si può dire rispetto a quel gas eh’ è respirabile ; ne- 
cessita assolutamente che questo gas contenga dell’ ossi- 
gene , e possa cederlo facilmente. 

Il più delle volte , gli alimenti della digestione , 
almeno nell’uomo, hanno duopo di qualche prepara- 
zione. Non è lo stesso riguardo all’ alimento della re- 
spirazione : la natura medesima lo ha preparato, tanto se 
si respira I* aria come se si respira 1’ acqua ; nell’ uno 
e nell’altro caso, gli animali sono parimente immersi 
in quel mezzo che occorre alla loro respirazione. Da ciò 
nasce che non possono specificarsi tante differenze nel- 
1* alimento della respirazione come in quello della dige- 
stione. L’alimento della digestione poteva essere solido 
o liquido , più o meno consistente , di differentissima 
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composizione chimica; specificami specialmente in esso 
delle differenze intorno alla sua digeribilità, alla sua 
forza nutriente , all’ influsso locale che poteva operare 
sull’ apparato digestivo ed al suo influsso universale so- 
pra tutto 1’ organismo , mediante quelli tra’ suoi prin- 
cipii che potevano introdursi nell* economia senza es- 
sere chilificati , e sotto l’eterogenea loro forma. La cosa 
è diversa rispetto all" alimento della respirazione : con- 
siste sempre in aria ovvero in acqua, secondo che l’ani- 
male è aereo , oppure acquatico ; la densità di questi 
elementi offre leggerissime differenze : purchA sieno re- 
spirabili, lo sono sempre in pari grado , venendo sempre 
1’ ossigene ceduto con uguale facilità , non vi è qui nulla 
di corrispondente alla cosi detta diversa digestibilità de- 
gli alimenti. Può dirsi lo stesso circa alla forza nutri- 
tiva , considerandola però molecola per molecola ; giac 
chA , trattandosi di una data massa di aria o di acqua , 
è foiza confessare non essere sempre essa ugualmente 
fornita di ossigene, e perciò non essere sempre ugual- 
mente capace alla respirazione. In quanto alle altre 
differenze, esse esistono nell'aria come negli alimenti 
propriamente detti. L’aria produce sull’ organo della re- 
spirazione impressioni locali differenti , col suo calore, 
colla sua umidità , coi materiali che sfanno in lei so- 
spesi, ec. essa, a modo di esempio, stimola ovvero in- 
debolisce, ed è questa, fuori di dubbio, una delle prin- 
cipali considerazioni da tenersi in conto dall’igiene e 
dalla terapeutica. Parimente, quest’aria modifica l’intie- 
ro organismo mediante quei suoi principìi che possono 
venire assorbiti dal polmone, rimanendo estranei all’at- 
to della sanguificazione j ed è questo un altro riflesso 
da tenersi in grandissimo conto per il mantenimento 
della salute, e la guarigione delle malattie. 

Avrebbamo potuto aggiungete a questo studio del- 
l’aria, alimento della respirazione, quello dell’acqua ch’ò 
respirata da molti animali; ma olire che dobbiamo trat- 
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tare solamente dell’uomo il quale non respira che l’aria, 
l'acqua agisce nella respirazione solamente per mezzo 
dell'aria disseminata tra le sue molecole , sicché ven- 
ghiamo cosi ricondotti a questo unico alimento della 
respirazione. 

CAPITOLO SECONDO. 

Anatomia dell ’ apparato della respirazione. 

Nelle generalità esposte in principio di questa opera 
rispetto al regno animale , abbiamo indicate quelle dif- 
ferenze che gli animali presentano riguardo all’appa- 
rato respiratorio. Noi abbiamo detto che sotto agl’ in- 
setti non esisteva apparato respiratorio propriamente 
detto, e che quella medesima superficie, ch’effettuava 
l’assorbimento degli altri materiali nutritivi, eseguiva 
pure l’assorbimento dell’aria. Si è quindi veduto essere 
la respirazione disseminata , vale a dire operata da un 
sistema di vasi nominati trachee , i quali terminandosi 
nella superficie del corpo , e prendendo esternamente 
l’aria per mezzo di orifizi, la condncevano, mediante nu- 
merose ramificazioni , in tutte le parti. Bensì , furono 
queste trachee di due sorti , cioè aerifere o acquifere , 
secondo che gli animali erano nerei o acquatici , respi- 
ravano l’aria o l'acqua. Infine, negli animali superiori, 
la respirazione fu locale , vale a dire effettuata da un 
organo speciale in cui accoglieva*! 1’ aria esterna , ed 
ove opera vasi l'assorbimento di quel principio, me- 
diante il quale quel gas mantiene la vita. Bensì, que- 
st’organo locale di respirazione fu una branchia o un 
polmone, secondo che gli animali furono acquatici o ae- 
rei, respirarono l’acqua o l’aria. 

L’uomo trovasi in questa ultima catogoria. La sua 
respirazione è locale , ed è un polmone quello che la 
effettua. Conviene aggiungere allo studio di questo quel- 
lo del torace , non perché sia la cavila che lo contiene. 



Digitìzed by Google 



•47 

ma perchè è l’azione di questo torace quella che intro- 
duce nel polmone l’aria sulla quale quest’organo agisce. 

ARTICOLO PRIMO. 

Torace. 

Quella cavità splancnica ch’è situata sotto al collo 
e sopra all’addome, contiene il cuore ed il polmone , e 
serve, rispetto a quest’ultimo, a guisa di soffietto, onde 
introdurvi l’aria. È essa una cavità conoide, in patte 
ossea , in parte muscolare , avente la sua porzione più 
stretta in alto ed in basso quella più larga, e ch’è ad 
un tempo bastantemente solida onde proteggere da qua- 
lunque esterna percossa, il cuore ed il polmone conte- 
nutivi, ed assai mobile onde introdurre l’aria in questo 
ultimo, scacciamela, e servire, riguardo a questo viscere, 
a quello istesso uso cui servono le pareti di un soffietto 
rispetto a quel vacuo ch’é da loro circoscritto. 

La fabbrica del torace è ossea ; essa si compone in- 
dietro , dalle dodici vertebre dorsali , in avanti, dallo 
sterno ch’è primitivamente formato di otto a nove pez- 
zi } ed infine , su lati , da dodici coste , archi ossei che 
sono estesi dallo sterno in avanti alle vertebre, indietro. 
Di queste coste, le sole sette superiori recansi realmente 
dalla spina allo sterno , e sono perciò nominate , coste 
vere, o coste sternali , sterno-vertebrali ; esse sono viepiù 
grandi, e viepiù oblique in basso, sulla spina, a misura 
che sono più inferiori. Le altre cinque, dette coste false o 
coste esternali, non arrivano fino allo sterno, ma si uni- 
scono successivamente le une colle altre, quella che sta 
sotto con quella eli 'è sopra ; anzi le ultime due riman- 
gono libere e diconst perciò fluttuanti. Esse sono viepiù 
corte, a misura che stanno più in basso. 

Queste diverse ossa sono articolate fra di loro in 
nudo da potersi muovere le uue sulle altre , e le loro 
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articolazioni formano un importante studio , derivando 
da esso la cognizione della mobilità del torace. Non oc- 
corre discorrere delle articolazioni delle dodici vertebre 
dorsali tra di loro ; non è in quelle ossa che accadono 
i movimenti respiratori proptiamente detti. Ma convie- 
ne studiare le articolazioni delle coste , indietro sulla 
spina o costo-vertebrali, ed in avanti sullo sterno o co- 
sto-sternali. Ci si rammenta che nello studio generale 
dello scheletro, rispetto alla locomozione, trattando del 
tronco, si tralasciò la frazione del torace , riserbandola 
alla respirazione, come nel trattare della testa avevamo 
omesse le mandibole di cui dovevamo ragionare nella 
digestione, i.® Le articolazioni delle coste in dietro colla 
spina sono doppie ; una si eseguisce dall’ estremità po- 
steriore della costa, e l’altra dalla cosi detta sua tube- 
rosità. Nella prima, l’estremità della costa , rivestita di 
una cartilagine, è accolta in una faccietta parimente 
cartilaginosa eh’ è scavata sul lato della spina; questa 
faccietta stà per metà sul corpo della vertebra superiore, 
per metà su di quello della vertebra inferiore , e così , 
in parte ancora sopra quella fibro-cartilagine eh' è loro 
frapposta. Ivi le ossa rimangono attaccate tra loro per 
mezzo di diversi organi contentivi, e sono : un ligamento 
situato in avanti, e eh’ è esreso dalla costa, ad ognuna 
«Ielle vertebre ed alla frapposta fibro-cartilagine," ed ut» 
ligamento, detto infraarticol.ire che , dal capo della co- 
sta, va direttamente ad impiantaisi nella faccietta arti- 
colare della «>pina. Per quanto sia stretta quest’articola- 
zionc , ossa peiò permette alle coste di muoversi sulla 
spina, poiché nel suo interno esistono due membrane si- 
noviali ,• in fatti, la costa può, colla sua estremità ver- 
tebrale, alzarsi ed abbassarsi sulla spina. Nella prima , 
undecima e dodicesima costa , la faccietta articolare è 
'scavata in una sola \ertebra, e manca il ligamento in- 
fi aarticolare. Nell’altra articolazione costo vertebrale, la 
tuberosità della costa , parimente ricoperta di cartilagi. 
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ne, tiene accolta in una cavità cartilaginosa ch’à scavata 
sull’apofisi trasversa di ogni vertebra corrispondente : tre 
ligamenti, detti costo-trasversi, uno superiore, uno me- 
dio, ed uno inferiore, rendono solida questa articolazio- 
ne. Qui pure sono alcune d fferenze riguardo alla pri- 
ma, undecima e dodicesima costa : nella prima, i liga* 
menti costo-trasversi, superiore ed inferiore , sono mau- v 
canti, essendovi solo il medio, e neH’undecima e dodi' 
cesiina costa, quest'articolazione costo trasversa manca 
affatto. Anche quest’ articolazione permette alcuni mo- 
vimenti della costa. Noi vedremo in seguito che i fisio- 
logi non concordano circa al grado di mobilità di que- 
ste articolazioni costo-vertebrali in ciascuna delle dodici 
coste ; i più hanno detto che queste articolazioni fossero 
tanto più mobili quanto erano più inferiori le coste; il 
sig. Magendie opina diversamente. a.° Le articolazioni 
delle coste in avanti collo sterno non si fanno dalla co- 
sta stessa , ma bensì per mezzo di una cartilagine ag- 
giuntavi, e ch’è tanto più lunga quanto è più in basso 
la costa; 1* estremità della cartilagine viene accolta in 
una cavità scavata sul margine dello sterno ; un liga- 
mento in avanti, un alno indietro consolidano quest’ar- 
ticolazione ; ed una sinoviale ch’è nel suo iuterno dimo- 
stra parimente eh* essa permetto alcuni movimenti; le 
coste possono pure alzarsi ed abbassarsi alquanto sullo 
sterno; e per lo meno quest' ai ticolazione è bastante 
mente docile onde non impedire il movimento , che si 
opera nel corpo della costa e nell’ altra sua estremità. 

Queste articolazioni costo sternali sono tanto più lenti 
quanto più in basso trovami le coste; esse esistono so- 
lamente nelle coste vere, le altre sono articolate fra loro 
mediante delle cartilagini di prolungamento che si re- 
cano da quella che sta immediatamente sotto a quella 
che sta sopia, 

È questa la fabbrica ossea del torace. Alcuni mu- 
scoli completano questa cavità , e sono ; negl' interstiaì 
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«felli* coste, due piani di muscoli, le cui fibre dirette in 
senso opposto e s’ incrociano , nominati muscoli interco- 
stali ; ed inferiormente, il diaframma, muscolo che for- 
ma da sè solo la parete inferiore del petto, e la chiude 
da quella parte. In alto il torace è aperto e lascia pe- 
netrare nel suo interno copiosi vasi, e numerosi nervi. 

11 torace riconosce da questa struttura tutta quella 
solidità che gli occorreva onde proteggere contro le ester- 
ne lesioni gli organi delicati eh’ ei racchiude. In fatti , 
quelle ossa che ne formano la fabbrica sono stabilmente 
articolate fra di loro; dei ligamenti le attaccano le une 
colle alire; i muscoli che compiono le pareti di que* 
sta cavitò sono assai resistenti ; es-i sono applicati gli 
uni sugli altri, in guisa che le loro fibie s’incrociano, 
il che ne accresce la resistenza; d'altronde, il torace è 
pure difeso indietto dalla scapola e dai muscoli dei ca- 
nali vertebrali .* infine se l'aria non empie il torace, le 
roste si deprimono in ragione della loro flessibilità ; se, 
all’opposto, l’aria empie quella cavità , essa la regge; ed 
in alcuni casi , dei muscoli situati fuori di essa , e dei 
quali ragioneremo in breve, come il succlavio, lo slerno- 
mastoideo, i pettorali, il gran dentato , la reggono col* 
l’agire sulle coste a guisa di veri puntelli attivi. 

D'altronde, questo torace ha tutta la mobilità oc- 
corrente onde servire al polmone in guisa di soffietto. 
Primieramente, la sua parete inferiore è tutta muscolare, 
e perciò intieramente mobile; il diaframma che la for- 
ma può elevarsi nel torace o deprimersi nell’addome, 
ed in tal modo ristringere o dilatare il petto. Quindi , 
le coste mobili sulla spina, possono venire abbassate op- 
pure elevate su di lui , nè può questo accadere senza 
che la loro porzione media, eh’ è un arco, ti porti con- 
temporaneamente in fuori o in dentro, e che cosi il to> 
race resti ingrandito o ristretto per traverso , in quel 
mo<lo che per l’ azione del diaframma la sua capacità 
crasi variata dall’alto al basso. Le diverse ossa che for- 
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tnano il torace sono precisamente assai tenni onde pie- 
garti a questi movimenti , e quelle cartilagini che le 
prolungano danno loro la necessaria elasticità. Descrive- 
remo in breve con accuratezza il meccanismo dai mo<> 
viinenti respiratori del torace; dobbiamo ora soltanto 
accennare quei muscoli che gli effettuano. Sono essi as- 
sai numerosi .' i. Q 11 diaframma , largo muscolo che chiu- 
de in basso il torace, dividendo questa cavità da quella 
dell'addome, e che , attaccato da una parte , mediante 
due fascetti nominati i suoi pilastri, alla spina, al cor- 
po delle due prime vertebre lombari, è dall'altra impian- 
tato, per mezzo di fibre disposte a raggi a tutto il con- 
torno dell’ apertura inferiore del torace , vale a dire al- 
l'estremità delle sei Ultime coste, ed all’appendice mu- 
cronata dello sterno ; aponeurotico nel suo centro, esso 
presenta tre aperture, una in avanti per il passaggio della 
■vena cava inferiore, e due indietro, frametzo ai suoi pi- 
lastri, per il passaggio dell'esofago e dell’aorta, la pri- 
ma e l’ultima hanuo il loro contorno aponeurotico, ac- 
ciocché il muscolo non possa nell’agire comprimere quei 
vasi importami cui danno passaggio. ».° I muscoli intera 
costali , così nominati a motivo della loro situazione, 
framezzo a ciascuna costa, ed i quali, formando due pia- 
ni, dividonsi in intercostali esterni ed intercostali interni » 
I primi sono situati in fuori, e le loro fibre oblique di 
dietro in avanti sono estese dal margine inferiore della 
costa superiore al margine superiore della costa inferio- 
re. 1 secondi sono collocati indentro , hanno le loro fi- 
bre oblique in senso opposto, vale a dire di davanti in- 
dietro , e sono estesi dal margine inferiore della costa 
superiore al margine superiore della costa inferiore. 3.* Il 
muscolo succlavio o costo- clavicolare , il quale sembra 
non essere altro che una continuazione in alto dei mu- 
scoli intercostali ; esso è di fatti , esteso obliquamente 
in basso ed in avanti dal margine inferiore della metà 
esterna della clavicola fino al margine superiore della 
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metà anteriore della prima costa. 4*" Gli elevatori brevi, 
in numero di dodici , situati dietro ai muscoli intenso» 
stali esterni, ed estesi dalla sommiti dell ’a pofà si trasversa 
di ogni vertebra dorsale , obliquamente in avanti sino 
al margine superiore della costa inferiore. 5.° Gli eleva - , 
tori lunghi , muscoli intieramente analoghi agli antece- 
denti, in numero uguale, ma situati dentro ai muscoli 
intercostali interni. 6.° Il muscolo triangolare dello ster- 
no, sterno-costale, sotto- sternale, ch'è situato nell’interno 
del torace, esteso obliquamente in alto e in dietro dalla 
parte inferiore dello sterno, alle quattro o cinque prime 
coste. j.° Finalmente, molti muscoli che non spettano 
propriamente al torace, ma bensì alla testa, alle membra 
superiori, e che prendendo in alcune circostanze il loro 
punto d’appoggio fìsso sopra quelle parti, vengono allora 
a muovere le coste , oppure le alzano , come i muscoli 
S coleri gli sterno mastoidei, il grande e piccolo pettorale , 
il gran dentato, il dentato posteriore superiore ; o gli ab- 
bassano come il dentato posteriore inferiore , i muscoli 
dell' addome, ec. Furono essi descritti altrove. 

ARTICOLO SRCOIiDO. 

Dell' organo della respirazione propriamente detto , 
del polmone. 

Dietro all'idea generale che abbiamo data del pol- 
mone, quest’organo deve estere una specie di sacco, con- 
tenente entro di sè l’aria, e nella di cui interna super- 
fìcie viene a presentarsi al contatto di questo gas il 
fluido sanguificabile. Gli zoologi, nella loro teoria degli 
analoghi, dicono ch’egli è una duplicatuia della pelle 
modificatasi per quel nuovo uso cui è destinata : essi lo 
arguiscono dal respirare che fanno gli animali infimi 
mediante la pelle. Ma , questa forma del polmone che 
ora indichiamo , si verifica solamente rispetto agli ani- 
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mali i più semplici ; negli altri, ne differisce in questo 
che l’organo, in vece di presentare una unica cari- 
tà, ne offre una suddivisa in moltiplici ramificazioni. 
Per esempio nella salamandra , quest' organo consi- 
ste; i.° in un canale aperto, in fundo alla bocca, eh’ è 
evidentemente 1' analogo della nostra asperarteria, ben- 
ché non abbia nella sua struttura veruna cartilagine, e 
dal quale s’introduce l'aria j a.° in un sacco che tiene 
dietro a questo canale, e che ibi mando una cavità uni- 
ca , è composto di tre membrane concentriche le une 
alle altre, e sono : una esterna, fibrosa, che dà all’orga- 
no la sua torma ; una media, muscolare ; ed una inter- 
na , muccosa , ed alla di cui superficie vedesi una rete 
di vasi esilissimi ; è in questa rete che stassi il fluido 
sangnificabile , che in tale modo è quanto si può più 
prossimo all’aria che deve sanguificarlo. Nelle ranoc- 
chie , questa cavità già dividesi in varie cellette , che 
ne accrescono la superficie. Nei serpenti, nelle lucerto- 
le, nelle tartarughe, nei coccodrilli, questa suddivisione 
in ramificazioni và sempre aumentandosi. Infine, il pol- 
mone termina col comparire, come nell’uomo, un orga- 
no risultante dalle ramificazioni dell’ asperarteria , ca- 
nale che termina con un’apertura unica, la glottide , 
nel fondo della bocca, e che riceve per quel mezzo l’aria 
dal di fuori. > 

Di fatti, nell’nomo, il polmone è un organo, di tes- 
suto spugnoso, vascolare, distraibile, situato nelle parti 
laterali del torace, sembra formato dalle diramazioni di 
un canale unico, nominato asperarteria, del quale com- 
parisce una continuazione , e presenta cosi una cavità 
interna risultante da mille e mille ramificazioni di quel 
canale. Egli è diviso in due metà, una destra, composta 
di tre lobi, ed una sinistra con soli due , perciò si dice 
esservi due polmoni. Queste due metà riempiono esat- 
tamente ciascuna quella metà del torace ove sono si- 
tuate, e restano divise Trina dall'altra da una duplioa- 
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tura media della membrana sierosa del torace , e dai 
cuore. Il colore di quest’organo è comunemente turchi* 
no marmorizzato , ed il suo esterno è solcato da ligure 
esagono; esistono peraltro, sotto questo rapporto, molte 
varietà secondo 1’ età, il genere di morte dell’individuo 
che si prende ad esaminare, la positura in cui fu situato 
il cadavere , le quantità di aria e di sangue che riem- 
piono l'organo. Diremo lo stesso circa al suo volume 
ed al suo peso, i quali d’altronde dipendono meno dalla 
sua parte sostanziale e solida, che dalla quantttà varia* 
bilissima di aria e di sangue che lo penetra. 

Ma quello che qui c' interessa particolarmente di 
conoscere rispetto al polmone , si è la di lui organizza- 
zione. Indichiamo dunque quali elementi anatomici lo 
formino, e quale speciale parenchima venga costituito 
da questi elementi mediaote la loro associazione. 

•< Gli elementi componenti del polmone sono: i.° Le 
diramazioni di quel canale aereo detto asperartcria, che 
colla loro riunione formano la reale cavità dell’organo 
respiratorio : a.» quelle del vaso nominato arteria pol- 
monare il quale reca all’organo quei fluidi degli assor- 
bimenti che, nell'atto della respirazione, devono cam- 
biarsi in sangue; 3." quelle di altri rasi detti venepol- 
monari, che raccolgono nell’ organo il sangue già fatto 
onde portarlo nell’ oigano della circolazione ; 4»° infine, 
■quegli elementi organici che riscontratisi in ogni parte 
vivente, cioè: dei vasi sanguigni arteriosi e venosi, dei 
vasi linfatici, dei .neivi e del tessuto lamello*©. 
un Le diramazioni del canale aereo sono l’elemento 
principale del polmone, quelle che formano la vera ca- 
Ività dell’organo respiratorio quel luogo ove l’aiia pene- 
tra e viene assorbita. L’aspera arteria n'è il tronco. Que- 
sta trachea è un canale cilindroide, che in alto si con- 
tinua, colla laringe, per mezzo della quale riceve dalla 
bocca o dal naso «l’aria esterna, e che in basso si diffon- 
de in ramificazioni nel polmone, a comporre il quale 
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contribuisce per la massima parte. Posta sulla porzione 
anteriore del collo, giunta che sia a livello della secon- 
da vertebra dorsale si biforca in due grossi canali, chia- 
mati bronchi. Quindi, ognuno di questi s'inoltra nella 
parte media ed interua di ciascun polmone, ivi si uni- 
sce ai diversi vasi che formano gli altri elementi del vi- 
scere , e va con successive ed infinite ramificazioni , a 
formarne il parenchima. Molte indagini furono tentate 
onde scoprire in quale modo si terminino queste rami- 
ficazioni dei bronchi. Malpighi , dietro all’esame dei pol- 
moni dei rettili , polmoni eh’ essendo il pTimo grado di 
quella suddivisione che presenta il polmone umano, la- 
sciano veder meglio la disposizione delle parti, ha detto 
che queste ramificazioni si terminavano in vescichette , 
nella superficie interna delle quali veniva a diramarsi 
T arteria che reca il fluido sanguificabile. AH’ opposto , 
Elvezio, disse che queste ramificazioni si terminano per 
mezzo di orifizi liberi in quelle cellule formate in ul- 
tima analisi dalla riunione dei diversi elementi com- 
ponenti il polmone. Il sig. Chemisier , avendo inietta- 
ti i bronchi colla lega fusibile del Darcet , avendo 
quindi distrutto mediante la macerazione, o con qua- 
lunque altro mezzo, il rimanente dell’organo , crede di 
avere osservato che le esterne diramazioni dei bron- 
chi si terminsno in canali rotondi ; Reisseissen gli ha 
veduti finire in una estremità rotonda cieca. Final- 
mente , il sig. Magendie non crede che queste estre- 
me ramificazioni giunghino fino ai lobetti dei quali di- 
remo formarsi il tessuto del polmone. Checché ne sia, 
certo si è che la capacità di questi canali aerei va sem- 
pre ampliandosi. Relativamente alla loro tessitura, essa 
differisce nel tronco centrale e nelle diramazioni. L’aspe- 
rarteria propiiamente detta , è formata, i.° di sedici a 
venti segmenti cartilaginosi , «he sono semi-anelli tron- 
cati indietro ed uniti tra di loro mediante una speciale 
membraua bianca ; »•« di fibre muscolari , situate parti- 
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colarmente indietro, la dova il segmento cartilaginea è 
tronco, e che terminano il cilindro ; 3.° infine, di una 
membrana, che ne riveste la superficie interna, eh 'è del 
genere delle muccose, sottile, prespirabile, assorbente, e 
provvista di follicoli che gli somministrano un mucco 
lubrificante. Ma, a misura che da questa trachea si scen- 
de nelle estreme diramazioni , si vedono gradatamente 
diminuire i semi-anelli cartilaginosi, quindi subentrarvi 
dei piccoli frammenti cartilaginosi sparsi qua e là , ed 
infine sparire affatto, in guisa che profondamente rima- 
ne la sola membrana muccosa propriamente detta , e , 
secondo Reisseissen , alcune fibre muscolari che hanno 
tutt'i caratteri di quelle che compongono la tunica mu- 
scolare degl' intestini. Altri però tra’ quali il sig. Bér 
clard, dicono quest’ultime fibrose, e di quell’istesso tes- 
suto giallo che forma le arterie. 

Le diiamazioni di quel vaso che porta i fluidi da 
sanguificarsi, sono un altro elemento costituente del pol- 
mone. Quel vaso è la cosi detta arteria polmonare : esso 
nasce dal ventricolo destro del cuore, nel quale abbiamo 
veduto terminarsi i fluidi degli assorbimenti; e dopo un 
tragitto di circa due pollici, esso si divide come la tra- 
chea in due rami, uno per ogui polmone. Ciascun ramo 
si unisce al broncbio corrispondente , e ne segue tutte 
le divisioni mantenendosene però distinto ; finisce col 
diventare capillare , ed allora contribuisce direttamente 
al tessuto dell’ organo. Qui pure furorio fatte molte in- 
dagini onde scoprire come esso si termini. Secondo Mal- 
pighi , forma una rete finissima, ch’ei chiama rete am- 
mirabile, nella superficie muccosa dei bronchi ; in guisa 
che i fluidi sanguificabili vengono perciò ad esser col- 
locati quanto più presso era possibile atl'aiia necessaria 
a questa sanguificazione , dalla quale restano divisi 
dalle sole pareti del vaso che gli contiene. Reisseissen 
dice lo stesso. Secondo altri, l’arteria polmonare, nelle 
estreme sue ramificazioni, si continua con due specie di 
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vasi distinti : da una parte, colle origini delle vene poi* 
monari, le quali raccolgono nel polmone il sangue fatto 
dalla respirazione ; e dall’altra, co'ramoscelli sierosi per* 
spiratori che vanno ad esalare nella superfìcie interna 
dei bronchi 1* escrezione della perspirazione polmonare. 
Essi fondansi sulla continuità della circolazione nell’ar- 
teria polmonare e nelle vene dell* istesso nome; e sul 
fatto che una iniezione spinta nell’arteria polmonare, da 
una parte è passata nelle vene polmonari , mentre dal- 
1' altra è trasudata nella superficie interna dai bronchi. 
Esiste qui lo stesso dubbio che vi era circa alla termi- 
nazione delle diramazioni bronchiali ; e questo dubbio 
nasce dalla impossibilità, o per lo meno dalla difficoltà 
le tante volte riconosciuta, d’indagare la disposizione dei 
parenchima , dei sistemi capillari. Bichat ammette nel- 
l’estremità dell’arteria polmonare, e tra essa e le vene, 
dell’istesso nome, dei vasi di un’ordine più esile, dotati 
di altre propr età, formanti il parenchima del polmone, 
sede dell’atto della respirazione, e ch’ei nomina i siste - 
mi capillari del polmone , conviene peraltro che non può 
determinarsene la disposizione. Sappiamo solamente che 
queste diramazioni dell’arteria polmonare comunicano 
agevolmente e coi bronchi, e colle vene polmonari, e si 
approssimano probabilmente molto e alle ramificazioni 
bronchiali che recano I’ aria , ed alle diramazioni delle 
vene polmonari che esportano il sangue. Circa alla 
struttura di queste diramazioni arteriose, è essa simile a 
quella delle altre arterie del corpo ,* è però da osser- 
varsi che queste diramazioni non formano delle anasto- 
mosi fra di loro se non quando sono capillari. 

11 terzo elemento organico speciale del polmone ri- 
sulta dalle diramazioni delle vene polmonari, vasi i qua- 
li raccolgono il sangue stato prodotto dalla respirazione. 
Queste vene principiano con radichette invisibili, ed in 
conseguenza ignote quanto le estreme diramazioni dei 
bronchi e dell'arteria polmonare; disseminati nel paren* 



Digitized by Google 




1 58 

chima del polmone ; forse continue colle diramasioni 
dell’arteria polmonare, situate probabilmente in quei 
medesimi punti ove terminavano queste diramazioni , 
quelle dei bronchi ed ove vi effettua la respirazione , 
queste radichette ben presto divengono venuzze bastan- 
temente grosse da potersi scorgere j allora, unendosi in- 
sieme, formano delle vene di più in più grandi, e sem- 
pre meno numerose; tutte, infine, fanno capo a quat- 
tro grossi tronchi che si aprono nell’orecchietta sinistra 
del cuore.* la loro struttura è simile a quella delle al- 
tre vene del corpo ,* bensì la loro membrana media è 
alquanto più densa, e sembra che eia alquanto più ela- 
stica ; esse non hanno nel loro interno delle valvole, e 
cessano di anastomizzarei reciprocamente, tostochè sono 
alquanto grosse. 

Infine , a questi primi elementi, che sono indubi- 
tatamente le principali parti costituenti del polmone, 
conviene aggiungere tutti quegli elementi che si rin- 
vengono in ogni parte vivente, vale a dire, dei vasi san- 
guigni arteriosi e venosi, dei vasi linfatici, dei nervi e 
del tessuto cellulare. Il polmone, al pari di qualunque 
altra parte, si nutrisce, si ricompone e si decompone , 
gli occorrono dunque delle arterie onde recare il sangue 
necessario alla sua composizione, e delle vene per ope- 
rarne la decomposizione. L’arteria e le vene polmonari 
non potevaoo servire a quest'uso, poiché la destinazione 
di questi vasi spetta intieramente alla sanguificazione 
in generale, e non alla nutrizione del polmone in par- 
ticolare. Questa viene eseguita da arterie e vene specia- 
li, nominate arterie e vene bronchiali, perchè diramansi 
più particolarmente ai bronchi. Le arterie bronchiali na- 
scono daH’aorta, e spandono perciò nel polmone un san- 
gue arterioso, all'opposto dell arteria polmonare la quale 
reca i fluidi da sanguificarsi esse distribuisconsi ai bronchi 
e si perdono in special modo nel loro tessuto, il che dimo- 
stra abbastanza che essi formano il principale elemento del 
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polmone; le vene bronchiali, servono nel polmone all'uso 
stesso delle vene di lotte le altre parti del corpo, vale a 
dire raccolgono, l'avanzo del sangue delle arterie bronchia- 
li, ed il prodotto dell’assorbimento decomponente : esse ri- 
portano un sangue venoso all’opposto delle vene polmo- 
nari che recano un sangue arterioso : ingrossandosi gra- 
datamente , vanno a far capo nella vena aziga, e nella 
vena cava inferiore. Haller dice eh’ esistono delle ana- 
stomosi tia l’arteria polmonare e le arterie bronchiali, 
e tra le vene polmonari e le vene bronchiali; egli fonda 
questo suo nsserto sopra delle iniezioni cadaveriche , 
Reisseissen opina ugualmente. Ma, questi due anatomici 
non giudicarono forse dietro a mere iniezioni cadaveri- 
che? è egli forse probabile che, durante la vita, sangui 
così diversi come quelli delle arterie polmonare e bron- 
chiale ■, o delle vene polmonari e bronchiali si mesco- 
lino ? quando però non si supponga che il sangue delle 
arterie bronchiali , a motivo dell’essere disseminato nel 
polmone e del suo contatto coll’aria, non venga a ve- 
rificarsi nell’atto stesso ch'à posto in uso. Tuttavia, già 
s’intende che quelle medesime difficoltà che si affaccia- 
rono circa al terminarsi dei bronchi e dell’ arteria pol- 
monare, e circa all’origine delle vene polmonari, esistono 
pur anco rispetto al terminarsi delle arterie ed all'ori- 
gine delle vene bronchiali. 

Indipendentemente da questi vasi sanguigni propri, 
il polmone ha dei vasi linfatici; secondo alcuni, in pic- 
colo numero, secondo altri invece, in maggior quantità 
che nello stesso mesenterio ; il che fa loro supporre che 
quei vasi si trovino 11, onde effettuarvi un qualche as- 
sorbimento, diverso da quello che accade in tutte le altre 
parti del corpo. Questi vosi pure, principiano con radi- 
chette invisibili nel parenchima del polmone , e nella 
superficie dei bronchi ; acquistando poi, allorquando so- 
no arrivati a tale grossezza da esser visibili , tutte le 
apparenze dei vasi linfatici delle altre paiti del corpo. 
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«usi dirigonsi terso quei tronchi che sono termine del si- 
stema. Nel loro tragitto, formano parimente due piani* 
superficiale 1’ uno profondo l’altro, e attraversano di 
qunndo in quando numerosi gangli. Questi che nominasi 
piandole bronchiali, sono generalmente collocati in vici- 
nanza dei bronchi , e mostranti tanto più grossi quanto 
sono meno profondi ; essi sono molti, ed hanno lu par- 
ticolarità di essere neri. E però certo ch’eglino sono gan- 
gli linfatici, poiché Haller ha tenuto dietro fino nel ca- 
nale toracico a’ vasi che ne escono ; e se s’ inietta nei 
bronchi una materia colorante, l’assorbimento la reca in 
quegli organi. Del resto, nei fanciulli, il loro colore non 
è nero , e Souvizoy ha creduto poterne dare la spiega- 
zione col dire che questi gangli erano il serbatoio del 
carbonico del quale egli suppone, nella sua teoria affatto 
chimica della respirazione, che questa funzione spogli il 
sangue venoso. 

In quanto ai nervi che giungono al polmone , essi 
derivano per la massima parte dall’ottavo paio o pneu- 
mo-gastrico , ed alquanto dal gran simpatico. Il nervo 
vago, dopo di aver somministrati i nervi superiori della 
laringe, e dati alcuni filamenti al cuore, allacciasi con 
dei numerosi rami del tri-splancnico, e forma una gran 
rete nervea chiamata plesso polmonare anteriore. Quindi, 
questo tronco invia i nervi inferiori della laringe, o ri- 
correnti , ed intrecciasi un' altra volta con dei rami del 
tri-splancnico onde formare un’ altra rete detta plesso 
polmonare posteriore, ed infine, va a terminarsi allo sto- 
maco. Da questi due plessi si partono quei nervi che 
vanno a distribuirsi al polmone ; questi , unendosi ai 
bronchi, gli Accompagnano in tutte le loro divisioni , e 
si diramano specialmente in essi , e nella loro interna 
membrana murcosa : serve questo nuovamente a dimo- 
strare che i bronchi sono l’elemento principale del pol- 
mone. 11 polmone riceve pure alcuni nervi direttamente 
dai tre gangli cervicali del tri-splancnico , e dal primo 
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ganglio toracico. Il modo di terminarli di questi nervi 
nell’oigano è ignoto quanto quello dei bronchi, dell’ar- 
teria polmonare . e di tutti gli altri nervi , in qualun- 
que siasi parte del corpo. 

Infine, conviene aggiungere a tutti questi elementi 
un tessuto lamello'o cellulare, il quale non è mai adi- 
poso , e che fu impropriamente nominato tessuto inter- 
lobulare, poiché non differisce in nulla da quello eh’ è 
in tutte le altre parti. 

Ed ora, in quale disposizione stanno gli uni rap- 
porto agli altri questi diversi elementi, e quale tessuto 
producono essi ? o sivvero, qual’è il tessuto proprio dei 
polmoni* Ciò non fu peranco scoperto; solamente, sem- 
bra che il parenchima sia lobulare ; in fatti , può esso 
suddividersi prima in lobi , quindi i lobi in tubetti , e 
questi in altri sempre più piccoli sino all’infinito, e che 
sono composti di un tessuto spugnoso assai esile. Le 
areole di questo tessuto spugnoso non possono scorgersi 
che colla lente, comunicano tra di loro, e sono involte 
nel tessuto cellulare che isola i iobetti. Ad oggetto di 
veder bene questa disposizione, conviene , dicesi, far 
bollire il polmone, e quindi lacerarlo, guardando poi 
colla lente In superficie lacerata. Il sig. Magendie gon- 
fia una porzione di polmone , poi la fa seccare , e 
quindi tagliandola a fette, esamina la disposizione del- 
le cellette profonde : esse gli sono sembrate irregolari , 
e formate dall’ estreme diramazioni dell'arteria e dalle 
prime ramificazioni delle vene polmonari ; le cellule di 
un lobetto comunicavano tra di loro, ma non però eoa 
quelle di un altro lobetto. Del resto, ogni autore le ha. 
diveisamente descritte : TVtllis le dice disposte a gtap- 
poli ; Keil e Lieberkun hanno .tentato di contarle, e ne 
fanno ascendere il numero a i,744.°°o,oco. Tutto que- 
sto è cosi difficile a conoscersi quanto tutto ciò che ap- 
pella , all'intima tessitura delle nostre parti, e lino ud 
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ora ignorasi come fi dispongano i diversi elementi da 
noi mentovati onde foimare il tessuto del polmone. Si 
sa «oltanfn che un’iniezione spinta nell’arteria polmo- 
nare passa nelle vene polmonari e nei bronchi; che 
ugualmente un'iniezione fatta nelle vene polmonari pe- 
netra iielTarteria polmonare e nei bronchi , e che infi- 
ne una iniezione spinta nell’ asperarteria trasuda pari- 
mente nell’nrteiia e nelle vene polmonari. 

Tale è il polmone nell’ uomo. Quest’organo sta at- 
taccato nella cavità del torace mediante una membrana 
sierosa, nominata pleura; la quale eli serve di pedun- 
colo, di sostegno. Da un lato, la pleura, riveste la su- 
perficie interna del torace , forma anche un tramezzo , 
detto mediastino, fra i dire polmoni, e dall’altro, essa 
riropie il polmone che in tal modo unisce rolla cavità 
che Io racchiude. Avendo la tessitura gli usi e le fun- 
zioni di ogni membrana sierosa , essa è un vero sacco 
seiiz’apertura ; una delle sue faccie è libera e corrispon 
de alla sua cavità propria, l’altra aderisce al torace ed 
al polmone ; la prima è sede di un tra-ud.imento albumi- 
noso. Essa serve a fissare il polmone nella cavità splan- 
cnica che lo racchiude, e ad agevolare j di lui movi- 
menti in quella cavità ; bensì ha essa meno pieghe che 
le sierose delle altre cavità splancniche, e specialmente 
ilei per to neo nell' addome , perchè il polmone non è 
suscettibile di dilatazione quanto gli organi digerenti. 
Essa sta immediatamente applicata al polmone, in mo- 
do che l’aria non può introduisi tia quest’organo ed il 
torace, il che era assolutamente necessario perchè que 
sto potesse servire al primo in guisa di soffietto. E, in 
fatti fuori di dubbio che il polmone riempie ermetica- 
mente la cavità del torace : se in un cadavere , si sco- 
pre quest organo, senz’aprire la pleura, si travede il suo 
colore attraverso a questa membrana ; e quando si è essa 
aperta con una tenue incisione. Io si vede , obbediente 
alla pressione dell’aria , allontanarsene alquanto. Pie- 
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valse gran tempo l’opinione opposta. Galeno, per esein - 
pio, annnetleva ch’esistesse dell'aria incarcerata tra il 
polmone ed il torace, e si fondava sul fatto che avendo 
«gli applicata una vescica piena di aria alla superfìcie 
di una ferita penetrante nel petto, aveva veduta la ve- 
scica vuotarsi d’aria nell'atto dell’ inspirazione. Hales, 
opinò ugualmente , atguendolo dall’ avere veduta l’aria 
uscire dalla superficie esterna di un polmone ch’era Sot- 
toposto al vuoto sotto al recipiente della macchina pneu- 
matica. Ma Haller ha lungamente e giudiziosamente con- 
futato questo aSrerto ; egli rilevò che neU’esperienza di 
Galeno , oltre alla ferita del torace , esisteva probabil- 
mente anche una lesione dello stesso tessuto polmonare; 
«• dice che l’esperimento dell 'Hales si spiega mediante 
l’espansibilità naturale dell'aria contenuta nel polmone, 
la quale non era più equilibrata dall’aria emerita ; egli 
affermò di aver sempre riscontrato nelle numerose sezio- 
ni cadaveriche fatte , il torace ed il polmone contigui 
I’ uno all’ altro. Di fatti , se esistesse sempre fra queste 
«lue parti un vacuo p eno di aria , quelle adesioni che 
nascono così di frequente tra di loro dovrebbero produr- 
re numerosi inconvenienti ; ed all’opposto, tali adesioni 
sono il più delle volle innocue. Infine, se, mentre un 
cadavere è immerso neli’ acqua si apre il torace, non 
vedesi veruna bolla di aria svilupparsi alla superficie 
dell’ acqua, come fu sprrimeniato da Haller , Caldani , 
Sauvages, ec. Oggigiorno ò universalmente ammesso che 
non esiste vacuo alcuno tra il torace ed il polmone. 

Tale è 1' appaiato della respirazione . Alcuni fìsio* 
logi hanno supposto che la ente e le membrane mucco- 
se idre stanno in un continuo contatto coll’aria, assor- 
bissero parimente questo gas . ed effettuassero al pari 
del polmone un’azione respiratoria. Ma questa opinione 
verrà discussa in breve. 



Digitized by Google 




1 64 



CAPITOLO TERZO. 

Meccanismo della respirazione. 

La respirazione, al pari della digestione, esige che 
si prenda fuori di noi una sostanza estranea , la quale 
in questo raso è l’aria a questo atto, come quello della 
presa dell' alimento nella digestione, è intieramente la* 
sciato in nostro arbitrio. Perciò, era necessario che la re- 
spirazione abbracciasse , come la digestione , nella sua 
universalità : i.° delle sensazioni, onde stimolare a pren- 
der quell'aria «u di cui deve agire ; a'® delle azioni mu- 
scolari volontarie, per eseguire codesta presa. Ciò forma 
il bisogno d' inspirare ed il movimento <£ inspirazione . 
Quindi , nel modo stesso che la digestione non consu- 
mava mai per la nutrizione tutti gli alimenti su dei 
quali aveva agito , ma che porzione di questi alimenti 
veniva sempre alla fine rigettata in forma di feccie, cosi 
anche la respirazione non consuma mai tutta l'aria che 
viene introdotta nel polmone, ed ogni avanzo resta sem- 
pre espulso alla fine della funzione per mezzo della cosi 
detta espirazione. 

Talché, in quella medesima guisa che si referirono 
tntt* i fenomeni della digestione a quattro ordini , vale 
a dire : i.“ sensazione che eccita a prendere gli alimen- 
ti, o appetito ; 2 .® azione muscolare volontaria che ef- 
fettua questa presa degli alimenti, e gli porta nello sto- 
maco, o precisione buccole , masticazione , deglutizione ; 
3." dettaglio delle alterazioni che l’alimento subisce 
nello stomaco e nell’intestino tenue, o digestione pro- 
priamente detta , chimificazione e chilific azione } 4 ° infi- 
ne, escrezione della pai te non nutritiva degli alimenti, 
o defecazione ; co-ì possono distribuirsi in simili suddi- 
visioni tutt’ j fenomeni della luuzione di respirazione; 
cioè : ì.® senst-zione che ci avverte di prender l’aria or- 
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corrente a questa funzione, o bisogno deW inspirazione j 
a.® azione muscolare volontaria che effettua codesta 
presa, o movimento dell’ inspirazione ; 3.? dettaglio dei 
cambiamenti che l'aria fa subire ai fluidi sanguificabili 
nell 'interno del polmone , o respirazione propriamente 
detta , 4.° infine, escrezione di quell’aria che non è sta- 
ta usata nella funzione, o movimento dell' espirazione. 

Noi peraltro faremo a quest’ordine una lieve modi* 
Reazione. La digestione è una funzione cui occorrono 
alcune ore onde effettuarsi ; scorre specialmente un in* 
tervallo assai lungo tra il momento ove si prendono i 
cibi, e quello ove, per mezzo della defecazione, se ne 
rigettano gli avanzi ; si riesci dunque perfettamente a 
distinguere questi atti l’uno dall'altro. La respirazione, 
in vece, si opera quasi istantaneamente ; è appena l’aria 
introdotta nel polmone che quel principio per il quale 
è utile resta adoperato; l’avanzo deve essere subito ri- 
gettato , sicché la di lui esciezione tiene dietro imme- 
diatamente alla sua ingestione. D’onde prevalse l’uso 
quasi universale di trattare contemporaneamente e sotto 
ad un medesimo tirolo dei movimenti d’ inspirazione , 
e di quelli d’espirazione benché framezzo ad essi si ef- 
fettui la respirazione propriamente detta. 

1 fisiologi generalmente si tacquero intorno alla 
sensazione del bisogno d’inspirare, la quale però è certa 
quanto la fame stessa, e ch’è, rispetto alla respirazione, 
quello eh’ è la fame riguardo alla digestione | e consi- 
derati solamente quei due altri ordini di fenomeni della 
respirazione, cioè, i movimenti inspiratori ed espiratori; 
mediante i quali l’aria viene introdotta nel polmone, e 
quindi espulsa da quest’organo, ed i fenomeni intimi 
della respirazione, quelli cioè della sanguificazione che 
accadono nell'interno dello stesso polmone, essi nomina- 
rono i primi, i fenomeni meccanici, ed i secondi, i feno- 
meni chimici della respirazione. Queste espressioni sono 
ugualmente improprie. I movimenti d’inspirazione e 
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d’espirazione non anno assolutamente fenomeni merea- 
nici, ma vere azioni muscolari volontarie , le quali di- 
stingnonsi dalle altre solamente nel non venire interrot- 
te dal sonno , ed in quanto all’atto della sangnificazio- 
ne, verrà dimostrato in seguito, rhe per quanto sia stato 
detto, questo fenomeno non è chimico. E lo stesso co- 
me *e nella funzione digestiva, si chiamassero la masti- 
cazione, la deglutizione, i fenomeni meccanici di code- 
sta funzione, ed all’opposto, la chimificazione e la chi- 
lificazione, i suoi fenomeni chimici. 

Laonde , nello studio che siamo per fare del mec- 
canismo della respirazione , ne riportiamo i vari feno- 
meni a tre sezioni : studio della sensazione del bisogno 
di respirare; studio di quell’azione muscolare volontaria 
che effettua l’ingestione e 1’ escrezione dell’aria; e re- 
spirazione propriamente detta, sanguificazione amatosi ; 
termineremo col trattare del sangue arterioso, ch’è il ri- 
sultato di quest’azione. 

ARTICOLO PRIMO 

Sensazione del bisogno di respirare. 

L'aria sulla quale la respirazione deve agire, non 
si applica da gè medesima, e mediante la sola posizione 
delle parti, all’organo respiratore. Il prenderla esige dal 
canto nostro un’azione; questa, come tutte quelle con- 
sistenti nella formazione di un rapporto coll’esterno, 
è lasciata in nostra balla , d’ onde la necessità di una 
sensazione che ci stimoli ad effettuarla , e che ne sia 
in certo modo, s’è lecito usare tali espressioni, la sen- 
tinella. Questa sensazione è quella del bisogno di re- 
spirare. 

Una tale sensazione non può , al pari delle altre , 
descriversi ; essa è peraltro ben nota a chiunque 1’ ab- 
bia risentita; e d’altronde, vtene bastantemente carat- 
terizzata da quell’atto cui essa ci sprona, ch’é la presa 
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quale cioè non è motivata «lai contatto di un corpo 
estianeo, ma sviluppasi nel polmone per una causa in- 
terna, ed in conseguenza dell’ ufficio cui questo viscere 
è destinato Dell’economia. Essendo tale, diventa piacere 
quando gli si acconsente, ed in vece, dolore, se non gli 
si dà ascolto ; anzi un tal dolore non tarda a riuscire 
gravissimo, poiché queli’atto cui questa sensazione c’in- 
vita, è per noi della massima impoitanza. 

Ella si sviluppa tostochè quella porzione di aria 
stata introdotta nel polmone fu consumata ; in quello 
stesso modo che sentivasi la fame , appena lo stomaco 
aveva digeriti i cibi presi. Ma , siccome la respirazione 
si effettua in un modo subitaneo , all’opposto della di- 
gestione, cui occorrono parecchie ore onde compirsi ; ne 
nasce che l’aria , appena giunta nel polmone, vi è po- 
sta in uso , e ha duopo che ve ne subentri dell’altra , 
dal che nasce che il bisogno di respirare si riproduce 
quasi momento per momento, da sedici in venti volte 
per minuto mentre la fame non si riaffaccia che due o 
tre volte al giorno. Possono peraltro esistere alcune dif- 
ferenze circa alla prontezza con cui si riproduce, questa 
sensazione ; primieramente, secondo gl’individui, dietro 
al maggiore o minore grado di attività del polmone, co- 
me pure la fame torna più o meno spesso a norma dei 
grado di attività dello stomaco ; quindi, secondo la mag- 
giore o minore bontà dell’aria che si respira. In fatti, 
da una parie , ognuno inspira un numero di volte di- 
verso in un dato tempo , in ragione del grado di atti- 
vità del proprio polmone; e dall’altra, è fuori di dub- 
bio che la sensazione de! bisogno di respirare si affac- 
cia più spesso, sollecita quasi di continuo, allorché s'in- 
spira un aria poco buona. 

Per quanto sia importante alla nostra conservazione 
quell’atto cui la fame c’induce, può per altro trattenersi 
un dato tempo; d’ onde la possibilità di precisare i di- 
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versi firadi d’intensità che offre codesta sensazione, dallo 
stato di semplice appetito a quello di vivissima fame. 
Parimente , occorrendo alla digestione alcune ore onde 
effettuarsi , esiste un lungo intervallo tra le epoche del 
ritorno della fame ; e si poterono perciò determinare i 
gradi che percorre quando la si accheta ; essa si vede, 
per esempio, diminuire grado a grado, poi sparire affat- 
to ; che anzi, se si prendono più alimenti di quello che 
occorre, vi subentra una sensazione opposta, quella cioè 
della sazietà. Infine , la fame è capace per sè stessa a 
costituire una malattia, una neurosi, come la bulimia , 
la pica , ec. 

Veruna di queste distinzioni ha luogo nella sensa- 
zione del bisogno di respirare ; perchè, da un lato è 
troppo necessaria la respirazione al mantenimento della 
vita, onde la si possa differire ; e perchè, dall'altro, que 
sta funzione è istantanea, ed usa pochissimo tempo nel* 
l’operarsi. Di fatti, non si può resistere allo stimolo 
della sensazione del bisogno di respirare in modo da 
precisarne i gradi diversi, come si può resistere a quella 
della fame ; la nostra volontà resta troppo sollecitamente 
oppressa dal dolore ; come pure la respirazione effettuasi 
in modo troppo repentino, onde poter determinare, quali 
gradazioni percorra questa sensazione, secondo che vi si 
contrasta , o la si soddisfi. 

Siccome la fame si sviluppa allorché lo stomaco è 
vuoto di cibo , oppure quando è in riposo, e non effet- 
tua la sua azione digerente ; siccome , può questa sen- 
sazione trascurarli impunemente per qualche tempo , 
così ci riesci d’indicare in quale stato particolare si trovi 
lo stomaco nel mentre la fame si fa sentire, quali cam- 
biamenti esistano allora in quel viscere. Ma ciò non può 
farsi adesso; Tespirazione segue troppo da vicino F in- 
spirinone , e durano ambedue un tempo troppo scarso 
onde poter determinare quali differenze piesenti il pol- 
mone nell’uno c nell’ altro stato. 
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Nel parlare della digestione, si accennò all' istoria 
della fame tutto ciò che spetta al digiuno ; e ciò pure 
potè farsi, perchè non estendo la digestione di una tanta 
importanza alla vitg , ed occorrendogli alcune ore per 
effettuarsi, potevansi osservare contemporaneamente ei 
progressi della sensazione e gli effetti locali ed univer- 
sali del digiuno. Ma ciò non potè farsi in questo caso; 
veruno ha riunito alla insistenza del bisogno della re- 
spirazione quei fenomeni che nascono per la mancanza 
dell’aria, vale a dire l’asfissia; la differenza ch'esiste 
fra queste due cose, le quali, quantunque coincidono il 
più delle volte, non sono peiò cagione Tona dell’altra, 
comparisce qui luminosamente, e giustifica il rimprovero 
stato da noi diretto ai fisiologi per avere riuniti all’isto- 
ria della fame i fenomeni del digiuno. La fame , come 
pure il bisogno di respirare, sono mere sensazioni locali, 
sviluppatesi negli organi speciali della digestione e della 
respirazione, onde indicare la loro attitudine ad -agire ; 
ed i fenomeni generali del digiuno e dell’asfissia deri- 
vano dal non essere stato eseguito quell'esterno rappotto 
cui codeste sensazioni c’invitano, ed in conseguenza, dal- 
Tesser mancata la serie dei movimenti nutritivi. 

La sensazione del bisogno di respirare, considerata 
in sè stessa, risulta, al pari di ogni altra sensazione, dal 
concorso di tre organi : il primo, che sviluppa un’im- 
pressione, un altro che conduce quest’ impressione al 
cervello ; ed il terzo, il cervello, che percepisce questa 
impressione. Per dir vero, la necessità in cui ci trovia- 
mo di aderire immediatamente a questa sensazione , ed 
il grande bisogno che la vita ha della respirazione, non 
ci permettono di dimostrare con fatti diretti la realtà di 
questo assetto : mentre si f>uò impunemente paralizzare 
la rute, intei rompendo la di lei c omunicazione^ col cer- 
vello, ed avere tempo avanti che accada la morte di con- 
statare la sua insensibilità ;*mentre può ugualmente pa- 
ralizzarsi lo stomaco tispetto alla fame, non è possibile. 
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in vece, di paralizzare il polmone tenta che ne avven- 
ga prontamente la morte. Ma, l’analogia di quello che 
succede in ogni sensazione deve farci suppone che accada 

10 stesso circa alla sensazione del bisogno di respirare. 

Or dunque, fra queste tre azioni nervose che com- 
pongono la sensazione, la prima, vale a dire l’azione 
d'impressione è quella sola di cui dobbiamo occuparci, 
poiché quelle altre due sono qui ciò che furono in tutte 
le altre sensazioni, e calcate sull’istesso modello. £ nel 
medesimo modo che i nervi conducono l'impressione al 
cervello ; è mediante il medesimo meccanismo che que- 
st’organo percepisce,* di modo che ciò che specifica ogni 
sensazione, e deve in conseguenza, formarne l’istoria , è 
l’azione d’impressione, che soltanto viene ripetuta dalle 
altre due. 

Rispetto a questa dobbiamo fare le medesime in- 
dagini come nell’istoria di tutte le altre sensazioni; 
cioè : indicare quale sia 1* organo che n’ è sede , che la 
sviluppa , cosa sia questa impressione in sé stessa , ed 
infine, quale ne sia la causa. Ma, relativamente a cia- 
scuno di questi punti, regna la stessa ignoranza già ma- 
nifestata circa alle altre sensazioni interne. 

r." Qual’è quell’organo del corpo che sviluppa l’im- 
pressione ? ora fu detto il cuore, ora il diaframma , oia 

11 polmone $ e però assai probabile che sia questo ul- 
timo. In fatti, è nel polmone che introducesi la sostanza 
richiesta da questa sensazione, e conveniva che essa fos- 
se addetta all’organo ch’è agente della respirazione. Ma, 
il polmone è un organo assai complicato, quale è dun- 
que la parte di questo viscere che sviluppa codetta azio- 
ne ? sono j bronchi, oppure le diramazioni dell’arteria 
polmonare, o le radichelte delle vene polmonari? Vie- 
ne supposto che siano i bronchi, perchè sembrano esse- 
re l’elemento principale del polmone, la sede della re- 
spirazione, perchè la membrana muccosa che gli riveste, 
sembra in molte circostanze determinare la qualità dei 
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movimenti respiratori, per esempio promuovere la tosse, 
1’ espettorazione , lo stranuto , ec. Di fatti , è fuori ili 
dubbio, che, in questi casi, è una irritazione della mem- 
brana muccosa dei bronchi quella che genera 1* azione 
dell'apparato locomotore della respirazione ; e se ne può 
concludere che questa membrana l’ecciti parimente nel- 
l'esercizio naturale della funzione. Infine , questi bron- 
chi hanno una superficie estesissima , vi si diramano 
due specie di nervi, alcuni dei quali vengono dal pneu- 
ino-gastrico, ed altri dal tri-splancnico ; può forse dirsi 
quale sia quello che detta l’impressione? essa, per cer- 
to, non è prodotta in un punto circoscritto dell'oigano, 
poiché questi elementi nervei stanno confusi cogli altri 
elementi organici costituenti del viscere. È facile dun- 
que ad intendersi che la sede dell'impressione non può 
specificarsi cosi facilmente come in un organo dei sensi, 
ove l’elemento nervoso forma uno strato distinto dagli 
altri. 

a. p L’impressione in sé medesima consiste indubi- 
tatamente in un dato cambiamento nello stato dei ner- 
vi del polmone; ma, questa mutazione è troppo mole- 
colare da potersi scorgere coi sensi, e ci «i palesa sola- 
mente col suo risultato. Non si sa intorno a quest’azio- 
ne d'impressione se non quello già noto circa alle altre, 
cioè che non è un'azione fìsica nè chimica , ma bensì 
un’azione vitale; e che, nel produrla, il polmone non 
rimane passivo. Per verità , non possiamo accertarsi di 
quest’ultimo fatto, a motivo della indispensabile neces- 
sità di cui è la respirazione per la vita; ma però, è 
probabilissimo che questa sensazione non abbia uguale 
forza nei vari stati del polmone,* secondo lo stato di sa- 
lute o di malattia. Forse l’allacciatura o la recisione del- 
1’ ottavo paio di nervi , nel paralizzare in parte il pol- 
mone, lo indebolisce, in quel modo che si oppone allo 
sviluppo della lame col paralizzare lo stomaco; e forse 
ancora, se si continua ad inspirare per quel tempo che 
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rimane di vita dopo una tale recisione , lo si fa senza 
esservi eccitati da questa sensazione. 

3.° Infine, qual' è la causa che produce nei nervi 
del polmone quella mutazione di stato da cui emerge 
la sensazione f Fu supposto che fosse il contatto di un’a* 
ria non respirabile, priva di ossigene; ma questa sensa- 
zione sviluppasi ugualmente quando non vi è più aria 
nel polmone , quando si è nel vuoto. È probabile che 
questa sensazione non riconosca, come la fame, veruna 
causa tattile, ma sia al pari di essa organica , e che in 
conseguenza non si possa precisare quale circostanza la 
sviluppi. Quella stessa immediata necessità di cui è la 
respirazione per la vita, impedisce ancora che si pt-ssa 
verificare coi fatti ; d’altronde l’ignoranza accrescesi, 
perchè le sensazioni dell’ingestione ossia inspirazione 
dell'aria, e della sua escrezione o espirazione, confon- 
donsi presto insieme nè può dirsi cosa spetti all’ una , 
cosa all’altra. Del resto, siccome questa sensazione del 
bisogno di respirare non aveva per anco occupati i fi- 
siologi, essi rum feceto citca alla sua causa tante ipotesi 
e congetture quante ne idearono relativamente alla fame. 

Tuttavia , è questa la sensazione che promuove 
quell’ azione muscolare volontaria , mediante la quale 
1’ aria è portata nel polmone , e che ne determina le 
diverse modificazioni. 

ARTICOLO SECONDO 

Azione muscolare volontaria respiratrice. 

Noi abbiamo già detto che nell* uomo e negli ani- 
mali superiori , l'aria non ai applicava da sè atessa al- 
l’organo della respirazione, ma vi veniva trasportata , 
dietro ad un' azione di piesa , lasciata ad arbitrio del- 
l’essere, ed effettuata per lo stimolo di quella sensazione 
interna, di cui abbiamo ora fatta l'istoria. In alcuni ani- 
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mali, quest’azione di presa consiste in una vera deglu- 
tizione operata dalla bocca, e mediante la qnale, l’aria 
è spinta nell’interno del polmone in quella guisa che 
gli alimenti sono poi tati nello stomaco, ec. Ma, nel- 
l’uomo, si è per mezzo dell’azione del torace che l'aria 
entra nel polmone e n’esce alternativamente , servendo 
questo torace verso 1’ organo respiratore propriamente 
detto ad uso di soffietto. Di fatti, il torace è mobile, -e 
può far variare l'interna sua capacitai, ampliandola op- 
pure ristringendola. Or dunque , quando 1’ accresce , il 
polmone pure aumenta di volume; perciò l'aria ch’ei 
contiene si rarefa e non si equilibra altrimenti coll'a- 
ria esterna ; allora , questa precipitasi nell' interno del 
polmone da quell’apertura libera ch’ei ha all’esterno, 
cioè dell’orifizio deirasperarteria. All'opposto, quando il 
torace si ristringe , esso comprime il polmone che gli 
stà ovunque contiguo; ne spreme l’aria che lo riempie, 
e quest’ aria esce da quel medesimo orifizio superiore 
dell’ asperarteria. Ecco ciò che forma quei movimenti 
d ‘inspirazione e d’espirazione che noi andiamo a descri- 
vere diligentemente , prima , nei loro rapporti colla re 
spirazione propriamente detta, quindi nei loro rapporti 
con altre funzioni. 

$• I. Fenomeni muscolari respiratori nei loro rapporti 
colla respirazione ■ 

Conviene studiare successivamente l'inspirazione, 
l’espirazione , a ciò che spetta all’associazione di questi 
due movimenti. 

i.° Dell’ inspirazione. — • Chiamasi con tal nome quel 
movimento, mediante il quale il torace discostando le 
proprie pareti , aumenta l’interna sua capacità, e così 
introduce l’aria neH'interno del polmone. Il suo mecca- 
nismo differisce secondo il numero dei muscoli che agi- 
scono onde effettuarlo. Primieramente, il diaframma puh 
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eseguirlo solo. Questo muscolo, contraendosi, diventa 
piano , »’ inoltra anche nella cavità dell’addome, o per 
lo meno cessa di essere arenato in quella del torace, e 
cosi il diametro perpendicolare del petto viene ingrandito. 
Le porzioni muscolari di questo muscolo, le quali sono 
le sole che si muovine , corrispondono molto opportu- 
namente ai polmoni , che soli avevano duopo di otte- 
nere maggiore spazio,- ed, all’opposto, il di lui centro 
aponeurotico il quale , per essere attaccato allo sterno 
ed al pericardio, e per non essere quasi punto musco 
lare; rimane estraneo all’abbassamento, corri«ponde al 
cuore che non ne aveva di bisogno. È , in fatti, rimar- 
cabile quanto gli organi collocati nel torace sieno mi- 
rabilmente disposti relativamente alla mobilità ch’era 
loro necrs'aria , i polmoni, che dovevano continuamente 
variare di volnme corrispondono alle coste , regioni le 
più mobili di codesta cavità ; ed , in vece , il cuore è 
situalo in quello che lo è il meno , cioè . nel mezzo , 
avendo indietro le vertebre, in avanti lo sterno, in bas- 
so, il centro frenico del diaframma , e su lati il media- 
stino. A motivo dell’inclinazione obliqua indentro delle 
parti laterali del diaframma, e deH’inclinazione indietro 
del centro frenico e dei pilastri di codesto muscolo , si 
è particolarmente indentro ed in avanti che restano com- 
pressi i visreri gastrici nell’ atio dell’ abbassamento del 
diaframma. Ecco dunque un primo agente della dilata- 
zione del torace, quello che principalmente contribuisce 
al suo ingrandimento dall’alto al basso , ed il più delle 
volte, egli solo forma l’inspirazione. 

In secondo luogo , spesso si elevano le coste e lo 
sterno, d’onde risulta l’ingrandimento dei diametri tra- 
sverso ed antero- posteriore del torace. M.i , nacquero 
molte dispute intorno al meccanismo di questa carte 
dell’inspirazione. A parere dell 'Haller, la prima rosta è 
un punto fisso verso del quale sono successivamente 
elevate tutte le aitici a tal fine, la natura la fece im- 



Digitized by Googl 



* 7 ® 

mobile, o per lo meno pochissimo mobile , rispetto alle 
altre ; ed inoltre, dei muscoli impiantati dall’altra parte 
della spina e nel membro superiore , servono a fissarla. 
Talché , le sue articolazioni vertebrali sono per cinque 
o sei volte meno mobili di quelle della seconda costa , 
e tanto piu di quelle delle altre, poiché, secondo l 'Hai 
ìer , le articolazioni costo vertebrali sono tanto più ri- 
lassate e tanfo più mobili in ciascuna costa, quanto più 
sono inferiori le coste. Inoltre, questa prima costa è più 
corta, più larga di ogni altra, meno obliqua stilla spina: 
la sua articolazione sternale è più stretta, effettuata da 
una cartilagine meno lunga , la quale anzi , nell' età 
adulta , è continua collo sterno. Infitte , indipendente- 
mente da tutte queste cause che devono meccanicamente 
renderla immobile; essa è, nell’atto dell’inspirazione, 
mantenuta fissa dall* azione dei muscoli sraleni e suc- 
ciavi. Dunque, a patere àeWHaller, la prima costa può 
servire per no primo punto di appoggio. Allora, i mu- 
scoli intercostali che la dividono dalla seconda , fissan- 
dosi su di essa , agiscono onde elevare alquanto questa 
seconda costa, e l’ottengono perchè riessa ha le sue ar- 
ticolazioni posteriori più mobili, è meno larga, più lunga, 
più obliqua sulla spina, e perchè anche la sua artico- 
lazione sternale è più rilasciata. Questa seconda costa , 
avendo in tal modo ceduto fino ad un certo segno al 
moto di elevazione, diventa punto d’ appoggio per quei 
muscoli intercostali che la separano dalla terza, e questi 
muscoli agendo ancorassi, elevano pure questa, e gli fan- 
no anzi percorrere uno spazio alquanto maggiore, perchè 
es<n ha le sue articolazioni vertebrali e sternali più mrr- 
b li dell’antecedente, perch' è più lunga e più obliqua 
sulla spina, ec. Allora la quarta viene parimente alzata 
verso la terza, la quinta verso ls quarta, e cosi di seguito 
fino all’ultima ; ogni costa venendo ad essere successiva- 
mente punto di appoggio e punto mobile, ed essendo il 
movimento tanto maggiore quanto è più inferiore la co- 
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sta. In tal guisa, aono «levate le coste, ed essendo esse si- 
taste obliquamente sulla spina, la loro parte media re- 
sta necessariamente portata in fuori, la loro parte ante- 
riore in avanti , quelle cartilagini che le uniscono allo 
sterno sembrano soffrire una specie di torsione, e pare 
rhe lo sterno eseguisca un tal quale abbassamento che 
lo allontana dalla colonna vertebrale. In tal modo , i 
diametri trasverso ed antero-posteriore del torace ven- 
gono ampliati, specialmente in basso, poiché i movimenti 
sono tanto maggiori nelle coste quanto sono queste più 
inferiori. Questo ingrandimento è certamente minore di 
quello accaduto nel diametro perpendicolare mediante 
l’azione del d i afra tri ma j Sauvages diceva essere egli 
minore per cinque volte , Haller ne faceva ammontare 
la differenza a sei pollici cubi; ma, comunque siasi, l’in- 
giandimento è sicuro. In questo modo di sp «gare l’ele- 
vazione delle coste, Haller nega che il torace si alzi o 
si abbassi per l’intiero; egli anzi, asserisce che le coste 
si elevano successivamente verso l'alto di quella cavità, 
e che lo fanno tanto più quanto sono più inferiori. 
Egli , inoltre , aggiunge che gli spazi intercostali non 
vengono affatto ingranditi ; e per dimostrarlo , aveva 
fatta costruire una macchina , somigliante quanto era 
possibile al torace ; in essa dei fili facevano le veci dei 
muscoli intercostali , e mostrava con quella che , nel- 
l’atto dell’ inspirazione . i fili si ripiegavano in sé stessi. 
Relativamente ai muscoli che operano una tale ele- 
vazione Haller indicava come tali , i.° i due piani di 
muscoli intercostali, che agivano sulla costa coinè sopra 
una leva di terzo genere , ma la cui inserzione quasi 
perpendicolare all’ osso rimediava a quanto vi era di 
svantaggioso nella disposizione primitiva a.° Gli eleva- 
tori brevi , i quali prendendo il loro punto d’ appoggio 
fisso sulle apotisi trasverse delle vertebre , alzavano le 
coste, o per lo meno le reggevano, e dovevano special- 
mente agire in basso ove sono assai grossi, d 0 Infine , 
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in alcuni casi di forte inspirazione, diversi muscoli che 
attaccati, da una parte alla testa, al collo, al membro 
anpeiiore, sono dall’altra impiantati nel torace, ed i qua- 
li, diversamente dall’ordine consueto delle loro funzioni 
prendendo il punto d’appoggio sulla testa, sul braccio , 
sulla spalla, alzano allora le coste in guisa di veri pun- 
telli attivi/ sono essi i muscoli sterno- mastoidei , pet- 
torale piccolo, una porzione del gran pettorale , e spe- 
cialmente il gran dentato nelle sue digitazioni inferiori. 
Ed è, in fatti, onde somministrare a questi diversi mu- 
scoli un punto di appoggio , che nelle grandi inspira- 
zioni , si piega la testa indietro , il che fissa gli sierno- 
mastoidei , oppure si stringe colle braccia un qualche 
corpo solido, il che somministra un sostegno ai muscoli 
pettorali , ec. 

Ma, questa intiera analisi dell ’Haller è stata com- 
battuta. Primieramente fu tenuto per erroneo quell’as- 
serto che gli spazi intercostali non variano ; un attento 
esame dimostrò eh’ essi diventano più grandi , e viepiù 
quanto è più in basso la costa, il che si spiega mediante 
quella maggiore luugbezza, mobilità nelle loro articola- 
zioni vertebrali, ed obliquità sulla spina che si scorgo- 
no nelle ossa, a misura ch’es-e sono piò inferiori. Le 
coste descrivendo nn movimento tanto più esteso quanto 
più sono basse, anche gli spazi intercostali devono tan- 
to più ingrandirsi : il discostamento è in ispecial modo 
visibile verso la loro parte cartilaginea. 

Quindi, Jlambergcr negò all ’Haller che i due piani 
di muscoli intercostali fossero ugualmente inspiratori ; 
egli pretese che i soli intercostali esterni fossero inspi- 
ratori, e che gl intercos'ali interni, lungi dall'essere con- 
generi dei ptimi, erano anzi loro antagonisti, vale a di- 
re, espiratori : egli si fondò sull’avere questi muscoli in- 
tercostali interni le loro fibre dirette obliquamente dal- 
J’aiio al basso, e di davanti indietro; il che fa si che la 
Tomo V. i a 
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loro inserzione é troppo prossima al punto d' appoggio 
perch’essi sieoo inspiratori , e che all'opposto è quanto 
mai opportuna alla sua ipotesi che ne forma degli espi- 
ratori. Ma Halier replicò all’obietto col far rilevare che 
quella disposizione su della quale si fondavano, doveva 
per verità togliere a quei muscoli, considerati come in- 
spiratori , porzione della loro forza , ma che però non 
gliela toglieva per 1’ affatto , e che un tale svantaggio 
- veniva in parte compensato dalla maggiore stabilità del- 
le coste superiori. Egli inoltre, lo arguiva da esperimenti 
instituiti sopra animali vivi, e che consistevano nello sco- 
prire da una parte del torace gl’ intercostali esterni , e 
dall’altra gl’intercostali interni, e ne’ quali affermava di 
aver vedute quelle due specie di muscoli agire ugual- 
mente nell’atto dell’ inspirazione. Fu anzi in proposito di 
questa discussione ch'egli ideò quella macchina da noi 
testé rammentata , nella quale i fili facevano le veci dei 
muscoli intercostali , ed i di cui movimenti «li parvero 
atti a dimostrare che gl’intercostali si esterni che inter- 
ni erano parimente inspiratori. 

Dopo, Sabatier opinò che nella inspirazione, le co- 
ste si muovono in direzioni diverse, secondo la loro al- 
tezza ; che quelle superiori, si portano in alto , le infe- 
riori in basso e le medie in fuori : egli si fondava sulla 
disposizione delle superfici articolari delle apofìti tra- 
sverse ; sembrandogli quelle delle coste superiori volte 
in alto , quelle delle coste inferiori in basso , e quelle 
delle coste medie in fuori. Egli d’altronde, asseriva di 
avere direttamente riscontrato il fatto per mezzo di espe- 
rienze sopra animali viventi, e coll’ esaminare, in tisici 
emaciatissimi, quale fosse il moto delle coste nell'inspi- 
razione. 

: Infine, il sig. Magendie ha recentemente impugnato 

che l'elevaziune delle coste accadesse cosi gradatamente 
dalle inferiori verso le superiori,- ed ha stabilito che le 
coste si elevavano tutte contemporaneamente. A parere 
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di questo fisiologo , non h vero che le articolazioni co- 
sto-vertebrali delle coste pieno più rilasciate, e permet- 
tono maggiori movimenti , quanto sono più in basso; 
accade anzi tutto l’opposto. Lungi dall’essere la prima 
costa immobile , oppure la meno mobile , come la sup- 
pone YHaller, essa è fra tutte la più mobile; e le prove 
che ne dii il sig. Magendie, sono : ch’essa indietro è ar- 
ticolata con una sola vertebra ; che nella sua articola- 
zione costo vertebrale manca il ligamento interarticolare; 
e che anche nella sua articolazione costo trasversa essa 
manca dei ligamenti costo-trasversi superiore ed inferiore. 
Per le ragioni opposte , le altte coste sono sempre meno 
mobili, a misura che sono più in basso,* e se peraltro sem- 
bra che nell’inspirazione esse si maovano più delle su- 
periori, ciò dipende dalla loro maggiore lunghezza. Inol- 
tre , lungi dal rimanere la prima costa fissa , e dal ser- 
vire di punto d’appoggio all’elevazione della seconda , 
venendo cosi tutte le coste ad elevarsi successivamente 
dalle inferiori verso le superiori , il sig. Magendie opi- 
na che la prima costa si elevi al pari delle altre , e che 
tutte si alzino ad un tempo stesso. Lo svantaggio che 
arreca alle coste inferiori la minore mobilità delle loro 
articolazioni posteriori , viene compensato dalla mag- 
giore lunghezza di queste ossa; e questo compenso ten- 
de ad assicurare al torace tutta la solidità e tutta la 
mobilità di cui aveva contemporaneamente bisogno: 
sono i muscoli succlavi , scaleni , i muscoli che dal col- 
lo si estendono allo sterno , quelli che alzano la pri- 
ma costa , e le altre sono elevate dai muscoli indicati 
dall ' Haller . Il sig. Magendie crede che la contrazione 
del diaframma contribuisca pure alquanto ad eievaie lo 
stoino e le coste; ma sembraci , che ciò sia al più sup- 
ponibile rispetto alle coste inferiori. Egli aggiunge che 
l’articolazione esistente tra il primo pezzo dello sterno 
o 1’ altro , a livello della seconda costa , sia bastante- 
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mente mobile onde quel pezzo si porti in avanti colla 
porzione superiore del torace. 

Il sig. Bouvìer , il quale , nella sua dissertazione 
inaugurale , ha trattato dei movimento delle coste nella 
respirazione , pensa col sig. Magendie , che Halìer siasi 
ingannato nel dire che le articolazioni posteriori delle 
coste sono più mobili quanto sono esse più inferiori; 
egli aiferma che tutte queste articolazioni sono ugual- 
mente mobili , ed anzi che la prima costa lo è maggior- 
mente ; crede però che le articolazioni sternali delle 
coste abbiano realmente una mobilità più grande, quan- 
to più sono basse e perciò più lunghe. Del resto , ei 
pensa che tutto il torace si elevi ad un tempo , e nella 
stessa quantità ovunque , cioè in avanti e su’ lati. 

Checché ne sia intorno a queste controversie , certo 
si è che le coste vengono elevate , e che dietro a questo 
inalzamento , il torace resta ingrandito di davanti indie- 
tro e per traverso, come per l’azione del diaframma si 
era ampliato dall’alto al basso: ciò dipende dalla loro 
obliquità sulla spina; se fossero state orizzontali , o obli- 
que in verso opposto , la loro elevazione non avrebbe 
ingrandita la cavità del torace , ma anzi l’avrebbe forse 
ristretta. 

Laonde , avendo il torace discostate le proprie pa- 
reti , 1’ interna sua capacita si è accresciuta. Ma un tale 
effetto non può accadere senza che il polmone, il quale 
è nel suo interno e contiguo all' interna sua parete , 
sena* alcun vacuo fra mezzo , l’accompagni in tale mo- 
vimento, e venga cosi a dilatarsi ancor’ esso. Allora, 
l’aria eh’ è nel suo interno si rarefa , e non equilibran- 
dosi altrimenti coll’aria esterna , questa deve precipi- 
tarsi nell’ organo , quando vi sia un’apertura che glie 
lo permetta. Cosi è di fatti : l’asperarteria , origine dei 
bronchi , comunica colla glottide,- e questa , come si sà, 
è situata presso all’ apertura |Histeriore della bocca ed 



Digitized by Google 



>8 1 

a quella delle fosse nasali. Or dunque , 1.8 nell’ atto 
dell’ inspirazione , la glottide si apre spontaneamente 
per 1’ azione dei muscoli aritenoidei : ciò fu dimostrato 
da LegaJlois , per mezzo di esperienze fatte alla scuola 
di medicina di Parigi. Nello scoprire in animali viventi 
la glottide , la si vede palesemente dilatarsi ad ogni in- 
spirazione , e ristringersi ad ogni espirazione , se si se- 
ziona nel collo 1’ ottavo paio di nervi, e che cosi si 
paralizzino i muscoli aritenoidei, i quali ricevono i loro 
nervi dal laringeo superiore , vedesi che allora la glot- 
tide resta chiusa , e che se riesce tuttavia possibile 
1’ espirazione , n on può però farsi l’ inspirazione ; l’ aria 
esterna , nel cercare d’introdursi nel polmone , aumenta 
anzi la chiusura di quest'orifizio , col comprimere i suoi 
ligamenti che hanno una posizione obliqua e stanno in 
guisa di cul-di-sacco nella loro superficie anteriore; 
questa chiusura è tale che tentando di aspirare l'aria 
mediante una siringa introdotta nell’asperarteria dalla 
parte del torace , non vi si può neppure riescire. a.8 Co- 
me la glottide , essa non comunica all’ esterno che per 
mezzo della bocca o delle fosse nasali ; acciocché l' in- 
spirazione si compisca , o la bocca si ap e , alzandosi 
il velo pa latino in guisa da lasciar comunicare , questa 
cavità colla glottide ; ovvero , se la bocca è chiusa , il 
velo del palato si abbassa , in modo da lasciar perve- 
nire alla glottide 1’ aria che può introdursi dall’ aper- 
tura sempre spalancata delle narici. Fu questo ultimo 
caso , può ancora esservi azione speciale dei piccoli mu- 
scoli delle ale del naso, come lo si riscontra ogni qual- 
volta il respiro è affannoso. S'intende quanto fosse ne- 
cessaria quest’altra via all’ingresso dell' aria per quelle 
circostanze , ove la bocca è chiusa , come durante il 
sonno ; ed acciocché quest' aria portasse nell’ organo 
dell’ odorato quegli odori che devono stimolarlo. 

Dunque, 1 ’ aria si precipita nel polmone, quasi t 
come da gran tempo l’aveva detto Mayou , in quella 
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guisa che entra in un mantice del quale si discettano 
le parti. Alcuni fisiologi , peraltro , impugnano che il 
polmone resti nell’ inspirazione passivo quanto potreb* 
he farlo sopporre una tale teoria. Coloro i quali , come 
Reisseissen , ammettono delle fibre muscolari nei bton- 
chi , credono che que«ti operino una dilatazione attiva .* 
essi dicono , che quando una ferita penetrante nel petto 
ha concesso all’aria d'introdursi nel torace tra le co- 
ste ed il polmone , questo dilatasi nonostante nell’ in- 
spirazione , quantunque quest’aria introdottasi dovesse 
impedire l’ingresso dell* aria esterna nell’ organo. Essi 
citano delle osservazioni di Sennerto , Swammerdamm , 
Vicq d'Azyr e di altri , nelle quali alcune porzioni di 
polmone che formavano un’ernia fuori del torace , con - 
rinnavano a dilatarsi nell’ inspirazione ed a ristrìngersi 
nell’espirazione. Ma, senz’ affermare che il polmone 
resti del tutto passivo nel movimento dell’ inspirazione, 
certo si è che 1’ azione maggiore é quella del torace. 
Oggigiorno non si ammettono altrimenti, nel tessuto dei 
bronchi , delle fibre muscolari , ma bensì si suppone che 
vi sia di quel tessuto giallo tanto elastico , dal quale 
Vedremo formarsi le arterie- Se nelle ferite penetranti del 
petto , 1’ inspirazione si continua , essa è però sempre 
piò debole , e ciò solamente accade quando la ferita sia 
piccola ; in fatti , allora quella tenuissima superficie che 
viene compressa dall’aria che s’introduce per la ferita, 
non è sufficiente ad equilibrare quella massa di aria che, 
precipitandosi nel polmone , agisce sulla vastissima su- 
perfìcie interna di quest’organo ; ma se la ferita è molto 
grande , il polmone non può dilatarsi altrimenti. Se al- 
cune porzioni di polmoni facienti ernia si dilatarono 
nella inspirazione, e si ristrinsero nell’ espirazione .però 
il più delle volte accade l’ opposto ; ed anche il primo 
fatto può spiegarsi pef la libera comunicazione esisten- 
te tra tutte le cellette polmonari , e per il ritorno ela- 
stico del polmone in sé stesso. 
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Ma , fino dove penetra nel polmone 1’ aria portate 
dall’inspirazione ? Per certo, essa non và immediatamen- 
te fino all’ esterne diramazioni dei bronchi , poiché già 
evvi delParia nel polmone,’ e quando si esce dal vuoto , 
oppure si rinviene da un’ asfissia , occorrono molte in- 
spirazioni prima che cessino le ambascie. Sonovi in que- 
sto proposito alcune cose ignote. È forse solamente a 
gradi che l’aria di una inspirazione giunge nella inti- 
mità delle estreme diramazioni bronchiali , e coH’esservi 
spinta dall’aria di diverse inspirazioni successive? quanto 
tempo allora occorre a quest* ària onde pervenire a quelle 
ultime diramazioni , ed acciocché i di lei avanzi sieno 
espulsi dall’ espirazione ? accade forse Cosi nel polmone 
una specie di circolazione di aria? e come mai l’espi- 
razione non vi produce essa qualche confusione? oppure, 
questa aria nuovamente arrivata non fa ella altro che 
unirsi a quella già esistente nel polmone , servendo cosi 
a mantenervela ? Giova ripeterlo, esistono in questo 
proposito nuove cognizioni da acquistarsi , ma tornere- 
mo a ragionarne in appresso. 

Tale è il meccanismo dell’ inspirazione . Può questa 
essere più o meno forte : essa dicesi ordinaria , quando 
è solamente prodotta dall'abbassamento del diaframma 
nell’addome, e da una tenuissima elevazione del torace : 
chiamasi grande, allorché, all’abbassamento del dia- 
framma , aggiungesi , onde eseguirla , una palese eleva- 
zione del torace: infine , si nomina forzata, quando i 
fortissima , e che i muscoli del collo , della testa , e del 
braccio , cioè li sterno-mastoidei , i pettorali , ec. agi- 
scono per effettuarla. Fra la minore inspirazione e la 
maggiore esistono mille gradazioni. In fatti , si possono 
Usare parte ovvero tutt’ i muscoli dell’ inspirazione. Il 
più delle volte se ne fa agire solamente alcuni : o M 
solo diaframma , come accade comunemente nello stato 
di vigilia; o i soli intercostali, come nel sonno» soltanto 
quando l’inspirazione deve essere forte e lunga, usanri 
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contemporaneamente tutte le forse inspiratrici. D’altron- 
de, all’ocrorrenza , ai suppliscono tra di loro : cori , se 
{fi’ intercostali non possono agire , come nel caso di reu- 
ma di quei muscoli , o di pleuritide, o se una fasciatura 
complessiva intorno al torace si oppone al suo ingran- 
dimento, allora il solo diaframma effettua l'inspirazio- 
ne .♦ all’ opposto , se il diaframma non può eseguire 
quest’ azione , per essere infermo , o perchè un’ idrope 
o la gravidanza non gli permettono di abbassarsi nel- 
l’addome , allora i soli intercostali fanno l’inspirazione. 

Furono fatte molte indagini onde determinate quale 
nuova forma assuma il torace nella inspirazione : di quan- 
to ei s'ingrandisca ; di quanto parimente accrescasi il 
volume del polmone; quale quantità di aria introducasi 
in quest’organo, ec. i.® Willis ha detto che nella in- 
spirazione , il torace assumeva una figura quadrata , i 
cui lati erano riuniti da angoli retti ; Bernovilli , all’op- 
posto , dice che al'ora è un cilindro ellittico , il cui,dta- 
metro è alquanto ingrandito. 2 ,® È eeito che la capacità 
del torace si è ampliata , e Bartolino onde dimostrare 
questo ingrandimento del torace e precisarlo, misurava 
con un nastro il contorno di questa cavità nei due tem- 
pi opposti dell’ inspirazione e dell’ espirazione. 3*° Lie- 
herkun aveva calcolata a 1 S 00 piedi quadrati la super- 
fìcie riunita di tutt'i canali aerei ; e fu supposto che 
questa superfìcie nell’ inspirazione , si accrescesse di un 
dodicesimo, secondo alcnni, di un quinto secondo altri. 
4.° Borelli , considerando la colonna d’ aria atmosferica 
che gtavita da ogni parte sulle pareti toraciche e che 
deve dai muscoli intercostali sollevarsi unitamente colle 
coste nell’ inspirazione , faceva ammontare a 3ao4o lib- 
bre la forza sviluppata da quei muscoli. 5.° Infine, per 
evaluare la quantità di aria che l’inspirazione introduce 
nel polmone, ciascuno si è attenuto ad una base diffe- 
rente: alcuni estraevano da un animale vivente il pol- 
mone, subito dopo una inspirazione , e quindi ne spre- 
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mevano l’aria mediante un’attificials onm pressione. Boé- 
rhaave si poneva in utt bagno, e segnando il livello del* 
l’acqua quando stava in espirazione, osservava di quanto 
il liquido fosse asceso dopoché egli aveva inspirato. Se- 
nac inspirava in un tubo collocato sull'acqua, ed esa- 
minavo quale quantità di acqua fosse passata in questo 
tubo, in vece di quella d'aria statane ritirata dall’inspi- 
razione Battolino, come fu già da noi detto , misurava 
con un nastro il contorno del torace. Infine, oggigiorno 
si costuma d’inspirare in un *a‘0, di conosciuta capa- 
cità , e si vede quale quantità) di aria l'inspirazione ne 
ha estratto. Dietro a queste diverse basi , fu detto che 
la maggiore inspirazione possibile faceva entrare nel 
polmone settanta pollici cubici di aria ; e che la quan- 
tità introdottavi con una inspirazione comune fosse di 
11 a il pollici cullici, secondo Menziés ; di ia secondo 
Goodwin ; di ao secondo Turine ; di 16 a , secondo 
il sig. Cuvier ; di a secondo Gregory ; di 379 centime- 
tri cubici , secondo Davy ; ed, infine , di 655 centime- 
tri cubici, come lo diceva Menziés, secondo Thomson. 

Non é da meravigliarsi di queste discrepanze degli 
autori ; sono esse inevitabili allorquando si vuole appli- 
care il calcolo a certe cose che non ne sono suscettibili. 
In fatti, è ben lungi l'ispirazione dall’essere un feno- 
meno sempre identico. Primieramente, essa differisce in 
ogni individuo -, poiché dipende necessariamente qual- 
che poco dalla conformazione del petto, e ciascun indi- 
viduo ha la sua propria. Quindi, questa inspirazione é 
un'azione muscolare volontaria, può effettuarsi in mille 
modi, ed infinite sono le circostanze che ci stimolano a 
quell’atto. 

Ed inoltre, tralasciando quelle varietà che l’inspi- 
razione può offrire, quando essa ha per oggetto di ser- 
vire a funzioni diverse dalla respirazione , come all’odo-' 
rato, alla locomozione, alle espreaaioni, alla digestione , 
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all* escrezioni , del che parleremo in appretto , q acato 
movimento differisce anche in quello scopo cui deve ser* 
vire nella funzione respiratrice. 

Questo scopo è quello d' introdurre nel polmone 
tutta la quantità di aria occorrente a sanguificare quel 
fluido venoso che trovasi allora contenuto in quel vi- 
scere. Or dunque , questa quantità d’ aria dovrà neces- 
sariamente variare , secondo eh' A maggiore o minore 
quella quantità di fluido venoso che arriva al polmone, 
e secondo che quel gas medesimo è di qualità più o me- 
no perfetta. Così , se in un momento giunge nel pol- 
mone maggior copia di sangue venoso, come accade nel- 
la corsa , oppure in un atto di passione il cui effetto 
si è quello di accumulare il sangue in quest’organo , 
allora l’ ispirazione deve essere più forte , onde far en- 
trare più aria nel polmone , e proporzionare cosi la quan- 
tità di quest’ aria a quella del fluido da sanguifìcarsi. 
Parimente, se l’aria che respirasi è scarsa di ossigene , 
converrà ancora che l' inspirazione sia maggiore onde 
supplire colla quantità al difetto della qualità. Evvi 
pure una terza circostanza che fa variare il movimento 
d’ inspirazione , e consiste nella Facilità maggiore o mi- 
nore , che ha il polmone a lasciarsi penetrare dall’aria» 
Se il polmone ti dilata meno e non è molto accessibile 
all' aria , come avviene iti certe malattie del di lui tes- 
suto , allora , anche l’inspirazione si modifica per ov- 
viare a questo inconveniente , e far sì che la quantità 
di aria introdotta corrisponda sempre a quella del fluido 
da sanguificarsi. Or dunque , nel corso della vita , mille 
sono le circostanze che fanno variare , e la quantità del 
fluido venoso che \à a farsi arterioso nel polmone , ed 
il grado di bontà dell'aria respirata , e il grado di faci- 
lità , con cui il polmone lasciasi penetrare , ed in con* 
■egueuza altrettanto è varia P inspirazione. 

Fra queste modificazioni dell'inspirazione, n‘ esi- 



Digitized by Google 



*®7 

stono alcun»» talmente importanti , che furono loro as- 
segnati nomi speciali. Tali sono il sospiro e lo sbadiglio, 
dei quali ragioneremo in appresso. 

Laonde , dietro al movimento d’ Inspirazione , l’aria 
si precipita nell* interno del polmone ; ed , a norma 
della sua qualità , produce su di quell’organo un’im- 
pressione piacevole oppure sgradevole , come fa 1' ali- 
mento nello stomaco; se è buona , essa eccita il pol- 
mone ad agire , ad effettuare la respirazione , e se , in 
vece , è cattiva , lo stimola ad espirare. Comunemente 
non si percepisce quest’ impressione , perchè è abituale, 
e perchè d'altronde è tanto più debole, quanto più 
l’aria s'interna. Questo gas produce petaltro un' im- 
pressione , mediante la sua temperatura.* nell' attraver- 
sare la bocca o le fo«se nasali e l'aspera arteria, si equi- 
libra è vero, col calore di quegli organi ; ma, siccome 
gli scorre presto , e che d’ altronde è piuttosto cattivo 
condottole del calorico , non ha tempo di riscaldarsi , 
e desta un' impressione colla sua freschezza. 

a.° Dell' espirazione. — È questo il movimento me- 
diante il quale il torace riavvicina le proprie pareti , 
diminuisce l'interna sua capacità, comprimendo così il 
polmone ed espellendo dalla cavità di quest’organo l'aria 
contenutavi. È con tal mezzo che viene rigettata quella 
porzione di aria che non fu messa in uso. Esso è dun- 
que rispetto alla respirazione quello eh' è la defecazio- 
ne per la digestione , e perciò dobbiamo studiarvi, come 
gih si fece nella defecazione , ed in ogni altra escrezio- 
ne, tre cose , cioè: la sensazione che annunzia doversi 
fare questa espirazione ; 1' azione propria , del serbatoio 
che contiene la materia da escretarsi ; ed infine, l'azione 
dell’ apparato muscolate volontario , addetto a quel ser- 
batoio. 

A. Sensazione del bisogno d'espirare. — In quel 
modo stesso che speciali sensazioni sviluppami nel retto, 
allorquando stà per effettuarsi la defecazione , nella ve- 
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«cica , quando è per farsi 1* escrezione dell' orina ; cosi 
si sviluppa nel polmone una sensazione, allorché l’avan- 
zo dell’aria stata inspirata ha duopo di essere espulsa 
da quest'organo , ed è questa la sensazione del bisogno 
d’ espirate. Essa è riguardo all’ espulsione dell’ aria , 
ciò che era la sensazione d’inspirare rispetto all'ingestio- 
ne di quest* aria stessa. 

Questa sensazione , al pari delle altre , non può de- 
scrìversi con parole ; è peraltro ben nota a chiunque 
1’ ha risentita , ed è d’ altronde caratterizzata dal suo 
scopo, ch’è quello di espellere dal polmone l'aria con- 
tenutavi . Nasce dubbio s’ essa sia sensazione esterna 
ovvero interna; però , l’analogia induce a credere che 
sia interna, come quella della defecazione. Non se ne 
può acquistare la certezza atteso che la respirazione ef- 
fettuandosi istantaneamente , ed esigendo una continua 
rinnovazione dell’aria, non si può vedere, come nella de- 
fecazione , se tale sensazione si desti indipendentemente 
dalla presenza di un’aria viziata. D’altronde, questa sen- 
sazione si promiscua con quella del bisogno d’inspirare 
che sviluppasi allora , e ciò accresce la difficoltà. Essa 
pure doventa piacere quando vi si sodisfò , ed in vece, 
dolore quanto gli si resiste,* ed è tanto più incalzante 
quanto è più indispensabile quel rapporto cui ci invita. 

Ella si sviluppa tostochè l’aria inspirata fu usata 
dalla respirazione, e che quella residua incomoda colla 
sua cattiva qualità , e deve dar luogo ad un’ altra. Or 
dunque, essendo l’atto della respirazione istantaneo, 
come fu già da noi detto varie volte , ne nasce ch'essa 
deve destarsi di momento in momento ; in fatti , essa 
si riproduce da sedici a venti volte per minuto , come 
l’altra dell’ inspirazione. S’intende però che devono es- 
servi alcune differenze in questo , secondo le varietà in- 
dividuali da una parte , e secondo le condizioni del ■ 
l’aria respirata, dall’altra. 

Se la sensazione della defecazione accadeva con tale 
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velocità da rendere malagevole lo specificarne i gradi ; 
se essa esigeva sollecitamente 1* adempimento del rap- 
porto cui stimolava , tanto piò deve avvenire lo stesso 
rispetto alla sensazione dell’ espirazione. L’ istantaneità 
della respirazione , l'urgente necessità di questa funzio- 
ne per la vita .sono anzi nuovi motivi onde non se ne 
possano precisare le differenti gradazioni. Per la mede- 
sima ragione , non si può statuire se , nell’atto che de* 
stasi tale sensazione , il polmone sia in uno stato di. 
Terso da quello in cui era nel tempo della sensazione 
dell’ inspirazione. 

Del resto , considerata in sè stessa , risulta pari- 
mente dal concorso di tre azioni nervose : un’ azione 
d’ impressione , la quale probabilmente risiede nel pol- 
mone: l’azione di un nervo che conduce quest’impres- 
sione al cervello; ed infine , l’azione senziente del 
cervello. Per verità , queste ultime due azioni non pos- 
sono ammettersi che per analogia , come appunto nella 
sensazione dell’ inspirazione ; l’ immediata necessità di 
cui è la respirazione per la vita , impedisce ugualmente 
che si possino dimostrare con dei fatti diretti: ma, in 
ogni caso , queste due azioni sarebbero qui quello che 
sono in tutte le altre sensazioni , sicché dobbiamo trat- 
tare soltanto dell’ azione d’ impressione. 

Or dunque, rispetto a questa ultima, t.° quale 
n’è la sede f è probabile che sia il polmone ; ma è dif- 
ficile il dire in quale parte di quest’organo composto 
essa risieda. Si suppone che sia nella membrana muc- 
cosa ; perchè l’irritazione di questa membrana promuo- 
ve spesso 1’ azione delle forze espiratrici , come a modo 
d’esempio , nella tosse ; ed allora è naturale il suppor- 
re che se in questi casi, è quella membrana che mette 
in azione 1' apparato muscolare respiratore , essa lo fa 
agire anche nel comune esercizio della funzione. a.° In 
secondo luogo , cosa è in sé stessa quest’azione d* im- 
pressione ? essa consiste sicuramente in un’ azione qua- 
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lunque dei nervi del polmone , ma non è però più age- 
vole a conoscerai di quella degli altri nervi nelle varie 
sensazioni. Essa ci si palesa soltanto col suo risultato , 
vale a dire , colla sensazione medesima , e può dirsi di 
lei solamente quello che si disse ri«petto alle altre , vale 
a dire, che quest'azione non è nè fisica nè chimica , 
ma bensì vitale, ed è il risultato dell’attività propria 
del nervo. 3 . Q Finalmente, qual’ è la causa della sen- 
sazione di espirare? Se quest’azione supponesi ester- 
na, sarà il contatto dell'aria viziata dalla respirazione ; 
se, in vece si ammetta che sia una sensazione interna, 
il che è più probabile, è forza convenire che tale causa 
ci è ignota al pari di quella di ogni altra sensazione 
interna, e che quell'azione speciale ch’effettuasi dai ner- 
vi emerge da qucU’uficio cui il polmone è destinato nella 
nostra economia. 

B. Azione propria del polmone nella respirazione. — 
Il polmone non rimane passivo nell’espirazione come lo 
fa nell’inspirazione : quell’azione del torace che fece pe- 
netrare l’aria nell’interuo di quest'organo, contribuisce 
sicuramente moltissimo ad espellerla; ma, v’ è inoltre 
un ritorno elastico dei tubi aerei in sè stessi, dietro alla 
dilatazione da loro sofferta nell’antecedente periodo. Se 
insufflasi dell' aria nell' asperarteria di un cadavere , su- 
bito questo fluido distende il polmone ed il petto ; ma, 
tostochè si cessa dal far agire il pistone della siringa , 
ne viene scacciato , espulso dalla sola forza elastica de- 
gli organi respiratori. Se si apre l'addome di un animale 
vivente, l’espirazione si effettua nulla di meno, ed il 
diaframma risale ugualmente nel petto. Infine, nel 1819, 
il sig. Canon presentò alla Società reale di Londra un 
dettaglio di alcune esperienze tendenti a determinare la 
forza con cui il polmone torna in sè stesso nell’atto del- 
l’espirazione, e che così vengono a renderla superiore ad 
ogni dubbio. Alcuni fisiologi ammettono una vera con- 
trazione di quelle fibre muscolari, che dicono far parte 
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della struttura dei bronchi ; ma abbiamo già detto non 
credersi oggigiorno all’ esistenza di queste libre musco- 
lai i , e che sono credute spettare a quel tessuto giallo 
elasticissimo , dal quale vedremo formarsi le arterie , e 
eh’ è indubitatamente , attissimo a quell’uso del quale 
ora trattiamo. 

C. Azione del torace nelV espirazione. — Quest* azio- 
ne differisce a seconda del grado dell' espirazione ; in 
fatti , ora l' espirazione ; è passiva , consistendo cioè 
nella sola cessata azione di quegli agenti che aveva- 
no fatta l'inspirazione; ed ora, in vece, è attiva, ac- 
cade cioè una contrazione diretta di alcuni muscoli , 
onde riavvicinare le pareti del torace , e diminuire 
l’ ampiezza di codesta cavità. Nel primo caso , cessando 
quelle cause che avevano ingrandito il torace , non vi 
è altro che il ritorno meccanico di questo torace alle 
primitive sue dimensioni. Coti , se il diaframma si rila- 
scia, questo muscolo, che contraendosi, si era inoltrato 
nella cavità addominale, mercè del aolu suo rilasciamento 
sì rialza nel torace, e ne ristringe l’estensione dall' alto 
al basso. D’altronde, le pareti addominali che, nella in. 
spirazione , erano state distese , tornano a ripiegarsi , e 
ciò pure contribuisce a rispingere il diaframma nel to- 
race. Questa reazione non è però essenziale, effettuan- 
dosi ugualmente l’espirazione, quando l’addome è aperto. 
Non occorre confutare Arancio e Dulaurens, i quali pre- 
tendevano che il diaframma si rilasciasse nell' inspira- 
zione, e si contraesse nell’ espirazione ; è ciò troppo pa- 
lesemente opposto ai fatti. Parimente, se i mnscoli ohe 
avevano operata 1* elevazione delle coste, rilasciansi an- 
ch’essi, queste ossa tornano al loro posto, in forza della 
sola elasticità di quelle cartilagini che le uniscono allo 
sterno. È in questo senso che YHaller ha detto che, le 
porzioni ossea e cartilaginea delle coste erano reciproca- 
mente antagonisti ; la prima effettuando l’ inspirazione 
dietro alla trazione ch’esercitano su di essa i muscoli » 
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♦* l’altra eseguendo l’ espirazione mercè della sola sua 
elasticità naturale. Co-i quei conati che avevano disco- 
state le pareti del torace venendo a cessare, queste pa- 
reti si riavvicinano, ed il torace riprende la prima sua 
capacit i. 

All'opposto, nell’espirazione attiva, vi è di più azione 
diretta di alcuni muscoli, onde abbassare lo sterno e le 
coste, e contribuire al ristringimento del torace. Questi 
muscoli espiratori sono il triangolare dello sterno, i mu- 
scoli lati dell'addome, il gran dorsale, il sacro-lombare, 
il dentato posteriore ed inferiore, il quale, in questo rap- 
porto è antagonista al dentato posteriore superiore. Hal- 
lev crede che in questo caso accada un azione opposta 
a quella che avviene nell’inspirazione, vale a dire che 
le costesi abbassino successivamente verso l’ultima co- 
sta, come neH’inspirnzione si erano gradatamente elevate 
verso della prima.* egli dice che l'ultima costa viene 
fissata e mantenuta immobile dai muscoli addominali e 
dal quadiato dei lombi, che, in questo aspetto, sono 
antagonisti agli scaleni ; e che allora tutte le coste ven- 
gono abbassate verso di essa per 1’ azione dei muscoli 
intercostali, che in tal modo sono ora inspiratori ed ora 
espiratori, secondo che prendono il loro punto d’appog* 
gio in alto ovvero in basso Non occorre dire che il sig. 
Magendìe il quale ha impugnata la prima parte della 
teoria d eWHaller intorno alla respirazione , rigetta an- 
che quest’ultima parte della dottrina dell’espirazione. 

In somma, o sia l'espirazione passiva, o sia essa at- 
tiva, il torace ravvicina sempre le proprie pareti , e si 
ristringe. Or dunque , ciò non può accadere senza che 
il polmone, il quale stà nel suo interno ed immediata- 
mente contiguo alla sua parete interna non rimanga 
compresso, e che l’aria che lo riempie non tenda ad es- 
serne espulsa. In fatti, quest’aria ne sorte dall’ apertura 
della glottide, la quale comunica all’esterno per mezzo 
della bocca e delle fosse tubali. A dir vero si è nell’atto 
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dell’espirazione che i muscoli artenoidei si contraggono, 
e che sembra chiudersi la glottide, come rimira da quell» 
«perienze del Lagallois da noi prima mentovate ; ma, la 
glottide rimane soltanto meno aperta che nel tempo 
dell' ispirazione , e lo è però bastantemente da permet* 
tere all’aria di escirne. Cosi quest’aria esce dal polmone 
in quella guisa che sorte da un soffietto del quale si 
riavvicinsno le parti. 

Ma quest’aria espulsa dalla respirazione, è ella quel- 
l’ istessa stata portata da quell’inspirazione immediata- 
mente precedente? Si ricade qui in quella medesima 
difficoltà già accennata rispetto all’inspirazione. Primie- 
ramente , vedremo che si espira meno aria di quella 
che «'inspira; una porzione dell'aria inspirata rimane 
sempre nel polmone; cosi, quando anche si espiri l'aria 
medesima inspirata, sarà però sempre in parte. Inoltre, 
se 1’inspirazione non fa di primo abbordo penetrare l’aria 
sino al fondo dei bronchi, è forza allora ammettere eh» 
quest’aria vi arrivi gradatamente, ed in tale caso, non 
può venire espulsa in quell’espirazione che succede im- 
mediatamente all'iuspirnzione che la portò. Necessitano 
in questo rapporto nuovi lumi : alcuni credono che ac- 
cada nei polmoni una vera circolazione di aria : ma , 
allora, quali ne sono le leggi f può forse esaminarsi una 
porzione di aria dal primo suo ingresso fino alla sua esci- 
la ? altri pretendono che l'inspirazione serva soltanto a 
rinnuovar» continuamente quella ragguardevole massa di 
aria eh' è sempre nel polmone. 

Tale è il meccanismo dell’espirazione, movimento 
nel quale le potenze muscolari agiscono assai meno che 
in quello dell'inspirazione, che anzi il più delle volte 
è passivo, ed in conseguenza più meccanico e più breve. 
Futodo parimente tentate molte indagini onde conoscere 
quale forma prenda allora il torace, di quanto ei si sia 
ristretto , quale quantità di aria ne sia stata espulsa , 
quanta ne sia rimasta nel polmone, ec. Così Willis , il 
Tomo V ■ il 
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quale aveva detto che nell’ inspirazione il torace aveva 
la figura di un quadralo coi lati terminati da angoli retti, 
dice che, nell’espirazione il torace ha una figura rom- 
boidale coi lati riuniti da angoli acuti, all’opposto Ber- 
nouilly pretende che il torace abbia allora la forma di 
un cilindro ellittico , i di cui diversi diametri sono di- 
minuiti. Per determinare la quantità di aria ch'esce dal 
polmone nell'espirazione , furono usati varii e-pedienti : 
alcuni insufflarono un polmone isolato dal corpo , spre- 
mendone quindi l’aria con un'artificiale compressione; 
ma nella prima parte dell’ esperienza essi introduceva- 
no nel polmone maggior quantità di aria, di quella che 
non ve ne conduce l’inspirazione , 1 e nella seconda, ne 
spremevano parimente più di quella ohe non ue fa escire 
l’espirazione. Altri, fecero un’apertura nel torace, intro- 
dussero da quella dell’acqua, ed arguirono dalla quan- 
tità di acqua che occorreva onde deprimere affatto il 
polmone. Oggigiorno , si usa di espirate in una vescica 
di capacità conosciuta , ed ove fu previamente fatto il 
vuoto. I risultati ottenuti furono differenti : quello che 
solamente sembra costante si è che espirasi meno aria 
di quella stata inspirata, sìa perchè ne fu assorbita nel 
polmone, sia perchè dopo l'espirazione ne rimane tut- 
tora nell’ organo, - la diversità è di un cinquantesimo, 
secondo il sig. Cuvier, dai a ai 4 pollici cubici secondo 
altri. E in forza dell’aria rimasta nel polmone che que- 
st’organo galleggia allorquando se ne gettano dei pezzi 
nell’ acqua. 

Fu quindi tentato di precisare quale quantità di aria 
contenga un polmone che ha respirato ; il sig. Cuvier 
dice che dopo la più forte espirazione rimangono ancora 
in quell’organo dai 100 ai 60 pollici cubi di aria; al- 
tri dicono la metà al più , il quarto al meno dell’ atia 
inspirata. Goodwin pretende che dopo la maggiore espi- 
razione possibile, rimanga ancora nel polmone 1786 cen- 
timetri cubi di aria, A patere di quel dotto, esistono in 
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in quell’organo Ia 3 pollici cnbici di aria dopo l’inspi- 
razione consueta, e 109 dopo quell’espirazione che gli 
tiene dietro. Ecco su quali dati ei si è fondato : ha di- 
sposto in un cadavere il diaframma in guisa che questo 
muscolo non possa punto scomporsi ; quindi , ha fatta 
esternamente un’apertura nel torace, e l’aria introdu* 
cendosi in quella cavità fece subito abbassare il polmo- 
ne ; infine, da quest’apertura ha fatta entrare nel torace 
tutta la quantità d’acqua occorrente onde deprimere af- 
fatto il polmone , e raccogliendo allora l' aria che esce 
e eh’ è quella stata lasciata dall’espirazione, ha riscon- 
trato essere essa 109 pollici cubi, termine medio. Molti 
osservatori ne esseriscono maggiore la quantità, per esem- 
pio, Menziés dice 392.3 centimetri cubi ; Thomson, 4588 
centimetri cubi. Davy dà circa a questi diversi punti i 
calcoli seguenti : il polmone contiene ancora 1933 cen- 
timetri cubi di aria dopo un’espirazione comune, e 672 
dopo l’espirazione più forte possibile.’ dopo un’inspira- 
zione comune, esso contiene 2219 centimetri cubi di aria, 
e dopo un’inspirazione la maggiore possibile fino a 641 a 
centimetri cubi : finalmente la quantità di aria che una 
espirazione forzata la quale succede ad una inspirazio- 
ne forzata fa escire dal polmone, è di 3n3 centimetri 
cubi ; se questa espirazione forzata viene dietro ad una 
inspirazione comune, questa quantità non è che di 1286 
centimetri cubi ,• e se l’espirazione è, come l’inspirazione 
che l’ha preceduta, comune, la quantità di aria espulsa 
è solamente di 1006 centimetri cubi. 

Ma, si capisce che simili risultati non possono es- 
sere assoluti, dovendo essi rimaner soggetti a mille va- 
rietà , non solo nei diversi individui , ina anche in un 
medesimo individuo, secondo il modo in cui espira. In 
fatti, l’espirazione differisce in forza al pari dell’inspira- 
zione, a tenore della conformazione del torace, la quale 
A differente in ciascun individuo. Inoltre, l’espirazione, 
o attiva o passiva che sia , è effettivamente come 1* in- 
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spirazioue, un’azione muscolare volontaria, ed in conse- 
guenza può effettuarsi in mille gradi. Tra l’espirazione, 
la più debole e quella massima, havvi una enorme spro- 
porzione , e mille intermedie gradazioni. 

Di fatti, l'espirazione differisce, non solo quando è 
eseguita onde servire a funzioni diverse dalla respira* 
zione , come sarebbe all’ odorato , alla locomozione , al- 
1’ escrezioni , all* espressioni , ec. , ma ancora , essendo 
irresistibilmente vincolata all’inspirazione; essa deve va- 
riare al pari di questa, a tenore del fine medesimo cui 
è destinata nella funzione della respirazione cli’è quello 
di espellere dal polmone l’aria antica, e di disporre 
libero l’ingresso alla nuova aria che l’ematosi esige. Or 
dunque , noi abbiamo veduto che l’ inspirazione, consi* 
derata solamente rispetto alla respirazione , differisce a 
norma di tre circostanze , variabili ancor’ esse moltissi- 
mo/ cioè: la quantità di fluido venoso che giunge al 
polmone, il giado di bontà dell’aria che si respira, ed 
il grado di facilità col quale il polmone lasciasi pene- 
trare dall’aria: ed ugualmente, in ognuna di queste 
circostanze , le espirazioni si modificano, sono più lun- 
ghe , più forti. Nel modo stesso che la sensazione del* 
l’inspirazione determinava tutte le varietà di quel mo- 
vimento , così quella dell’ espirazione determina tutte 
le particolarità di questo; e le determinazioni dell'uno e 
dell’altro divennero si pronte e sì abituali che quasi non 
vi si riconosce altrimenti l’influsso della volontà. Final- 
mente , in quella medesima guisa che furono general- 
mente distinti tre gradi d’inspirazione , cioè la forte , la 
comune , la forzata , si dice lo stesso circa all’espirazio- 
ne. L’ espirazione comune è quella che, affatto passiva, 
dipende dal rilascio del solo diafragma : l’espirazione 
forte presenta inoltre il rilascio dei muscoli elevatoti 
delle coste , ed una qualche azione dei muscoli diret- 
tamente espiratori ; infine , nell'espirazione forzata, que- 
sti muscoli espiratori diretti agiscono con tutu la loto 
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possa. Tra quelle modificazioni clie ci offre 1* espirazio- 
ne, talune riceverono parimente nomi particolari, come 
il riso, il singhiozzo , la tosse , lo stranino , ec. 

Cosi viene espulsa l’aria dai polmoni : essa attra- 
versa prima ]' asperarteria , quindi la bocca oppure le 
fosse nasali ; a misura ch’esce dall’organo , si equilibra 
colla temperatura esterna, si raffredda ; d’ onde 1* ab- 
bandono eh' essa fa delle sierosità da lei disciolte. In 
fatti, camin facendo, si è impadronita nelle vie respira- 
trici, della perspirazione polmonare, ed è appunto que- 
sta che nell’inverno vediamo cadere in forma di nebb ; a 
dall’ aria espirata. Nel trattare della respirazione pro- 
priamente detta , saremo ad accennare quali cambia- 
menti quest”aria offra nella sua natura. 

3.” Associazione dei movimemti d'inspirazione e d espi- 
razione. — - Arrivando continuamente ai polmoni quei 
fluidi che devono esser cambiari in sangue, e l’atto di 
sanguificazione effettuandosi istantaneamente , come ve- 
dremo in appresso, devono parimente succedersi di con- 
tinuo le inspirazioni e l’espirazioni. E cosi in fatti av- 
viene dal primo istante della vita sino all’estremo della 
morte. 

Gli autoii differirono molto nel determinare la 
causa di questa non interrotta successione d’ inspirazioni 
e d’ espirazioni , e spesso ricorsero a vere sottigliezze. 
Cosi, secondo alcuni, se respirazione succede all'inspi- 
razione, si è perchè l’aria colla sua presenza nei bron- 
chi ne stimola 1’ azione contrattile. Secondo altri , si è 
perchè la pleura ed il mediastino, che nell’inspirazione 
erano stati spinti nell’ alto del torace , tornano al loro 
luogo, in virtù della propria elasticità. Alcuni pretesero 
che vi fosse dell’aria incarcerata tra il torace ed il pol- 
mone, e che questa, reagendo, dietro alla pressione ca- 
gionatagli dall'inspirazione, venisse cosi a produrre l'espi- 
razione. Altri l’attribuirono alla reazione elastica della 
cute esterna del torace, oppure a quella deiraria ester- 
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na stata dall* inspirazione elevata unitamente alle coste 
ed allo sterno, oppure a quella dei muscoli addominali 
distesi dall' inspirazione. Borelli e Masini supponevano 
un’ antagonismo tra le cellule superiori e quelle infe- 
riori del polmone, in guisa tale che al giungere del- 
1’ aria nel polmone , essa rimaneva compressa nelle cel- 
lule inferiori , ma che quest’ aria reagendo poi in virtù 
della sua elasticità , scacciava quella porzione di gas che 
riempiva le cellule superiori. Boerhaave voleva spiegate 
la successione delle inspirazioni ed espirazioni , col dire 
che nella inspirazione , la vena aziga , restando momen- 
taneamente depressa , non poteva ricevere il sangue ve- 
noso reduce dai muscoli intercostali , e che cosi questi 
muscoli paralizzavansi momentaneamente , fino a quel- 
l’ istante ove mercè del loro rilascio , ristabilivasi il ca- 
libro della vena aziga. Altri usarono di questo stesso ra- 
ziocinio per il nervo frenico , la di cui pressione nel- 
l' inspirazione paralizzava momentaneamente il diafram- 
ma , in guisa che il rilascio di questo muscolo , ed in 
conseguenza l’espirazione succedeva irresistibilmente alla 
sua contrazione ed all’inspirazione. Alcuni , finalmente, 
opinarono che il polmone veniva penetrato ora dall’aria, 
ed ora dal sangue venoso , e che secondo che l’ aria com- 
primeva i vasi sanguigni, oppure il sangue venoso le 
cellule aeree, accadeva l’inspirazione o 1’ espirazione. 

Ma sembra che in tutte queste spiegazioni siasi di- 
menticato che i movimenti d’ inspirazione e d’ espira- 
zione sono azioni muscolari , delle quali la nostra vo- 
lontà regola la successione dietro agli stimoli delle due 
sensazioni d' inspirare e d’ espirare. Non è niente più 
difficile 1‘ intendere questa successione , che quella di 
tutti gli altri movimenti volontari. Se sembra che la 
volontà non abbia quasi alcun influsso sulla produzione 
di quei movimenti , ciò accade a motivo della loro con- 
tinuità, la quale fa sì che si producono quasi irresisti- 
bilmente in forza delle leggi d’abitudine . Ma non nv- 
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tiene forse l' istesso rispetto a molti altri movimenti , 
indubitatamente volontari, come quelli daiquali risultano 
il leggere , lo scrivere , il caulinare ? Forse si opporrà 
che questi movimenti si continuano durante il sonno, stato 
nel quale la volontà non agisce. Ma , primieramente , 
in quello stato, questi movimenti effettuami con qualche 
diversità , sono alquanto modificati ; ed , all'avvicinarsi 
del sonno, come pure nei primi momenti del risveglio , 
vedonsi gradatamente passare da un modo speciale ad 
un altro. Quindi, quanti altri movimenti, evidentemente 
locomotori , pronduconsi durante il sonno , allorché vi 
se ne sviluppa 1* occorrente sensazione , come appunto 
quando uno si gratta , oppure quando varia una sco- 
moda positura? Or, dunque, nel presente caso, esiste 
continuamente , e nel sonno e nella vigilia , uno stato 
particolare del polmone che promuove l’azione dell’ap 
parato muscolare respiratore , ed è perciò naturale che 
questo agi-ca sempre. Finalmente, è pure possibile che 
a motivo dell’ importanza di cui sono per la vita quei 
movimenti , la natura abbia fatti quei sistemi nervosi 
che vi presiedono meno dipendenti dalla volontà , e che 
a similitudine dei sistemi nervosi della vita organica , 
essi possino continuare ad agire durante il sonno. 

Esistono , d’altronde , altri motivi perchè l’ espira- 
zione succeda all* inspirazione : l’inspirazione è attiva, 
sicché i di lei agenti non possono operare di continuo , 
ed il loro riposo si trae dietro irrisistibilmente 1’ espi- 
razione , la quale è passiva. L’aria inspirata, nel trat- 
tenersi entro al polmone vi viene in parte assorbita ,si 
riscalda , e , per questi motivi, diminuendo il suo ela- 
terio , permette al polmone di tornare in sè stesso iti 
virtù delia sua elasticità. 

Tuttavia , se questi movimenti succedonsi l’uno al- 
l’ altro di continuo , non n' emerge peraltro che i loro 
agenti si muovino sempre, e non abbiano duopo di ri- 
poso- Primieramente , l'alternarsi delle inspirazioni col- 
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1’ espirazioni dimostra che ahernans’ pure la contrazione 
ed il rilascio dei muscoli respiratori. Quindi , questi mu- 
scoli sono moltiplici , di rado agiscono tutti ad un tem- 
po ; possono agire alternativamente , supplirsi ; per esem- 
pio, il diaframma agisce più specialmente nella vigilia, 
gl'intercostali nel sonno : è fuori di dubbio che la forte 
contrazione del diaframma non può coincidere con quel- 
la degl'intercostali inferiori ; e chi ci assicura che i due 
piani degl' intercostali non possiuo agire separatamente 
l'uno dall’ altro f Almeno è certo che in seguito di mo- 
vimenti respiratori violenti , come , dopo la tosse , una 
corsa , ec. la stanchezza si fa sentire in quei muscoli. 

Questi movimenti d’ inspirazione e d’ espirazione si 
succedono più o meno presto. Gli autori non furono con- 
cordi , nè potevano esserlo , circa al numero delle cosi 
dette respirazioni in un dato tempo. Haller dice che ve 
ne sono 20 per minuto ; Menziés dice 14 ; Davy , os- 
servando in si medesimo, 26; Thomson, egli pure so- 
pra sè stesso , 19 ; il sig. Magendie , 1 5 ; generalmente 
si ammette che ve ne sieno , ao , ed ogni cinque inspi- 
razioni , una maggiore e. più forte. Già s’intende non 
potersi fare altro in questo caso , che calcoli approssi- 
mativi : riscontrami mille varietà , secondo le circostan- 
ze organiche in cui uno si trova , e secondo la volontà : 
da cui sono pienamente determinati quei movimenti. 

Nel primo aspetto , osservami molte differenze a 
norma delle età , dei sessi , dei temperamenti , della co- 
stituazione individuale, dello stato di vigilia o di son- 
no , dello staio di salute o di malattia , ec. General- 
mente , nel fanciullo , nella donna , vi sono più respi- 
razioni. Ognuno, ha in tale proposito, la propria sua 
costituzione , ha, come suole dirsi , il respiro stentato 
o facile. Nel sonno , la respirazione è comunemente più 
profonda, più rara ed eseguita dei soli intercostali ; al- 
l'opposto , nella vigilia , è specialmente il diiiframrna 
quello che l' effettua, lutine, le malattie producono in 
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questi movimenti mille modificazioni, e possono ridursi 
a sette titoli tutte quelle differenze che la respirazione 
può presentare in questo stato: i.° relativamente al 
numero delle respirazioni in un tempo dato , con an 
deciso intervallo tra le inspirazioni e 1’ espirazioni , la 
respirazione dicesi affrettata , se havvi più di ao respira- 
zioni per minuto, e rara se ve n'è meno.* esistono mille 
gradazioni tra la respirazione la più affrettata e quella 
più rara. a.° Rispetto agl* intervalli che scorrono tra le 
inspirazioni e 1’ espirazioni , la respirazione dicesi fre- 
quente , se v J è poco o punto intervallo fra quei due mo- 
vimenti , e tarda nel caso opposto ,* qui pure riscontransi 
a mille le gradazioni. 3-8 A tenore del grado di disten- 
sione che il torace presenta ,la respirazione è grande o 
piccola 4.8 Riguardo alla forza con cui il torace si svi- 
luppa , essa è forte o debole : 5.° Rispetto a quella sen- 
sazione che l'accompagna , essa è facile o difficile , è una 
dispnea , un ‘ ortopnea ; una respirazione ansante, sospi- 
rosa , stertorosa , un rantolo. 6.° Riguardo ai rapporti 
eh’ esistono tra le inspirazioni e le espirazioni , essa è 
uguale o disuguale, regolare o irregolare. 7 .® Finalmen 
te, secondo le qualità fisiche dell’ aria espirata , essa è 
calda , o fredda , secca o umida , vaporosa , fetida , cada- 
verica, ec. Tutt’i dettagli spettanti a questi oggetti appar- 
tengono alla semijotica, e non entrano nel nostro piano. 

Nel secondo aspetto , la volontà può variare all’in- 
finito l’ordine col quale unisce i movimenti d’inspira- 
zione e d’espirazione , alle volte, per essere stati que- 
sti movimenti eseguiti in uso di funzioni diverse dalla 
respirazione , ed a volte per quello scopo medesimo cui 
devono servire nella funzione respiratrice. Cosi , le fun- 
zioni dell’ odorato , della locomozione , della voce e pa- 
rola , dei gesti , della digestione, delle escrezioni , le quali 
modificano isolatamente i moti d’ inspirazione e d’ espi- 
razione, modificano pure il naturale andamento della loro 
concatenazione ; ora affrettano e sollecitano questi mo- 
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cimenti , ed ora gli ritardano. Dall’altro canto , quelle 
tre circostanze che modificano l’inspirazione e l’espira- 
zione, in quel fine stesso cui sono tali movimenti de- 
stinati nella respirazione , vale a dire , la quantità del 
fluido che viene nel polmone a subire l’ ematosi , il 
grado di bontà dell' aria respirata , ed , in fine il grado 
di facilità con cui il polmone si lascia penetrare , influi- 
scono ugualmente sul loro modo di associazione ; esse le 
affrettano o le rallentano , in quel modo stesso che fanno 
variare il loro grado di forza, 

Taluni fra i modi di successione dei movimenti re- 
spiratori riceverono nomi particolari ,• come per esempio, 
1 ’ anelito, il quale non è altro che una rapida succes- 
sione d’inspirazioni e d’espirazioni. 

In somma , ammettendo ao respirazioni per minuto, 
si fanno in un giorno a 88 oo inspirazioni , e supponendo 
che ogni volta a’ inspirino 655 centimetri oubi d’ aria , 
come afferma Thomson , da cui ricavo questi calcoli , 
vengono introdotti nel polmone i 3 ioo centimetri cubi di 
aria per minuto , 786 decimetri cubi per ora , e 18864 
decimetri , 0 sia 24 chilogrammi per giorno. 

Tali sono i movimenti d’ inspirazione e d’espirazio- 
ne , considerati rapporto alla funzione del respiro. Gene- 
rati , ora volontariamente , ora involontariamente dai 
bisogni d' inspirare e di espirare , un gran numero di mu- 
scoli contribuisce a produrli , e sono , il diaframma , 
gl’ intercostali , i muscoli della glottide , quelli delle 
narici, ed in alcuni casi di respiro difficile , certi mu- 
scoli del collo, delle spalle, ec. Or dunque , dovendo 
questi diversi muscoli concorrere ad una medesima azio- 
ne, dovendo essi agire concordemente nelle respirazioni 
difficili , e specialmente negli atti che ne dipendono , 
come nella tosse , nello stranuto , ec. la natura ha uniti 
per mezzo di relazioni simpatiche quei differenti nervi 
che le dirigono Anzi C. Bell ha formato di questi nervi 
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un gruppo distinto , sotto noma di nervi respiratori , e 
che abbraccia : il diaframmatico , da lui chiamato gran 
nervo respiratore interno; il glossofaringeo ,* il faciale 
eh’ egli nomina nervo respiratore della faccia ; il nervo 
vago , 1’ accessorio del Willis , o nervo respiratore supe- 
riore del tronco , ed un ramo inferiore del plesso cer- 
vicale che si reca ai muscoli esterni delle coste, e ch'ei 
nomina nervo respiratore esterno . Noi abbiamo innanzi 
mentovate quelle sue esperienze , nelle quali , sezionan- 
do successivamente ciascuno di questi nervi , diminuisce 
pure coll’ istessa successione le forze respirataci di un 
animale , mentre rimane ai muscoli , paralizzati rispetto 
alla respirazione , 1* attitudine ad effettuare altri movi- 
menti. Basterebbero quest’ esperienze , e la particolarità 
che presentano quei muscoli, nei quali ,diramansi quei 
diversi nervi , di agire concordemente nella respirazione, 
a giustificare Ja riunione di questi nervi in un mede- 
simo gruppo. Ma , C. Bell, l’appoggia inoltre sull’ana- 
tomia. Per verità, tutti questi nervi , non formano nel- 
la loro origine un unico fascietto , ma sono però tutti 
destribuiti sopra una linea appartenente ad una colonna 
distinta dalla midolla spinale. Dietro al corpo olivare e 
davanti al corpo reticolato, stà una striscietta di mate- 
ria midollare assai turgida , e che si prosegue sulla mi- 
dolla spinale , fra i solchi che danno origine alle radici 
anteriori e posteriori dei nervi spinali.* stretta in alto, 
questa striscia si allarga sotto al ponte del Varolo , e 
tornando stretta , discende sulle parti laterali della mi- 
dolla spinale : nascono da essa successivamente, e dal- 
l’alto al basso , il faciale , il glosso-faringeo, l’ottavo paio, 
l’accessorio del Willis , il diaframmatico, il respiratore 
esterno ; e probabilmente , pure in basso, dà origine ai 
nervi intercostali e lombari che yilluiscono sui muscoli 
delle coste e dell’ addome. 



Digitized by Google 




J. II. Fenomeni muscolari respiratori , nei loro rapporti 
con altre funzioni. 

I movimenti della respirazione si producono spesso 
per uso di funzioni diverse dalla respirazione , ed il 
loro studio , in questo aspetto , guida ad alcune con&i- 
derazioni interessanti. Spesso , essi servono all’odorato, 
sia per condurre nelle fosse nasali le molecole odorifere 
che devono stimolare il senso , sia in vece, per allon- 
tanarvele , ed impedire che vi pervenghino. L’ inspira- 
zione serve pure, nella digestione ad una certa maniera 
di prendere gli alimenti , a quella cioè da noi chiamata 
succhiamento. In terzo luogo , in tutt* i fenomeni loco- 
motori alquanto intensi , ed in quelli specialmente che 
costituiscono degli sforzi , i movimenti respiratori ven- 
gono modificati , e concorrono a quell'effetto cui si tende. 
Lo stesso accade rispetto alle diverse nostre escrezioni, 
sia volontarie come la defecazione , lo sputare ; sia in- 
volontarie , come la tosse, lo stranuto , il vomito, il 
parto, ec. Infine, spesso i movimenti respiratori servono 
di fenomini espressivi , e sono allora , il più delle volte, 
talmente diversi dal modo consueto, che gli furono im- 
posti nomi particolari , cioè di sospiro , sbadiglio , riso , 
singhiozzo , ec. 

Nulla vi è da dire di particolare circa a quei mo- 
vimenti respiratori destinati all’ odorato ed al succhia- 
mento ; sono bensì necessarii alcuni dettagli rispetto al 
concorso di questi movimenti negli sforzi e nelle escre- 
zioni, come pure intorno a questi stessi movimenti con- 
siderati come fenomeni espressivi. 

E primieramente , ognuno può riscontrare in sé stes- 
so che ogniqualvolta si brama eseguire un atto musco- 
lare alquanto intenso, come per correre , nuotare , sal- 
tare, ovvero per agire in un modo qualunque sopra un 
corpo esterno , alzare un peso , trasferirlo da un luogo 
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•II’ altro , ec. accade una modificazione nei fenomeni re- 
spiratori. Prima immediatamente di eseguire l'azione, si 
fa una forte inspirazione; e per tutto quel tempo che 
ia si effettua , resta sospesala respirazione. Come ope- 
rasi questa sospensione? ed a che serve essa f la sospen- 
sione dipende dalla concorde contrazione dei muscoli 
espiratori, e specialmente degli addominali , e dei mu- 
scoli della glottide: i primi tendono ad espellere dal 
polmone quella gran massa di aria che la precedente 
Inspirazione vi ha introdotta ,* ed i secondi, col chiu- 
dere totalmente o in parte la glottide, si oppongono al- 
l’escita dell’aria. Da questo risulta che il torace .forte- 
mente compresso tra i muscoli espiratori che gravitano 
sù di esso all’esterno , e l’aria ch’ei contiene , e ch’es- 
sendovi trattenuta dalla chiusura della glottide , lo sor- 
regge internamente , diventa momentaneamente immo- 
bile ; e così somministra uno stabile punto di appoggio 
a quei muscoli la cui azione è necessaria a quel dato 
sforzo. Ed è ciò necessario a qualunque sforzo , poi- 
ché in tutti , conviene che i muscoli di quelle leve che 
stanno per agire, cioè , la testa, le braccia, la spi- 
na , trovino un punto di appoggio sul torace ; e que- 
sto non può servire loro , se non quando sia reso 
immobile da quel meccanismo che abbiamo accennato. 
In esso , i muscoli della glottide , col chiudere que- 
st’ apertura, equilibrano da sè soli la forza dei muscoli 
espiratori , dei muscoli cioè addominali ; ed antagonisti 
a questi ultimi muscoli nella comune espirazione , sono 
qui anzi loro congeneri. 

I sigg. Bourdon e G. Cloquet dimostrarono con me- 
moria ex professo che tale era il concorso dei movimenti 
respiratori , nell’ effettuarsi degli sforzi. Ciascuno può 
osservare in sè stesso , che nell' atto di uno sforzo , ac- 
cade una forte contrazione nella laringe,* vi si sente uua 
compressione, una lassezza; si può riscontrare che que- 
sta laringe portasi alquanto dal basso all’alto; un pic- 
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colo romore indica quei momenti In cui la glottide si 
apre. Se si scopre in nn cane la glottide, e che quindi 
si promuovano in questo animale i conati del vomito , 
si vede la glottide chiudersi convulsivamente in quel 
momento medesimo che i muscoli addominali si contrag- 
gono. Se, nell’atto che si fa uno sforzo qualunque, s’in- 
troduce un dito in fondo alla bocca , si sente distinta- 
mente serrarsi la glottide. Se esiste un’apertura fistolosa 
nell’ asperarteria , qualunque sforzo riesce impossibile , 
quando prima quest’apertura non sia stata chiusa con un 
qualche mezzo meccanico. Se , come il sig. Bourdon lo 
ha praticato in sè medesimo, s’introduce una piccola can- 
nula di gomma elastica nella propria laringe, si osserva 
che gli sforzi riescono impossibili o possibili, secondo che 
lasciasi aperta o chiusa quella cannula. Se mediante la 
sezione dei nervi laringei, si paralizzano i muscoli delia 
glottide, diventa impossibile ogni sforzo. Il sig. Bourdon 
ha parimente esperimentato che degli animali in cui ave- 
va eseguita la tracheotomia, e nell’asperarteria dei quali 
aveva introdotta una cannula , non erano altrimenti ca- 
paci ad effettuare quei salti che innanzi riescivano loro 
agevoli. Chi ignora che si riesce tanto meno in uno sfor- 
zo, quanto più nell’eseguirlo, si discorre o si grida? In- 
fine, è indubitato che durante gli sforzi, quantunque le 
potenze espiratoci agiscono, l’aria però non è espulsa, 
e la sola chiusura della glottide può esserne il motivo. 
Ed in fatti , non è l’apertura labiale della bocca , poi- 
ché, nell’atto dello sforzo, può dessa tenersi aperta. Non 
è neppure il velo del palato: poiché il sig. G. Cloquet 
ha fatti i seguenti esperimenti , i quali dimostrano che 
durante gli sforzi v’ha comunicazione tra le cavità della 
bocca e delle fotse nasali ; se vi riempite la bocca di 
fumo, e che quindi eseguiate uno sforzo, potete, mediante 
l’azione delle gnancie , costringere quel fumo eh’ empie 
la bocca ad escire dalle narici : se si stridga fra le lab- 
bra l’estremità di un grosso tubo di vetro immerso dal- 
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l'altra parte in un vaso pieno di acqua, e che ai adatti 
ad una delle narici il tubo di un soffietto , si osserva 
che nell’atto dello sforzo, se si spinge, soffiando, dell’aria 
nel n&so, essa va ad escire in forma di b(dle, scorrendo 
per quel tubo che si tiene tra le labbra Poiché non sono 
nè 1’ apertura delle labbra, nè il velo palatino, che im- 
pediscono all’aria di essere espirata, conviene dunque che 
aia la chiusura della glottide. 

Sicché, questa sospensione del respiro, negli sforzi, 
spiega perchè dopo si sia sempre ansanti. 

Fenomeni simili avvengono nel concorso dei movi- 
vimenti respiratori per l’eseguimento delle diverse escre- 
zioni. In fatti , i serbatoi che devono effettuare queste 
escrezioni esistano tutti o nel torace, o nell* addome , e 
si tratta di fargli comprimere dalle pareti di quelle ca- 
vità. £ tanto appunto si opeta dal meccanismo da noi 
testé descritto Prima si fa una forte inspirazione, onde 
introdurre nel polmone una gran quantità di aria; quin- 
di, si contraggono contemporaneamente i muscoli espira- 
tori, quelli in specie dell’addome, ed i muscoli che chiu- 
dono la glottide : allora , gli organi toracici ed addomi- 
nali vengono ristretti, tra le pareti di quelle cavità con- 
tratte ed applicate su di loro, ed il polmone, il quale ri- 
pieno di un’aria che non può escile, forma della resi- 
stenza. Del resto , onde , analizzare con precisione il su- 
bietto, distinguiamo quei vasi ove il serbatoio da com- 
primersi è nell’addome, da quelli ov’ esso è nel torace. 
Per esempio, nella defecazione, il polmone essendo ri- 
pieno di aria per una previa inspirazione, nel mentre che 
i muscoli della laringe si contraggono onde chiudere la 
glottide, quelli dell’ addome contraggonsi parimente , ed 
il polmone resistendo, a motivo dell’aria di cui è pieno, 
la loro compressione va ad agire sul retto. Lo stesso av- 
viene nel parto, e nell’escrezione dell’orina, allorquando 
la contrazione della vescica non l’effettua da per sè , è 
che vi^concorrono i muscoli addominali. In tutti questi 
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ca*i il diaframma reità passivo, e viene soltanto spinto 
nell’addome in conseguenza della turgidezza del polmo- 
ne,* o seppure influisce sull’escrezione con una contra- 
zione diretta, ciò accade solamente nell’atto di quella 
inspirazione da cui principia lo sforzo escretore. Nel vo- 
mito, il meccanismo è diverso, vi è realmente contrazio- 
ne spasmodica del diaframma egualmentechè dei muscoli 
addominali, ed è soltanto al cessare di quello spasmo, 
che la glottide si chiude; accade un'alterHativa e pros- 
sima successione di questi due stati. Allorquando il ser- 
batoio escrementizio è nel torace , come sarebbe nella 
tosse, contraggongi parimente i muscoli addominali ; ma 
la glottide non si serra affatto , onde dare egresso alla 
materia che deve essere espulsa. In questi casi , i mu- 
scoli si contraggono spasmodicamente e con forza , per- 
chè 1’ aria violentemente espulsa dal polmone , trascini 
tutto quello che si ritrova alla superficie interna dei 
bronchi, oppure delle fosse nasali, se la si fa escire dai 
naso. Anzi allora l’espirazione è così diversa dal consueto 
che gli furbno imposti i nomi particolari di tosse , di 
stranuto , e ne parleremo nel trattare delle escrezioni. 

Infine , i movimenti respiratori , cosi suscettibili di 
esser modificati dagli affetti dell' animo, coinè lo abbia- 
mo detto altre volte , vogliono pure essere studiali rap- 
porto ai fenomeni espressivi che costituiscono Noi non 
discorreremo ora de! modo con cui servono alla voce j 
ciò spetta al meccanismo dell’espirazione comune. Ma 
spesso , o perchè una passione perturba direttamente i 
nervi inspiratori , o perchè questa passione disturba la 
circolazione, ed in conseguenza la respirazione, i movi- 
menti respiratori subiscono importanti modificazioni , e 
formano dei fenomeni espressivi cui furono dati nomi 
particolari , e che c’ interessa di studiare ; tali sono il 
sospiro , lo sbadiglio , il singhiozzo e l’ anelito. 

11 sospiro non è altro che una larga e grande inspi- 
razione colla quale introducesi lentamente e grado a gra- 
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do molta ara nel polmone. Comunemente qnesto sospiro 
effettuasi interpolatamente ed è diviso da altri sospiri 
mercè varie inspirazioni comuni. La cagione n'è spesso 
morale , ma sovente ancora è fisica , come quando si è 
nel vuoto, o respirasi un’aria cattiva. In fatti, essendo 
questo sospiro un’inspirazione, serve al medesimo fine di 
ogni altra inspirazione, cioè a far penetrare nel polmo- 
ne tutta la quantità di aria occorrente a quella por- 
zione di sangue venoso ohe vi si reca a sanguificarsi. 
Or dunque, sia fisica o morale quella causa che accu- 
mula nel polmone il fluido da vitalizzarsi , e che sta- 
bilisce una sproporzione tra 1’ aria che sanguifica ed il 
fluido eh’ è sangui Reato , vi è uguale bisogno di rista- 
bilire l’equilibrio tra l’una e l’altro , ed è ciò appnnto 
effettuato dal sospiro. Laonde , si sospira in quelle me- 
desime circostanze , dalle quali abbiamo veduto modifi. 
carsi 1’ inspirazione comune ; cioè a motivo della quan- 
tità di sangue venoso che giunge al polmone, del grado 
di bontà dell’aria , e del grado di facilità con cui il 
polmone si dilata. Si sospira in un affetto morale , al- 
lorquando questo affetto, come l’amore, il dispiacere, 
accumula il sangue nelle cavità destre del cuore e nel 
polmone. Si sospira nel vuoto , oppure quando ci tro- 
viamo in un'aria scarsa di ossigene, onde supplire colla 
quantità del gas a quello che manca nella sua qualità* 
Infine, si sospira all’ avvicinarsi del sonno e nei primi 
istanti del risveglio , perchè in allora il polmone non 
porge si libero l'accesso alfaria. In tutt’i casi il sospiro 
è un sollievo; e considerato nel rapporto morale * si 
può dire essere egli un rimedio fisiologico , mediante il 
quale si ristabilisce di quando in quando l’equilibrio 
della circolazione : chi v’èrche non sappia che il dolore 
morale opprime tanto più quanto è più represso / j 

Lo sbadiglio è un'altra specie d’inspirazione, ma 
più amplia , più profonda , più involontaria della inspi. 
razione comune , accompagnata da grande discostamento 
J omo F. 1 4 
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delle mandibole, e seguita da una prolungata espira- 
zione che operasi con un romore cupo. E un fenomeno 
respiratore ad un tempo ed espressivo , e paragonato 
con l’inspirazione comune, presenta (e seguenti differen- 
ze : i.° il torace si dilata maggiormente; a. Q introdu- 
cesi più aria nel polmone ; quest'aria vi si precipita con 
maggiore impeto , e va di primo abbordo inoltrandosi 
nell’ estreme diramazioni bronchiali • 3.° quei muscoli 
che l’effettuano , agiscono irresistibilmente , e quasi in 
modo spasmodico; 4*** infine, v’ è di più che nell’in- 
spirazione comune , espressione della faccia , discosta- 
mento convulso delle mandibole. In fatti , si deve nello 
sbadiglio , come nel riso e nel singhiozzo , dei quali ci 
occuperemo in seguito , considerare due oggetti , vale 
a dire il movimento del torace e quello della faccia. 
L’azione del torace è simile a quella che accade nel- 
l’inspirazione comune , sennonché è più prolungata e 
più irresistibile. L’ impressione che l’eccita è più forte , 
d’onde risulta una contrazione nei muscoli più energi- 
ca , più veloce ed involontaria , ed una maggiore dila- 
tazione del torace. Questa è tale, da sembrare che for- 
misi allora nel polmone un vuoto là dove non è solito 
accadere , da questo nasce il maggiore impeto col quale 
l'aria esterna vi si precipita, la maggiore profondità ove 
es-a ‘perviene; e ciò che induce a credete che nello sba- 
diglio I' aria venga più completamente rinnuovata nel 
polmone , di quello non lo sia nell’atto dell’inspira- 
zione comune. Agiscono i medesimi muscoli , ma la loro 
contrazione è più irresistibile. Quantunque si possa di 
fatti reprimere il desiderio di sbadigliare , pure è certo 
essere lo sbadiglio un fenomeno involontario ; non si può 
effettuarlo ad arbitrio ; possiamo è vero simularne l’espres- 
sione faciale, ma non seniesi allora quella sensazione 
interna che gli tiene dietro , e che al pari del sospiro , 
è un sollievo- Rispetto al movimento della faccia ; die- 
tro all’ impressione ricevuta dai nervi dei muscoli inspi- 
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ràtori , e per la quale si è destata l’azione di questi 
muscoli, ed a motivo delle relazioni simpatiche esistenti 
tra questi nervi e quelli dei muscoli delle mandibole , 
queste sono spasmodicamente discostate ; e la bocca 
molto spalancata presenta all’aria che si precipita nel 
polmone il più agevole accesso possibile. In forza di nna 
disposizione dell’organismo, le impressioni ricevute dai 
nervi respiratori sono pure risentite dai nervi dei mu- 
scoli motori della faccia j d'onde nasce quell* associa- 
zione di azione che manifestasi in queste parti nel 
riso , nel singhiozzo , nello sbadiglio , e negli altri fe- 
nomeni espressivi di quest’ordine. I muscoli abbassatoti 
della mandibola inferiore sono in specie quelli più sim- 
paticamente contratti. Il sig. Magendie pretende che 
agiscano anche gli elevatori , ma con quel modo di azio- 
ne particolare che dicesi pandiculazione. Non può sicu- 
ramente impugnarsi 1’ esistenza delle pandiculazioni iti 
genere , nè la realtà loro nei muscoli delle mandibole 
in particolare : è pure certo, che queste osservansi spesso 
nelle medesime circostanze che lo sbadiglio ; ma sono 
pelò distinte da questo fenomeno ; e siccome , per aprire 
la bocca , occorrerebbe contemporaneamente pandicula- 
zione degli elevatori delle mandibole e contrazione dei 
loro abbassatori, così è probabile che questa ultima causa 
agisca sola in quel discoatamento delle mandibole che 
accade nello sbadiglio. Del resto, essendo lo sbadiglio 
una specie d' inspirazione , deve avere quasi le medesi- 
me cause ed i medesimi risultamene ; ed essendo un’in- 
spirazione più amplia, deve avvenire principalmente in 
tutù quei casi ove occorre una maggioie inspirazione. 
Sicché , se quella quantità di sangue venoso che viene 
a vivificarsi nel polmone , si aumenta, o , se l’aria che 
respirasi è scarsa di ossigerre , accade lo sbadiglio al pari 
del sospiro e per l’istesso scopo. Si sbadiglia nel vuoto, 
all’ approssiniaisi delle asfissie, all* avvicinarsi del son- 
no» nei primi istanti del risveglio , perché in questi di* 
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vmi casi , conviene o supplire alla scarsità dell' ossigena 
colla quantità dell’ aria , o rimediare ad un ristagno di 
sangue venoso nel polmone. È per l’ istessa cagione che 
la noia fa sbadigliare. Considerato nel rapporto morale, 
lo sbadiglio è ugualmente un rimedio fisiologico, ed il 
suo totale adempimento è pure seguito da un sentimento 
di sollievo. Non si può conoscere , perchè i nervi respi- 
v ratori sieno più suscettibili di tutti gli altri , di venire 
modificati dalle impressioni che stimolano i centri ner- 
vosi , ed in conseguenza negli afletti morali : ma peral- 
tro il fatto è certo. Tra le prove che se ne possono ad- 
durre, una delle più rimarcabili si è quella tendenza 
che ha lo sbadiglio ad accadere o per imitazione o per 
reminiscenza, il che succede ancora rispetto al sospiro, 
al riso; si vede sbadigliare, si discorre di sbadigli , e 
subito sviluppasi lo sbadiglio ; ciò avviene, perchè, die- 
tro alle relazioni che uniscono le differenti parti ner- 
vose , 1’ impressione ricevuta dal cervello ha sviluppata 
nei nervi dei muscoli inspiratori quella che promuove 
questo fenomeno. 

11 riso è un movimento spasmodico dei muscoli re- 
spiratori e vocali , accompagnato dall’espressione faciale 
allegra e seguito da un suono. Esso consiste nella suc- 
cessione di un certo numero di piccole espirazioni ro- 
morose , diversamente modulate , nelle quali l'aria espi- 
rata, nell’attraversare che fa la laringe , produce un suo- 
no , e che sono accompagnate da una diduzione straor- 
dinaria e violenta della bocca , con un rasserenamento 
universale della faccia. Nel suo meccanismo , sono dun- 
que due parimente le cose da considerarsi, cioè l’azione 
respiratrice e vocale, e l’espressione faciale- Riguardo 
al primo punto, accade prima un’iospirazione onde riem- 
pire il polmone di aria; quindi, si fa una serie di pic- 
cole espirazioni interrotte , ma con simultanea contra- 
zione dei muscsli della glottide, iu guisa che quest’aper- 
tura è alquanto ristretta , e che i suoi margini ili spe- 
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eie restano tesi bastantemente da produrre un suono : 
questo suono ha una desinenza in o per gli uomini, ed 
in j per le donne. Fn questo primo aspetto , il riso viene 
dunque ad essere un fenomeno espiratore , con contra- 
zione spasmodica della glottide e produzione di un suono. 
Bensì, quelle espirazioni che lo costituiscono, non sono 
mai intiere , ma interrotte , perchè piccole contrazioni 
del diaframma , parimente spasmodiche ed interrotte , 
vengono a frapponisi. L'azione spasmodica di questo mu- 
scolo è quella che maggiormente contribuisce a produrre 
questo fenomeno : perciò affacciasi egli spesso dietro ad 
una ferita del di lui tessuto. D’altronde è esso involon- 
tario quanto lo sbadiglio. Rispetto all’ espressione facia- 
le del riso, essa è un' ampliazione del sorriso; l’intiera 
faccia è serena , la bocca sta molto aperta , le commes- 
sure delle labbra ritirami verso gli orecchi , le gunneie 
sono prominenti , la fronte conugata trasversalmente, ec. 
Un vincolo simpaiico unisce ugualmente il diaframma 
coi muscoli faciali , e fa che corrispondano secolui. Del 
resto , le apparenze esterne del riso differiscono secondo 
il suo grado : s’ egli è fortissimo, la testa, le spalle, i 
gomiti, il tronco sono nriovesciati indietro, onde soste- 
nere il torace , su del quale il diaframma , nella sua 
contrazione spasmodica, si appoggia: le mani si pon- 
gono su’ lati del tronco onde reggere parimente i mu- 
scoli addominali, che risentono anch’essi un’alternativa 
di contrazione spasmodica e di rilasciatezza ; ed ivi sen- 
tesi quella sensazione che fu riferita alla milza : lo spa- 
smo convulsivo del torace , interrompendo , o per lo 
meno impedendo alquanto la circolazione polmonare , 
il sangue ristagna nelie parti superioii, il viso arrossi- 
sce , il sudore gronda dalla fronte, sgorgano le lacrime, 
ma però meccanicamente e per la stasi «Iella circolazio- 
ne , e non già per un’ irritazione organica, come nel 
pianto. Infine , o perchè non arrivandovi altrimenti il „ 
sangue restino momentaneamente quelle parti paraliz- 
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ntr , o perchà tutto 1* influsso nervoso venga consumalo 
dai muscoli che agiscono , e manchi negli altri ; tal- 
volta il riso giunge al segno di non potersi più reggere, 
uno si sviene , come accade nelle sensaliioni intense , in 
quelle specialmente che sono di carattere spasmodico. 
In quanto alla causa del riso , venne essa per gran tem- 
po attribuita a mere sottigliezze ; cosi Cartesio credeva 
che la milza secretasse due sorti di sangue, uno fluido, 
sottilissimo, ch'era cagione dell’ allegria ; un altro più 
denso, ch’era causa della mestizia,* e secondo che la 
milza inviava al cuore una maggiore quantità dell’uno 
o dell'altro di questi sangui, si era allegri o mesti. 
Sul preteso vuotarsi dalla milza quel sangue vischioso 
cagione di mestizia , fu fondato quel volgare dettato , 
rasserenarsi , deostruirsi la milza. Egli è certo che il riso 
nasce per una impressione ricevuta dagli organi respira- 
tori, e più specialmente dal diaframma ; o sia la causa 
di questa impressione fisica, come accade nelle ferite 
di questo muscolo , in alcune asfissie ; o sia eh’ essa 
consista in un affetto morale. Spesso è promosso da ir- 
ritazioni remote, come per esempio, dal sol letico , dal- 
risteiisnio. Anche il riso è tra quei fenomeni che si pro- 
ducono facilmente per imitazione e per reminiscenza. 

Il singhiozzo è un fenomeno espressivo espiratore , 
che perciò rassomigliasi molto al riso, trattone peraltro 
l’essere eg’i addetto agli affetti mesti , e t'accompagnarsi 
spesso col piatito. Consiste egli pure in uno spasmo del 
diaframma , il quale alternativamente si alza e si ab- 
bassa , non più fortemente che nel riso, e con meno 
velocità. È parimente suscettibile di diverse gradazioni , 
« produce nella circolazione effetti simili. Dietro a quan- 
to abbiamo detto circa al riso, è tacile l’ideare tutt’ i 
caratteri di questo fenomeno espiratore espressivo. 

Finalmente , dicesi anelito una rapida successione 
d’inspirazioni e d’espirazioni; ma il meccanismo di que- 
sti movimenti essendo quale suole essere nello stato co- 
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mnne , non ci occorre discorrerne in particolare. Soltan- 
to , a similitudine del sospiro . dello sbadiglio , ei suc- 
cede spesso per cause fisiche ; e , a modo di esempio, si 
sviluppa allorquando respirasi un’aria scarsa di ossige- 
ne , ovvero quando una malattia non permette al pol- 
mone di lasciarsi facilmente penetrare dall’ aria , come 
nell'idrotorace o nella pneumonite; oppure , finalmente, 
dopo una corsa durante la quale il bisogno di mantenere 
immobile il torace fece momentaneamente sospendere 
la respirazioue , producendo cosi un ristagno di sangue 
nel polmone. 

ARTICOLO TERZO. 

- ' \ 

Della sanguificazione , ematosi , o respirazione 
propriamente detta. 

Conosciuto cosi il modo col quale l’aria s’introduce 
nel polmone , e quello col quale ne viene espulsa , dob- 
biamo ora vedere cosa vi faccia , cioè studiare i cam- 
biamenti che quest' aria fa subire a quei fluidi che de- 
vono sanguificarsi in quest’organo; è ciò appunto che 
chiamasi la respirazione propriamente detta , la sangui- 
ficazione , Vernatosi. Fu, per verità, gran tempo di- 
stinta Vernatosi in generale dall’ ematosi in particolare 
rassegnando il primo nome alla trasmutazione del chilo 
e della linfa in sangue , ed il secondo a quella del 
sangue venoso in sangue arterioso. Ma si è fondati a 
riunirle osservando che queste due azioni si effettuano 
contemporaneamente , in un medesimo organo e per la 
di lui azione, e danno origine ad un prodotto identico. 
In fatti, i tre fluidi, chilo, linfa e sangue venoso giun- 
gono contemporanei al polmone : rimangono ognuno nel 
proprio stato , come lo diremo in seguito, sino al loro 
arrivo nel parenchima di quest'organo, ed al loro con- 
tatto coll’aria, ed allorché n’escono sono tutti egual- 

, t 
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mente cambiati in un medesimo fluido, cioè nel sangue 
arterioso. 

Fu per gran tempo ignorato questo importante ufl- 
cio della respirazione , ed in sua vece glie ne furono ap- 
posti altri. Cosi gli antichi pretendevano che questa 
funzione servisse a rinfrescare il corpo ; e , nei tempi 
moderni , Elvezio rinnuovò questa ipotesi , attribuendo 
alla respirazione 1* uficio di rinfrescare mediante il con- 
tatto dell’aria fresca da lei continuamente introdotta 
nel polmone , il sangue riscaldato dagli attriti sofferti 
per le lunghe e spesso strette vie della circolazione. 
Si aiguiva dal vedere che 1’ aria , la quale entra nel 
torace fresca, n'esce calda, e dall’essere le vene pol- 
monari , che riportano il sangue del polmone , minori 
in volume all’arteria polmonare che Io ha portato in 
questo viscere ; da quest’ultimo fatto si concludeva che 
il sangue, durante il suo tragitto nel polmone, aveva 
diminuito alquanto di volume, vale a dire; erasi un 
poco condensato nel raffreddarsi. Ma , il primo di que- 
sti due fatti, si spiega per aver l’aria dovuto necessa- 
riamente, nel trattenersi nel polmone, acquistare al- 
quanto la temperatura, del corpo ; ed il secondo è fal- 
so, perchè le vene polmonari superano in capacità l’ar- 
teria polmonare. D’altronde, nella ipotesi dell’ Elve- 
zio, il sangue dell'arteria polmonare , vale a dire il 
sangue venoso, dovrebbe esser più caldo di quello delle 
vene polmonari, o sia dell’arterioso ; ed accade appunto 
l'opposto. Non si dovrebbe potere esistere in una tem- 
peratola superiore alla nostra. È egli possibile il cre- 
dere, che il sangue arterioso non differisca dal venoso , 
se non per contenere un poco meno di calorico libero? 
Infine , quei fatti che ora vedremo esser fondamentali 
nella respirazione , cioè ; da un canto , i cambiamenti 
che accadono nell’aria respirata, e dall’altro quelli che 
avvengono nei fluidi da sanguifìcarsi , erano in questa 
ipotesi trascurati. 
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Altri sapposero che la respirazione servisse sola- 
mente ad agevolare, dilatando per mezzo dell’ inspira- 
zione i vasi del polmone , il transito del sangue dalle 
cavità destre del cuore nelle cavità sinistre, dello stesso 
organo ; transito supposto impossibile nell*atto dell’espi- 
razione , attesa la grande flessuosità che regna allora 
nei vasi del polmone. Questa ipotesi, relativa allo scopo 
della circolazione , venne in special modo decantata 
nel momento che fu scoperta la circolazione del san- 
gue,* ed erasi talmente impadronita delle menti che Io 
stesso Haller , nel mentre che riconosce esser la respi- 
razione quella funzione che produce il sangue, ammette 
molta importanza alla pretesa dilatazione dei vasi del 
polmone nell’ atto dell’ inspirazione. 

Si fondavano sopra una esperienza di Fesalio e di 
Hocke , di cui fu menato quindi gran romore , nella 
quale vedevasi la circolazione sospendersi o continuarsi 
secondo che l’aria cessava di dilatare, ovvero dilatava 
il polmone. Ecco in che consisteva quella esperienza : 
si adattava all’ asperarteria di un animale vivente una 
tromba, onde potere ad arbitrio soffiare dell’aria nel 
polmone di questo animale quindi si asportava tutto il 
toiace ponendo cosi allo scoperto il polmone. Il primo 
effetto di questo grande sconcerto era naturalmente la 
depressione del polmone , dal che , in conseguenza , 
veniva impedita la respirazione , e seco sospesa la circo- 
lazione ,* ma si vedeva questa rinnuovarsi, tostochè, per 
mezzo della tromba adattata all' asperarteria insuffla- 
vasi dell'aria , in guisa che sembrava bastasse dilatare 
il polmone, onde vedersi riprodurre la circolazione. Per 
verità, non era una sola insufflazione sufficiente a man- 
tenere la circolazione ; conveniva rinnuovare continua- 
mente l’aria con nuove insufflazioni; ma dicevasi che 
questo gas perdeva assai presto il suo elaterio , atteso 
il calore di quella parta, e che riesceudo allora inabile 
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a dilatare i vasi polmonari , era forza onde ottenere 
quell’ effetto , introdurne del nuovo. 

Numerose obiezioni affacciasi parimente contro di 
questo uso attribuito alla respirazione. i.° Egli è falso 
che la circolazione resti interrotta , tostochè la respira- 
zione è sospesa ; anzi , essa continuasi ancora per qual- 
che tempo; basta, per convincersene, aprire un vaso qua- 
lunque del corpo in un animale o in un uomo affetti 
d'asfissie : essa continuavasi sicuramente anche nella 
stessa esperienza del V esali o , per lo meno nei primi 
istanti ; noi la vedremo, in fatti, proseguirai nelle espe- 
rienze di Bichat , le quali ora esporremo , e che simili, 
in alcune parti a quelle di Vesalio, consistono nell’adat- 
tare all’ aspeiarteria ed all’arteria carotide di un ani- 
male vivente , da una parte, una troraha, dall’altra un 
tubo, muniti ambedue di un robinet o chiavetta ed in 
modo da poter vedere quale sangue sgorghi nella caro- 
tide , secondo che il robinet dell’ asperarteria , aperto o 
eh iuso , permette o impedisce la respirazione. D’altron- 
de , nelle larghe ferite penetranti del torace , quando il 
polmone è depresso dal peso dell’aria esterna , non con- 
tinuasi forse tuttavia la circolazione per un qualche 
tempo? non accade forse lo stesso nell’idrotorace? oc- 
corre forse , nel cadavere , distendere previamente il 
polmone , onde dall’ arteria polmonare far penetrare 
un’iniezione nelle vene polmonari. Dunque, il fonda- 
mento principale dell" ipotesi è falso , la circolazione si 
continua j e se , dopo un dato tempo essa termina si è 
perchè il suo organo centrale , il cuore , è instupidito 
come tutte le altre parti del corpo dall’arrivo nel suo 
te-suto di uii sangue inabile a conservare la vita a. 8 Quel- 
l’ ipotesi fa supporre che in ogni inspirazione ed espira- 
zione , il polmone si riempia e si vuoti affatto ; e ciò 
non è veio . come fu da noi dimostrato. Ma di più ; la 
distensione che i vasi possono subire, nell’atto dell’ in- 
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spirazione , non sarebbe bastante per quell’ effetto rbe 
gli si attribuisce: dietro ai calcoli di Godwin, non en- 
trano in ogni inspirazione che 14 pollici cubi di aria 
e ciò non può produrre nel polmone una dilatazione 
sufficiente ; anzi , talvolta le inspirazioni sono si deboli, 
che devono quasi lasciare i vasi del polmone , nel me- 
desimo stato eh’ erano durante l’espirazione. 3 .° Secondo 
l’ipotesi, ogni gas dovrebbe esser respirabile; e per ri- 
mediare ad nna qualunque asfissia , dovrebbe bastare 
di distendere il polmone con un qualche gas. 4. 0 D’ al 
fronde, a che fine l’esistenza del polmone f Perchè avreb- 
be la natura creato iu esso un ostacolo alla circolazione 
del sangne? 5 .° In tutti gli animali a circolazione sem- 
plice , il di cui cuore cioè ha una sola orecchietta ed 
un solo ventricolo , perchè riscontrasi un polmone , od 
un organo respiratore qualunque f 6.° Infine, in questa 
teoria , trascurasi il fatto essenziale della respirazione , 
eh' è la mutazione in sangue arterioso di quel fluido che 
dall’arteria polmonare è recato al polmone. 

Oggigiorno , si tiene per dimostrato, che la respi- 
razione è destinata a fare il sangue arterioso , a cam- 
biare , per mezzo dell’aria atmosferica , in sangue arte- 
rioso i tre fluidi degli assorbimenti, vale a dire, il chi- 
lo, la linfa od il sangue venoso. Accenniamo tutto quello 
che si sa rispetto a questa importante azione. 

E primieramente , poiché ora sappiamo come I’ aria 
introducasi nel polmone , vediamo come vi sia condotto 
il fluido da sangnifìcarsi. Questo fluido è un mescuglio 
di chilo , di linfa e di sangue venoso , se v’ha digestio- 
ne } se essa manca è soltanto un mescuglio di linfa e di 
sangue venoso. Dalle vene succlavie , ove lo lasciam- 
mo , egli sgorga nelle cavità destre del cuore; di li , il 
ventricolo polmonare lo spande , per mezzo dell’ arteria 
polmonare e sue diramazioni , nel parenchima del pol- 
mone. Tutto questo meccanismo verrà esposto nel trat- 
tare della circolazione. In quel mescuglio predomina in- 
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d ul»i latamente il sangue venoso, poiché, abbiamo veduto 
che ik chilo e la linfa vi sgorgano solamente goccia a 
goccia ; e d’altronde questa misura si completa nel suo 
tragitto, attraverso alle cavità destre del cuore. 

Ecco i due elementi della sangnificazione giunti nel- 
l' interno di quell’organo dal. quale devono essere ela- 
borati. La prima questione che si affaccia è quella di 
sapere se nel tragitto da loro percorso , abbiano su- 
bita un’ elaborazione , pieparatoria di quella più impor- 
tante che stanno per soffrire nel polmone. 

Primieramente , sembra che non sia ciò accaduto 
rispetto all’ aria ; dall’ apertura della bocca , ovvero 
delle fosse nasali sino al fondo del polmone , essa si è 
solamente riscaldala alquanto , ed ha preso quell’umore 
# sieroso e muccoso che trasuda dalla superficie interna 
delle vie respirataci. Per verità, il sig. Chaussier, crede 
che quest’aria , nell’ attraversare le cavità anfrattuose e 
perspirabili del naso e della bocca , e specialmente nel- 
1’ essere sbattuta colla muccosità bronchiale nelle dira- 
mazioni dei bronchi , in conseguenza delle inspirazioni 
ed espirazioni , possa avere soflerta una qualche altera- 
zione , come accade , nella digestione , all’ alimento 
mentr’ei passa dalla bocca nello stomaco. Ma ciò non ci 
sembra probabile : 1’ aria non è utile alla respirazione 
che mercè del suo principio ossigene , e non sembra che 
in questo passaggio possa esso soffrire mutazione alcuna ; 
inoltre , nella digestione . l’ alimento , passando dalla 
bocca nello stomaco, subisce solamente dei cambiamenti 
in certo modo meccanici, delle mutazioni nella sola sua 
forma: e quali mutazioni di tal genere potrebbero acca- 
dere nell’aria , eh’ è un gas ? 

Quindi pare che anche il fluido da sanguificarsi sia 
dal canto suo riinasto quale era nell’atto della sua mi- 
scela nel cuore destro , e che soltanto siaù questa mi- 
scela fatta più intima fra i tre umori che lo compon- 
gono. Siamo , in questo, ugualmente dissenzienti da un 
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altro fisiologo, Legalloit il quale opina che il lavoro del- 
Pematosi principj fino da quel punto ove trovanti riuniti 
i tre fluidi che ne sono i materiali, vale a dire, nelle 
vene succlavie. Questo fisiologo crede che i tre fluidi , 
chilo , linfa e sangue venoso , siino nelle vene snccla- 
vie , talmente adattati l’uno all’altro, sia rispetto alle 
loro qualità e quantità respettive, sia liguardo alla ve* 
locità con cui affluiscono l’uno nell'altro, che il nuovo 
prodotto deve crearsi quasi istantaneamente mercè della 
sola loro riunione- Talché la sede principale dell’ ema- 
tosi verrebbe ad essere nelle vene succlavie , e que- 
st’ azione solamente si terminerebbe nel polmone. I suoi 
argomenti sono , che , nell’escire dal polmone il sangue 
arterioso è evidentemente fatto, e che ciò che perderono 
o acquistarono i fluidi dell’assorbimento, nell’ attra- 
versare quell’ organo , è di troppo tenue entità per sup- 
porre che un cosi importante cambiamento siasi fatto 
in esso solo , e non abbia principiato innanzi. Egli ri- 
leva che i tre fluidi , nel venire di piimo abbordo a 
spandersi nell’interno dell’oreccHietta destra del cuore, vi 
restano agitati , e perciò piò abili a cambiarsi in sangue 
arterioso. Egli dice eh’ è appunto per agevolare queste 
oscillazioni, che 1' orecchietta destra ha maggioie capa- 
cità e più colonne carnose nel sno interno della sinistia, 
e che le vene cave , all’ opposto delle vene cardiache , 
sono prive di valvole nel loro interno. Finalmente, quel 
mescnglio di sangue arterioso e di sangue venoso che 
accade nel cuore unico degli animali a circolazione sem- 
plice , gli sembra analogo a quello da lui ammesso nel 
caso presente. 

Molti sono i rilievi che m’inducono a rigettale que- 
st’ opinione. Legallois non si fonda sopra fatti diretti ; 
egli non può dimostrare che il sangue arterioso esiste 
fino dalla cavità destra del cuore; anzi, il suo aspetto 
sembra dimostrare che il fluido vi è tuttora quale era 
nelle vene succlavie. Egli si . appoggia dunque a meri 
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raziocini, ed eccoti» degli opposti alla sua ipotesi , e che 
ci sembrano di gran lunga più convincenti dei suoi. i.“ In 
veruna parte dell* economia si vedono fluidi formarsi 
mediante la sola riunione dei loro principi) componenti; 
occorre sempre, inoltre , 1' intervento di un organo ela- 
boratore , il quale agisce con modi che non sono nè 
meccanici nè chimici. Si osservi il chimo, il chilo, la linfa, 
ogni qualunque umore segretato. Quanto è dunque pro- 
babile che lo stesso avvenga riguardo al sangue arterioso ? 
a. B . Il concorso dei tre fluidi degli assorbimenti nelle 
cavità destre del cuore può al più produrne il mescu- 
glio, non però cambiarne la natura : allorquando nel- 
1’ unico cuore dei rettili , i sangui arterioso e venoso 
vanno ad affluirvi , quest’ultimo non mutasi in sangue 
arterioso , ma nel mescolarsi ambedue , quella porzione 
di sangue arterioso che si unisce al sangue venoso è 
bastante a vivificare questo. Aggiungasi ancora che il 
frangersi dei tre fluidi nel cuore non è di assoluta ne- 
ci-ssiià ad operarne la miscela , trovandosi questa già 
effettuata mercè della diligenza usata dalla natura di 
non versare il chilo e la linfa solamente goccia a goc 
eia nel sangue venoso. 3-° Se il fluido da sangnificursi 
subisce, prima di arrivare al polmone, un'alterazione 
qualunque , ciò non può accadere che avanti del suo 
arrivo nell’ arteria polmonare , vale a dire tra le vene 
succlavie ed il tronco di quest’arteria polmonare. In 
latti , è innegabile che quest’ arteria uou sia altro che 
un mezzo di trasposto ; sicuramente il fluido non soffre 
modificazione alcuna nel suo interno , esso , nel proprio 
corso non riceve vernn nuovo principio , non è spogliato 
di veruno di quelli che contiene , non attraversa vernn 
ganglio , verun organo elaboratore ,• ei vi circola velo- 
cemente , ed è ovunque esposto ad una medesima tem- 
peratura. Riesoirebbe tanto più difficile al Legallois d’im- 
pugnare questo ultimo asserto , in quanto che egli , 
dietro a simili motivi, ha giudiziosamente asserito che 
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il sangue arterioso non subiva altre alterazioni per tutta 
Ja lunghezza dell' aorta ; ed esiste parità completa di 
condizioni fra questi due vasi. Rimane dunque a sede 
di questa elaborazione preparatoria , lo spazio che corre 
dalle vene succlavie al tronco dell’ arteria polmonare , 
come pure le cavità destre del cuore. Ma, e quali cause 
ci si mostrano qui atte ad effettuare la supposta elabo- 
razione ? nulla è aggiunto al fluido, nulla gli viene tot 
to ; esso non attraversa un sistema capillare ; il cuore 
può il più influire sù di esso col mescolare più intima- 
mente quei tre umori che lo formano- 4 .S Nell’ ipotesi 
di Legallois , la natura che siegue sempre le vie più 
brevi , non avrebbe costretto il sangue ad attraversare 
il polmone; essa non avrebbe neppure creato il polmo- 
ne , organo eh’ è nell’ uomo cosi voluminoso , e eh’ è 
si costante, o tale quale ovvero in qualche modo analo- 
go, nella serie degli animali 5.° D’ al fronde , noi ve- 
dremo che F atto dell’ematosi si opera istantaneamente, 
il che implica contradizione con quella opinione di una 
previa elaborazione. 6 4 Infine , per quanto tenui sieri» 
le perdite o gli acquisti che il fluido da sanguificarsi fa 
nell’ atto che attraversa il polmone , non v’ ha dubbio 
che il sangue arterioso si produce durante il suo sog- 
giorno in quell’organo, ed in conseguenza di quegli 
acquisti o di quelle perdite; ciò risulta da esperienze di 
Goodwin e di Bichat , di cui discorreremo in seguito, e 
nelle quali si vedrà che se manca la respirazione , il 
fluido da sanguificarsi si mostra al di là del polmone 
ralft quale egli era prima di quell'organo. Ciò completa, 
per quanto ci sembra , la confutazione dell’ asserto di 
Legallois. Del resto , questo medesimo fisiologo ne an- 
dava convinto mentre diceva essere la respirazione neces- 
saria all' ematosi ; soltanto ei pretendeva di ristringerne 
1 ’ uficio ad un perfezionamento , e noi crediamo, dietro 
alle considerazioni esternate , che la di lui opinione 
manchi di fondamento. 
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Laonde, In quei modo stesso che l’aria è pervenuta 
nd tondo del polmone , in uno stato quasi simile a 
quello che aveva nell’ entrare nella bocca , cosi , anche 
tl fluido da sanguificard non subisce nel suo tragitto 
veruna preliminare elaborazione , e giunge nel paren- 
chima del polmone tale quale era nelle cavità destre 
del cuore. Vediamo ora quali cambiamenti sieno per 
accadere nell’ una e nell’altro. 

E primieramente , 1’ aria ne risente dei ragguarde- 
voli; i.“ viene istantaneamente spogliata di una porzio- 
ne di uno dei suoi principi! componenti , dell’ ossige- 
ne. a.° Vi è dubbio che perda una qualche porzione di 
un altro suo principio costituente, dell' azoto. 3. Con- 
duce seco nell’ esche una quantità di acido carbonico , 
sempre maggiore di quella che conteneva innanzi , ed 
un poco di sierosità animale. 4- u Infine, può pure acca- 
dere che l’assorbimento 1’ abbia spogliata di una porzio- 
ne di quelle sostanze eterogenee ch’erano in lei sospese ; 
ma ciò è meramente accidentale , e non fa parte inte- 
grante della respirazione , come poi vedremo. Dettaglia- 
mo ciascuno di questi fatti. 

r.° Presa dell’ ossigene. — Questo primo fatto non 
può revocarsi in dubbio. In fatti , 1’ aria espirata non 
rontiene mai tanto ossigene quanto ne conteneva l’aria 
inspirata: se quest’aria espirata viene a respirarsi nuo- 
vamente , rimane viepiù spogliata di questo elemento , 
fino a tanto che ne contenga si poco , da rendersi irre- 
spirabile. Ciò è dimostrato da mille esperienze dirette, 
da numerose analisi di aria appositamente instituite. Da 
questo anzi la necessità di rinnuovare 1’ aria che si re- 
spira , e ciò per ogni sorte di animali, sieno essi acqua- 
tici o aerei. Per verità , gli animali muorono iu que- 
st'aria non rinnuovata, prima ch’essa sia del tutto priva 
di ossigene ; ma ciò avviene perchè contemporaneamente 
quest’ aria si satura di gas acido carbonico, gas deleterio 
albi vita ; e n’ è di prova che un gas il quale conte- 
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nesse o,i5 di quest’acido , o,4o di ossigene, ed il re- 
stante di azoto, farebbe morire nonostante , quantunque 
contenesse più ossigene dell’ aria atmosferica , la quale 
non ne ha che, 0 , 21 . Affinché l’aria non rinnuovata 
sia tuttora respirabile per gli animali superiori , con- 
viene eh’ essa contenga per lo meno o,i di ossigene, e 
che non abbia più di un sesto d'acido carbonico. E pro- 
babile che se riesciase , in quest' aria non rinnuovata , 
di neutralizzare 1’ acido carbonico , a misura che vi si 
spande, si potrebbe respirare quell’aria fino al momento 
che fosse completamente esaurito il suo ossigene. Non- 
dimeno Spallanzani , dice di averlo tentato, ma di aver 
sempre veduto gli animali morire prima che fosse con- 
sumato tutto 1' ossigene. 

Talché , questo spoglio dell’ossigene è un fenomeno 
essenziale della respirazione, e si riscontra in tutti quelli 
animali che respirano , negli acquatici come negli aerei. 
L’ aria atmosferica serve alla respirazione , solamente 
perchè contiene il principio ossigene e lo cede facil- 
mente. Se un animale muore nel vuoto , ciò accade per 
chè riman privo di questo principio ossigene. È lo stesso 
rispetto a quello che muore per aver respirala un* aria 
non rinnuovata. E aria respirabile quella sola che con 
tiene 1' ossigene , e se ne spoglia facilmente Molti gas 
piu ricchi in ossigene dell’ aria atmosferica non sono 
respirabili , perchè il loro ossigene è soverchiamente uni- 
to agli altri principii coi quali trovasi combinato. Infine, 
quegli animali che si isolano nell’ ossigene puro vivono 
più a lungo di quelli isolati nell’ aria comune. 

Sembra per altro che questo spoglio dell’ ossigene 
avvenga in una pioporzione determinata; e quando an- 
cora l’aria ne contenesse più di quello che ve n’ è, 
non ne verrebbe preso maggiormente. Pare che l’ aria 
atmosferica sia una miscela fatta nelle proporzioni le 
più opportune , e che l’azoto vi serva a moderare l'azio- 
Tomo V • i5 



Digitized by Google 




aa6 

ne dell’ o«sigene , il quale , in quantità maggiore , rie- 
scirebbe nocivo. Di fatti , il respirare dell’ossigene puro 
cagionò degli sconcerti ; Dumas ha eseguiti in questo 
proposito alcuni esperimenti ; egli costringeva dei cani 
a respirare due volte al giorno e per sei ore continue 
dell’ ossigene puro: al terminare di ogni seduta il loro 
respiro era affannoso, manifestavano nn evidente males- 
sere ; questo diventò tale , che a capo a ventotto giorni, 
convenne diminuire la durata delle sedute; gli esperi- 
menti si continuarono ancora per quindici giorni; dopo 
il qual tempo, gli animali furono affetti da tise; si uccise- 
ro, ed all’apertura del corpo, si trovò la pleura infiamma- 
ta, delle lacerazioni, dei tubercoli, ed anche dell’ ulcere 
suppuranti nel tessuto del polmone. Simili osservazioni 
vennero fatte da Beddoès. 

Fu tentato di determinare quale quantità di ossige- 
ne si consumi in ogni inspirazione , e ciascun osservatore 
indicò un risultato diverso. Per esempio, Goodwin dice 
che di quelle diciotto parti di ossigene che 1' aria atmo- 
sferica contiene, ne vengono tolte in ogni inspirazione 
tredici partì; Meazès dice , non il quarto intiero; i sigi». 
Davy e Gay Lussac , due o tre parti solamente , ec. Il 
Dulong ha riscontrato che la quantità era variabile. 
Tali differenze sono facili a spiegarsi : la presa dell’ os- 
sigene risultando dalla vitalità del polmone e questa 
variando in ciascun individuo , ed anche in uno stesso 
individuo , a tenore delle circostanze in cui si trova , ò 
pur forza che anche la presa dell’ ossigene differisca. 

a.® Presa dell ’ azoto. — Nasce dubbio onde sapere 
se l’aria perde ancora porzione dell’ altro suo principio 
costituente , dell’ azoto. Spallanzani dice di averlo os- 
servato nei rettili ed in animali a sangue caldo; i sigg. 
de Humboldt e Provencal l’hanno veduta nei pesci ; ed 
il sig. Davy in sé medesimo. All’opposto , Alien, Pepys, 
Daltan , assicurano che 1’ aria respirata parve sempre 
loro identica rapporto all’azoto. Infine , i sigg. Berthol- 
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let, Nysten e Dulong affermano di aver trovato nell’aria 
respirata una maggiore quantità di azoto , talché la re- 
spirazione in vece di adsorbire porzione di questo prin- 
cipio verrebbe anzi a somministrarne. Il sig. Edwards, 
autoredi recenti osservazioni circa alla respirazione, dice 
che di fatti osservasi alternativamente 1’ una o 1’ altra 
di queste tre cose , poiché, mentre la superficie interna 
del polmone è sede di un assorbimento , lo è pure di 
una trasudazione il di cui prodotto contien dell’ azoto. 
Egli fonda questa opinione su delle esperienze di Aller., 
e di Pepyr , da esso ripetute , e nelle quali un animale 
viene collocato in un apparato tale da potergli far re* 
spirare quell’ aria che si vuole, rinnuovare quest’aria ad 
arbitrio , e raccoglier quella stata espirata. Se si fa re- 
spirare l’aria atmosferica, la quantità dell’ azoto sembra 
rimanere la medesima. Se è del gas ossigene quasi puro, 
contenente solamente , o,o5 di azoto , l’aria espirata ne 
contiene di più , prova che ne venne esalato dal pol- 
mone ; giacché non si può suppoire che quest' azoto di 
più che si riscontra, provenga da quello che nelle ante- 
cedenti inspirazioni era rimasto nel polmone , poiché il 
suo volume supera quello dell’ animale. Infine , se si fa 
respirare all’animale un mescuglio d’ ossigene e d' idro- 
gene , in quelle stesse proporzioni che hanno nell’aria 
atmosferica l’ ossigene e l’azoto, l’aria espirata contiene 
parimente molto azoto , il quale , in conseguenza , venne 
esalato , e fu contemporaneamente assorbito più idrogene 
dell' azoto esalato. Talché si fanno ad un tempo stesso 
nel polmone delle azioni di assorbimento e di esalazio- 
ne. Checché ne sia , si può concludere rispetto alla que- 
stione di cui ora ci occupiamo , che l’assorbimento del- 
1’ azoto , seppure accade nella respirazione , non é un 
fenomeno essenziale quanto l'assorbimento dell’ossigene. 

3.° Mentre l’aria espirata è più scarsa di ossigene, 
ha in sé uua quantità di acido carbonico maggiore di 
quella contenuta nr-H’aria dell’inspirazione , ed un poco 
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di sierosità animale. L’ aria espirata una sola volta già 
presenta questi due nuovi principii ; e se la si respira 
Hi bel nuovo diverse volte , la si vede caricarsene sem- 
pre più. E ciò dimostrato da moltissime esperienze. Al- 
lorquando si lascia un animale , sotto ad una campana, 
a respirare la medesima aria, alla lunga l’animale muo- 
re , ed allorché dopo la di lui morte , si esamina l’aria 
rimasta nella campana , si osserva , che mentre essa ha 
perduto molto ossigene , è pure divenuta umidissima, e 
contiene molto acido carbonico. Abbiamo già detto ch'era 
appunto a motivo dell’acido carbonico che si produce 
nell’ aria espirata , che questa cessava di esser respirabile 
prima ancora di rimaner priva di tutto il suo ossigene. Fu 
parimente tentato di precisare quale quantità di questi due 
nuovi elementi venisse somministrata da ciascuna espi- 
razione. Godwin fece ascendere quella dell’acido car- 
bonico a o,ii ; Menziés a 0,0 i>; ed i sigg. Davy e Gay- 
Lussac . a o,o 3 * oppure 0,04. In quanto alla sierosità 
animale, essa è di 2 grani per minuto, secondo Men~ 
ziés , di 12 secondo altri. Se é vero , come verrà da noi 
dimostrato , che la produzione di queste due nuove so- 
stanze risulta dalla vitalità del polmone , si capisce che 
la loro quantità deve essere variabile quanto lo è la vi- 
talità di quest’organo. 

4® Finalmente, è possibile che l’aria inspirata , nel 
trattenersi eli' essa fa dentro al polmone , vi rimanga 
spogliata dall’ assorbimento di alcune di quelle materie 
eterogenee che stanno in lei sospese- Sappiamo , in fatti, 
che la respirazione è frequentemente il veicolo dal quale 
s'introducono i contagi ; la superfìcie interna dei bron- 
chi è un punto , ove sicuramente l’assorbimento è atti- 
vissimo j ed è su di questa proprietà che Beddves aveva 
in parte fondata la lusinga di rendere medicinale l’aria 
che si respira. Numerosi fatti comprovano la possibilità 
di questo assorbimento. Il respirare un’aria umida ca- 
gionò spesso una più copiosa separa/ione di orina ; il re- 
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spirare un’aria carica dell’aroma dell’essenza di tremen- 
tina , fu conseguita dall’ assorbimento di questo aroma* 
giacché si sentì 1* orina manifestare un’ odore di violet- 
ta . Nelle asfissie , si riscontrarono spesso nel sangue i 
gas deleterii. Infine , sovente , sostanze solide o liquide 
accidentalmente portate nelle vie respiratrici , vi furono 
parimente assorbite. Ma però , questo assorbimento non 
è che casuale , e sempre estraneo all’ ematosi ; esso non 
giova alla sanguificazione niente più di quello che gio- 
vino alla chilificazione quelle particelle di alimenti che 
passano col chilo , sotto la primitiva loro forma ; talché 
potremo tralasciarlo nelle ulteriori nostre considerazioni. 

Tali sono i cambiamenti subiti dall’aria; possono 
essi dimostrarsi mediante quell’ esperienza di fisica cosi 
nota , che consiste nel tenere nu animale vivente sotto 
ad una campana , Gnché muora per non essersi rinnuo- 
vata l’aria,' coll’esaminare , dopo la di lui morte , l’aria 
rimasta nella campana , si vede che questa ha perduto 
molto del suo ossigene , e contiene , in vece , una sie- 
rosità animale che prima non aveva , ed assai più acido 
carbonico di quello che ne conteneva innanzi. 

Siccome , possono determinarsi le quantità respet- 
tive di aria introdotte da ogni inspirazione , ed espulse 
da ogni espirazione , e che si possono successivamente , 
ed isolatamente, esaminare queste due specie di aria, 
fu tentato di calcolare la quantità di ossigene che si 
consuma in un giorno, e quella di acido carbonico e 
di sierosità animale che si espira nel medesimo spazio di 
tempo. La quantità di ossigene consumata è di 822,655,28, 
odi 761,575,61 decimetri cobi, secondo Lavoisier ; di 
848,687,50, secondo Menziès ; di 742,976,36, secondo 
Goodwin ; di 749,574,14, o 745 decimetri cubi , secondo 
il sig. Davy. La quantità di acido carbonico formato , 
è di 296,157,48 , o 621,000,71 decimetri cubi , secondo 
Lavoisier ; simile a quella dell’ ossigene consumato, vale 
a dire 848,687,50, secondo Menziès, di 56 o.i 37 . 84 , «e- 
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«•ondo Goodwin : essa rappresenta , secondo Thomson , 
presso a poco in volarne , la quantità di ossigene scom- 
parso , cioè , è di 655 centimetri cubi , i quali conten- 
gono 3<{o grammi di carbonio; essa è alquanto maggio- 
re , secondo i sigg. Davy e Gay ■ Lussac , di quella del- 
l’ ossigene tolto, essendo ella di 687,100,93 decimetri 
cubi. Finalmente , la quantità di sierosità animale som- 
ministrata , è di S60 grammi , secondo Lavoisier e Sè- 
guin ; di 590, secondo Thompson. Indubitatamente, questi 
calcoli non possono essere che approssimativi , giacché 
l’inspirazione e l’espirazione sono per sè stesse variabi- 
lissime , e la misura nella quale 1’ ossigene è assorbito 
nella prima , e l’ acido carbonico e la sierosità animale 
che sono somministrati dall’altra , dipendono, come lo 
dimostreremo, dalla vitalità del polmone , ch’è anch’essa 
assai variabile. 

Vediamo ora quali cambiamenti accadino nel fluido 
da sanguificarsi ; essi pure sono molto importanti e pos- 
sono riconoscersi coll’ esaminare in quale nuovo stato 
sia questo fluido, quando esce dal polmone. Egli è mu- 
tato in ciò che dicevi sangue arterioso , vale a dite in 
un sangue vermiglio, rutilante, spumoso, più leggero , 
più caldo due gradi del sangue venoso, e da questo spe- 
cialmente distinto, per essere egli solo atto a nutrire e 
vivificare le parti. Eccone ora le prove. 

Goodwin apre il torace di una ranocchia , scopre il 
Cuore ed il polmone , e procura di vedere , attraverso a 
quegli organi , che in codesti animali sono alquanto dia- 
fani , quello che accade al fluido venoso nel tragittare 
ch’el fa per il polmone. Egli riscontra che questo flui* 
do , da nero è di aspetto venoso com’ egli era nell' ar- 
rivare , acquista istantaneamente , traversando il tessuto 
di quell’organo, e mediante la respirazione, un colore 
rosso e l’aspetto arterioso. Potendo nascere qualche obie- 
zione fondata sul genere di animale osservato , egli ri- 
pete 1 * esperienza sopra di un cane. Adatta all’ asperar- 
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teria di questo animale una ratina, onde potere insufflare 
ad arbitro dell’ aria nel di lui polmone , secondo il me- 
todo di Vesalio; quindi asporta Io sterno, scopre 1’ ar- 
teria e le vene polmonari , rimpiazza , coll’ artificiale in- 
sufflazione di aria , la respirazione che non poteva pii 
prodursi , e riscontra operarsi quel medesimo cambia- 
mentoJgià osservato nella ranocchia. Ne conclude adun- 
que che il sangue arterioso si fa nel polmone. 

In seguito Bichat , ripetè questi esperimenti di Good- 
win , m» combinandoli in un modo ancor più ingegnoso. 
Egli edattò all’ asperaiteria di un animale vivente un 
tubo munito di robinct , e fece lo stesso all’ arteria ca- 
rotide : si vede bene che in lai modo egli poteva a pia- 
cere permettere o impedire qualunque ingresso di aria 
nel polmone , ed osservare contemporaneamente la mu- 
tazione che ciascuna di queste circostanze produrrebbe 
nel sangue della carotide , essendo questo per lui simile 
a quello eh’ esce dal polmone stesso , poiché infatti esso 
non ha sofferta veruna nuova alterazione da queli' orga- 
no fino a questo vaso. Egli sceglieva la carotide a mo- 
tivo della facilità con cui questo vaso si adatta all’ espe- 
rimento . Ecco la serie dei risultati che questo inge- 
gnoso apparato lo pose in grado di ottenere: i.° il robi- 
net dell’asperarteria restando aperto , e perciò la respi- 
razione dell’ animale , facendosi secondo il consueto , il 
sangue esce dalla carotide , rosso o sia arterioso. a.° se 
cbiudesi allora il robinet dell’ asperarteria , trattenendo 
in tal modo la respirazione , il sangue esce dalla caro- 
tide , rosso tuttavia per alcuni minuti secondi , ma 
quindi nero, e tanto più quanto più a lungo lasciasi 
chiuso il robinet dell’ asperarteria. 3* Se allora si apre 
questo robinet, lasciando così libera la respirazione, il 
sangue esce dalla carotide rosso , è ciò istantaneamen- 
te .* non ue sorte del nero che quella tenuissima quantità 
eh’ esisteva tia il polmone e la carotide nell’ atto ove 
la respirazione fu ristabilita. 4*° Infine , se apresi uno- 
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-vomente il robinet dell’ asperarteria , in guisa da non 
lasciar entrare nel polmone che una piccolissima quan- 
tità di aria , il colorimento del sangue eh’ esce dalla ca- 
rotide è meno vivace , ma parimente istantaneo. Talché 
non vi ha dubbio che il fluido da sanguificarsi sia cam- 
biato nel suo tragitto attraverso al polmone e per mezzo 
della respiiazione , in sangue arterioso, e che lo sia istan- 
taneamente. Si giudica arterioso quel sangue eh’ è di un 
colore rosso rutilante, perchè il colore è la principale 
differenza fisica ch'esiste tra il sangue arterioso e quello 
venoso. 

Infine , i fenomeni delle asfissie giovan o a conva- 
lidare quanto è dimostrato da queste diverse sperienze. 
Chiamasi asfissia qualunque interrompimento della respi- 
razione, o che esso accada per mancanza di aria o per 
non potersi l’aria introdurre nel polmone , o perchè l’aria 
respirata non contenga ossigene, o perchè essa non ceda 
questo principio , e non possa perciò alimentare la fun- 
zione. Or dunque, ogniqualvolta avviene quest’asfissia, 
il fluido venoso non si arterializza altrimenti nel polmo- 
ne ; esso ricomparisce venoso al di là di quest’organo, 
e và con tale formo ad introdursi in tutte le parti. Si 
vedono , in fatti , nei cadaveri degli asfittici, tutt’ i tes- 
suti , ed in special modo tutto il sistema arterioso , ri- 
pieni d’un sangue di colore atro , e che ha tutto l’aspet- 
to del sangue venoso ; ed essendo il sangue venoso ina- 
bile al mantenimento della vita, perciò la morte s’ im- 
padronisce sollecitamente di tutti gli organi. Non sono 
forse queste prove bastanti a dimostrare che il fluido 
da sanguificarsi è tragittato per il polmone senza mu- 
taisi in sangue arterioso ? 

Sono questi i cambiamenti che subirono nel pol- 
mone . ed istan taneamente appena giuntivi , 1’ aria da 
un canto , ed il fluido sanguificabile dall 1 altro. Trattasi 
ora di sapere quali rapporti esistano tra le alterazioni 
sofferte da una di queste sostanze , dall’ aria , e quello 
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subite dall’altra, dal fluido venoso. Nell’aria, accadde, 
come si è veduto , assorbimento di ossigene , e produ- 
zione di ga9 acido carbonico e di sierosità animale : quali 
rapporti esistono tra queste perdite e questi acquisti fatti 
dall’ aria , e l’ ematosi arteriosa avvenuta nel sangue ve- 
noso ? Infine , s’ ha egli qualche relazione tra la perdita 
fatta dall'aria del suo ossigene, e l’acquisto parimente 
da lei fatto di gas acido carbonico e di sierosità animale? 

Primieramente , è indubitabile che 1’ assorbimento 
dell’ ossigene nell’aria respirata, è un fenomeno essen- 
ziale , ed una condizione assoluto dell’ ematosi. In fatti, 
i.° dal solo venire introdotto nel polmone questo corpo 
esterno, l’aria, deve già presumersi che sia per som- 
ministrare al corpo umano qualcuno dei suoi principii. 
a.P È sropo di qualunque respirazione il far subire al 
fluido nutritivo dei corpi viventi una elaborazione parti- 
colare , che, negli animali superiori e nell’uomo, è la 
cosi detta ematosi. Or dunque, in qualunque siasi respi- 
razione , vi è assopimento di ossigene , e nessun’ aria 
è respirabile , 6e non in quanto contiene dell’ ossigene , 
e può cederlo facilmente. 3. Q Infine , 1' apparato di Bi- 
chat , e le di lui esperienze tolsero ogni apparenza di 
dubbio a questa proposizione. Di fatti, in quelle espe- 
rienze , lo stato del sangue eh’ esci va dalla carotide com- 
parve sempre dipendente dall’ ingresso dell’ aria e dalla 
quantità di quest’aria. Se n'entrava poca, come rid- 
i’ ultimo esperimento da noi accennato, il coloiimento 
del sangue era meno vivace : se si chiudeva il robinet , 
dell’ asperarteria subito dopo una espirazione, quando 
cioè rimaneva meno aria nel polmone , oppure quando 
usavasi innanzi l’avvertenza di formare in quell’ organo 
il vuoto , estraendone tutta l’aria con una siringa , il 
sangue esci va nero dalla carotide assai prima del con- 
sueto , probabilmente perchè allora rimaneva nell’or- 
gano meno aria onde continuare per qualche tempo rema- 
tosi. Se, invece , il rubine t si chiudeva solamente dopo 



Digitized by Google 




a 34 

un’ inspirazione , quando cioè rimaneva nel polmone più 
di aria , o anche dopo averne previamente insufflata una 
quantità in codesto organo, il sangue esciva dalla ca- 
rotide rosso per maggior tempo , probabilmente pnchè 
essendo nel polmone più aria poteva durare più a lungo 
1’ ematosi. Allorquando , dopo aver tenuta per un dato 
tempo, chiusa l' asperarteria , si apriva ad un tratto il 
robinet , il sangue della carotide compariva tanto più 
presto rosso , e con un colore viepiù acceso, in quanto 
quell’ aria che precipitavasi nel polmone era più ricca 
di ossigene , o anzi era puro ossigene. Se questa espe- 
rienza faceva»i con un’ aria scarsa di ossigene , o che ne 
mancasse affatto , il sangue della carotide si arrossiva 
più lentamente , o poco, o anche restava affatto neto. 
Infine , se attaccavasi al robinet dell’ asperarteria una 
vescica piena di aria , costringendo cosi l’animale a re- 
spirare la medesima aria, ed un aria non rinnuovata , 
si vedeva il sangue delia carotide passare gradatamente 
dal rosso al nero , a misura che 1’ aria perdeva il suo 
principio ossigene. Sicché , fuori di ogni dubbio , l’as- 
sorbimento dell’osBigene è per la respirazione un feno- 
meno essenziale, ha una decisa influenza sull’ ematosi , 
a segno che , senza di esso , questa non si effettua . 

È egli lo stesso rispetto al prodursi dell’ acido car- 
bonico e della sierosità animale? e la respirazione ope- 
ra essa 1’ ematosi , prima , col somministrare al fluido 
sanguiftcabile un elemento particolare, 1* ossigene , e 
quindi, col depurare codesto fluido da alcuni suoi prin- 
cipi! , d’onde risulterebbero l'acido carbonico e l’acqua? 
In fatti , la produzione dell' acido carbonico e della sie- 
rosità animale non potrebbero essere essenziali all' ema- 
to*i , se non quando tali materie derivassero dal fluido 
sanguificabile , sia direttamente, sia soltanto sotto for- 
ma dei loro elementi, vale a dite di carbonico e d’ idro- 
gene , i quali quindi sarebbero dall’ assorbito ossigene 
cambiati in arido carbonico ed in acqua . Non si può 
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risolvere tale questione per mezzo di fatti diretti: man» 
chiamo , di mezzi capaci a sospendere o promuovere al- 
ternativamente queste escrezioni , onde vedere quello 
che in ciascuno di questi opposti oasi avvenga al fluido 
sanguificabile ; in quel modo che , nell’ apparato di 
Bichat . si poteva ad arbitrio permettere o trattenere 
l’assorbimento dell’ ossigene , ed esaminare quale in- 
flusso avesse sulla carotide I’ nnn o 1* altra circostanza. 
Conviene dunque fondarsi sopra meri raziocinii. 

Il maggior numero dei fisiologi considera la produ- 
zione dell’acido caibonico e della sierosità animale, 
come un fenomeno capitale dell* ematosi , perchè sup- 
pongono che queste materie derivino dal sangue dell’ar- 
teria polmonare , vale a dire dal fluido sanguificabile. 
Essi lo arguiscono dal vedere che una materia iniettata 
nell’arteria polmonare và a trasudare alla superfice dei 
bronchi , e dalla grande facilità con cui quelle sostanze 
estranee che trovansi nel sangue venoso , o che vi fu- 
rono appositamente iniettate in forma di esperimento , 
vanno ad escire dalla trasudazione polmonare. Di fatti, 
le diverse materie eterogenee introdotte dall’ assorbi- 
mento nel sangue venoso , vengono a mostrarsi nella 
perspirazione polmonare , sollecitamente quanto in tut- 
te le altre escrezioni. Anzi, alcune esperienze del sig. 
Magendie tendono a dimostrare che questa via di escre- 
zione e di depuramento è più pervia di tutte le altre : 
avendo iniettata , nelle vene di un animale , dell’acqua 
pura, ovvero dell’ acqua unita con etere, muschio, 
canfora , in somma con una sostanza , il minimo atomo 
della quale basta ad indicarne la presenza, questo fi. 
siologo vidde quest’ acqua trasudare istantaneamente per 
mezzo della respirazione polmonare , escire coll’aria 
espirata , quantunque tutte le altre superficie esalanti , 
e la cute in specie, non ne mostrassero vestigio alcuno.* 
1’ esperimento riesciva ancor più sensibile , se la sostanza 
iniettata era una soluzione di fosforo nell'olio, poiché 
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il fosforo venendo ad esalarsi unitamente alla perspira- 
zione polmonare , s’infiammava subito, e l’animale 
espirava una fiamma. Or dunque , se la perspirazione 
polmonare emerge dal sangue venoso , come sembrano 
dimostrarlo questi varii fatti , è tanto più lecito il sup- 
porre che questa escrezione contribuisca all'ematosi, in 
quanto che tutte le altre escrezioni derivano da un san- 
gue arterioso ; ed in tal caso 1’ ematosi verrebbe a di- 
pendere dalla depurazione che il polmone fa subire al 
sangue venoso, quanto dall’ assorbimento dell’ ossigene- 
Tale era , in fatti , l’idea che avevano della respirazione, 
Ippocrate e Galeno. Questi maestri dell’ aite opinavano 
che nella respirazione , da una parte , noi prendessimo 
nell'aria un principio sottile , eh’ essi dicevano essere 
origine di ogni calore , di ogni animalità , e che dal pol- 
mone veniva portato al cuore ed al cervllo , onde quindi 
spargersi in tutte le parti per mezzo delle arterie e dei 
nervi , e che dall’ altra parte , il nostro sangue si de- 
purasse delle sue fuliggini. 

All’ opposto , altri opinano diversamente , e per lo 
meno dubitano; fondandosi , prima sull’ esser dubbio, 
come ora diremo , eh’ esista un rapporto tra la forma- 
zione di questi prodotti escrementizi e l’assorbimento 
dell’ossigene,- e specialmente , sul potere la materia del- 
la perspirazione polmonare emergere delle arterie bron- 
chiali , cioè da un sangue arterioso cui non occorre al- 
trimenti 1’ ematosi , quanto dal sangue dell' arteria pol- 
monare. Di fatti , una iniezione spinta nelle arterie bron- 
chiali và parimente a trasudare alla superficie dei bron- 
chi ; e le materie eterogenee portate nel sangue venoso, 
possono arrivare nell’ istesso modo alla perspirazione pol- 
monare , anche supponendo che questa secrezione derivi 
dal sangue delle arterie bronchiali: non vedonsi forse 
realmente espulse da altri emuntori , come per esempio , 
la cute, i reni? e non sono forse arterie quelli- che 
somministrano a questi organi secernenti? D’altronde , 
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quel dubbio che per lo meno può affacciarsi iu questo 
proposito viene giustificato dall'avere la materia della 
perspirazione polmonare assolutamente la stessa natura 
e la stessa composizione di quella della perspirazione 
cutanea -, è questa , al pari della prima , una miscela di 
acido carbonico e di sierosità animale , e per certo essa 
emerge da un sangue arterioso : perché dunque non av- 
verrebbe il medesimo rispetto alla respirazione polmo- 
nare ? D’altronde, se l’escrezione -di acido carbonico 
e di sierosità animale avesse tanta parte nell’ ematosi , 
ogni sangue che somministrasse una tale escrezione do- 
vrebbe rassomigliarsi al sangue arterioso ; ed allora le 
vene dovrebbero riportare dalla cute un sangue arterioso; 
il che non accade. Questi raziocinii sono sicuramente in- 
sufficienti a far rigettare del tutto l’opinione che l’escre- 
zioni dell’espirazione influiscano sull’ematosi ; sono però 
assai validi onde confermare l’opinione opposta , e ren- 
dere dubbia la questione. 

Finalmente , v’ ha egli un qualche rapporto , una 
relazione tra l’assorbimento dell’ossigene e la comparsa 
dell’acido carbonico e dell’acqua? manchiamo ugualmente 
di mezzi onde rispondere direttamente a questo quesito ; 
giacché , quando nell’ apparato di Bichat , si trattiene 
1’ assorbimento dell’ ossigene , coll’ impedire 1* ingresso 
dell’ «ria nel polmone, s’ impedisce parimente 1’ escita 
della perspirazione polmonare , e perciò non si può ve- 
dere se questa perspirazione abbia sofferte delle varia- 
zioni in conseguenza della mancanza di aria , come l’ha 
sofferte 1’ ematosi. Qnl pure non può formarsi un opi- 
nione che dietro a dei raziooinii. Sicché , se l'escrezione 
della perspirazione polmonare fosse importante alluma- 
tosi quanto la presa dell' ossigene , esisterebbero sicura- 
mente dei rapporti tra queste due cause costituenti , ili 
una medesima azione elaboratrice ; ma abbiamo testé 
veduto che non si poteva decidere intorno al primo que- 
sito , ed jl dubbio che cade sii di quello deve estendersi 
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anche a quest* altro. Quindi , con questo rapporto Ira 
]’ (issicene assorbito , e l'acido carbonico e I' acqua pro- 
dottisi , s’intende forse che il primo sia servito a formare 
gli altri, sia nel polmone stesso, mediante il contatto 
dell* ossigene col sangue venoso , sia nelle vie circolato- 
rie , in conseguenza di un assorbimento e di un traspor- 
to in natura di quest’ ossigene nel sangue venoso? Al- 
cuni , l’ammettono , dicendo che quella quantità di os- 
sigene che si ritrae dall'acido carbonico rigettato dalla 
perspirazione polmonare, agguaglia quella perduta dal- 
1’ aria inspirata. Altri lo negano , impugnando la verità 
di quest’ultimo asserto; facendo inoltre rilevare che un 
tal fatto sarebbe soltanto applicabile all’acido carbonico, 
e non già alla sierosità animale ; fissando che 1’ acido 
carbonico e la sierosità della perspirazione polmonare 
sono i risultati di uu' azione secernente del polmone; 
fondandosi, infine , sopra alcuni fatti , nei quali la per- 
spirazione polmonare conteneva ugualmente dell’acido 
carbonico e della sierosità animale , quantunque 1’ aria 
stata respirata innanzi non contenesse ossigene. Noi tor. 
neremo sù di questo proposito , in seguito , allorché di- 
scuteremo la teoria dei chimici intorno alla respirazione. 

Laonde , ristringiamo il già detto ; dietro alla dis- 
seminazione nel parenchima del polmone, da un canto, 
dell’ aria atmosferica , e dall’ altro del fluido da san- 
guificarsi , questo si è istantaneamente cambiato in san- 
gue arterioso; occorse al suo cambiamento, qual con- 
dizione positiva , 1’ intervento dell’ossigene ; e fu forse 
ngtiai mente necessario eh’ egli inoltre si depurasse di 
alcune parti , le quali formavano la materia della per- 
spirazione polmonare. 

Ma , cosi non indichiamo altro che i più evidenti 
risultati: quanti sarebbero i quesiti da farsi, volendo 
pienamente indagare l’istoria della respirazione ? qual’è 
il modo di agire del polmone in questa funzione , tanto 
nel prendere l’ossigene , quanto nell’ effettuare le escre- 
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zioni fieli* inspirazione , in somma nel compire 1’ arte- 
rializzazione del sangue ? e supposto eh’ egli agisca , e 
che non sia un mero serbatoio, di qual genere è la di lui 
azione ? per quale via penetra l'ossigene , ed in quale 
modo questo gas è egli applicato al sangue venoso ? 
infine ,* in che cosa serve questo gas a quella sorpren- 
dente mutazione che avviene nel fluido suddetto ? sono 
questi altrettanti quesiti di somma importanza , circa 
ai quali regna tuttora molta oscurità , e di cui an- 
diamo a far conoscere quanto si sappia nello stato at- 
tuale della scienza .• 

Primieramente', quest’ azione di ematosi non può 
vedersi , ed è forza starsene ai risultati. È dessa un’azio- 
ne che non si percepisce , e che accade indipendente- 
mente dalla nostra volontà ; al pari di tutte quelle al • 
tre azioni nutritive della nostra economia che consistono 
iti una elaborazione di materia. In secondo luogo , è 
dessa un’ azione troppo molecolare ondo possa scorgersi 
dai sensi , e che d’ altronde avviene in un luogo ove 
questi sensi non possono penetrare , cioè nel sistema ca- 
pillare del polmone , nelle ultime estremità dei bronchi 
e delle diramazioni dell’arteria polmonare. Ma di più , 
1’ ignoranza in cui siamo rispetto al modo di termina- 
zione dei bronchi e deli’ arteria polmonare , rispetto 
all’ orìgine delle vene polmonari , e circa ai rapporti 
che hanno tra essi , nelle loro {divisioni capillari , que- 
sti tre sistemi , de’ quali , uno porta 1’ ossigeno , ele- 
mento indispensabile dell* ematosi, l'altro reca il fluido 
da sanguificarsi, ed il terzo esporta il nuovo fluido , eh 'è 
il prodotto dell’elaborazione; la nostra ignoranza, io 
dico , intorno a questi diversi punti , deve accrescere 
l’ impossibilità di vedere e di determinare per mezzo di 
qualcuno dei nostri sensi l’azione elaboralrice dell’erna- 
tosi. Essa dunque ci è nota solamente dal suo risulta- 
to. Anzi , non conosciamo neppure la sua sede precisa, 
e diciamo a caso esistere essa nel sistema capillare del 



Digitized by Google 




a 4 ’ • 

polmone. Infine , quest’ azione «li ematosi è , come ogni 
altra , impenetrabile nella sua essenza , nè altro pu6 
dirsi di lei che quanto abbiamo già detto delle altre 
azioni dell’economia, cioè: 1 B eh’ essa è opera del 
polmone, il quale non rimane passivo nell’ effettuarla ; 
3 .° che veruna azione fìsica , meccanica o chimica può 
essergli rassomigliata , e che perciò deve considerarti co- 
me una di quelle azioni speciali ai corpi viventi . e 
nominate per questo , organiche e vitali • 

i.° Il polmone non rimane passivo nelt atto della 
respirazione , nelT ematosi. Siccome quel principio del- 
l’aria che serve all’emarosi , l’ossigene , è tra gli agenti 
uno dei più avidi di combinazione , e che nel fondo 
delle estreme diramazioni bronchiali , questo principio 
trovasi assai vicino al fluido sanguificabile , alcuni chi- 
mici, dei quali confuteremo io breve la teoria , avevano 
supposto che l'ematosi accadesse solamente perchè l’os- 
sigene , mediante la sua affinità , recavasi impetuosa- 
mente sul fluido da sanguificarsi , e lo cambiava in 
sangue arterioso. In tal caso, il polmone doveva restar 
passivo , oppure serviva in guisa di recipiente alle ma- 
terie che si combinavano. Ma, questo asserto è falsissi- 
mo : nella respirazione il polmone agisce ; è per mezzo 
di lui che questa funzione si opera ; è esso , che da una 
parte prende nell’ aria inspirata 1' ossigene occorrente 
all' ematosi , e che dall’ altra , nell’ intimo suo paren- 
chima , eseguisce I' ematosi stessa. Ecco i fatti ed i ra- 
ziocini che lo dimostrano. 

Abbiamo già detto varie volte che verun fluido della 
nostra economia formavasi mediante la sola riunione dei 
suoi principi! componenti , ma che anzi vi occorreva 
sempre 1’ intervento di un organo , di un solido. Or 
dunque , la nostra proposizione trova già un sostegno 
in questo principio. 

Quindi , abbiamo detto parimente che la quantità 
di ossigene assorbita in ogni inspirazione era sempro 



Digitized by Googl 




presso a poco uguale , qualunque fosse la dovizia del- 
1’ aria inspirata. Di fatti , se si respira 1* aria comune , 
ovvero dell' ossigene puro, consumasi sempre la mede- 
sima quantità di questo principio. Negli esperimenti 
di Bichat , il grado di rubore rutilante del sangue 
della carotide non stava che fino ad un certo segno in 
rapporto col grado di dovizia di quell’aria che mandavasi 
nel polmone ; al di là di quel punto , questo rossore non 
si accresceva , quando ancora si insufflasse nell’ asperar- 
teria dell’ ossigene puro. Nelle dette esperienze , il san- 
gue non esciva più atro dalla carotide , se si limitivano 
ad impedire ogni respirazione , quanto ancora se insuf- 
fiavasi inoltre nel polmone un’ aria di qualità deleteria ; 
e ciò si spiega facilmente , poiché il sangue non è nero 
perchè diventa tale , ma bensì perchè non diviene rosso, 
e rimane qual’ era. Or dunque , come può concepirsi 
quest’ assorbimento dell' ossigene, in una quantità sem- 
pre identica , nel supposto che questo elemento si unis- 
se al sangue in virtù della sola sua affinità intrinseca? 
allorché 1’ ossigene abbonda, non dovrebb’ egli saturare 
questo liquido ? 

11 polmone , al pari di ogni altro organo del corpo, 
può , durante il corso della vita , trovarsi in condizioni 
di normalità differenti ; e parimente , in ciascuna di 
queste condizioni, differiscono e la misura nella quale 
1' ossigene dell’aria viene tolto dalla respirazione, e 
quella in cui si effettua 1’ ematosi. Talché , il polmone 
ha una vitalità speciale in ogni età , in ogni sesso , in 
ogni temperamento, in ogni idiosincrasia ; essa varia 
specialmente nello stato di salute o di malattia ,ed in- 
dubitatamente in ognuno di questi casi , e la quantità 
dell’ ossigene assorbito , ed il carattere dell’ematosi sono 
differenti. A dir vero , non furono peranco instituite 
esperienze tali da comprovare a rigore questo asserto ; 
non fu, a modo d’esempio, riscontrato quale quantità 
di ossigene venga tolta in ogni inspirazione a seconda 
Tomo r. j 6 
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dell’ eia , del sesso , del temperamento , e qual carat- 
tere distintivo presenti il sangue arterioso in ognuno di 
questi casi. Ma, l’analogia di quello che accade in tutte 
le altie funzioni , induce a credete eh’ esistano delle va- 
rietà in questa come nelle altre. D’altronde, ecco alcuni 
primi saggi fatti in proposito. Sembrava probabile che 
la respirazione consumasse tanto più ossigene quanto 
si è più giovani , tutto , nella prima età , tendendo al- 
1’ accrescimento } uia il sig. Edwards ha per mezzo di 
esperienze , riscontrato 1' opposto , ed ha veduto che si 
consuma più ossigene quando siamo giunti a quell’ età 
ove sviluppasi maggior calore. Egli ha pure osservato 
che i diversi animali non consumavano quest’ ossigene 
con pari prestezza , e che la differenza poteva essere di 
un teizo. Probabilmente, quello che accade nelle diverse 
specie animali , avviene parimente nei diversi individui 
di una medesima specie , per esempio , negli uomini ; 
e probabilmente, ha ognuno, in questo proposito , la 
sua misura propria , come ha la propria dose di appe- 
tito. il solo Nysien finora ha tentati degli esperimenti 
onde dimostrare che quelle alterazioni che 1’ aria subi- 
sce nella respirazione , differiscono alquanto nello stato 
di malattia da quello che sono in salute ; ma non ha 
contemporaneamente osservato se l' ematosi avesse sof- 
ferte modificazioni corrispondenti ; ciò senza dubbio 
accadde per non sapeie egli in qual modo determinarle. 
L’ impossibilità di protrarre alquanto a lungo questi 
esperimenti , e le quantità troppo tenui di ossigene che 
si consumavano nella respirazione, impedirono al Nysten 
di pervenire a risultati precisi: ma però queste esperien- 
ze hanno provato essere probabilissimo che nello stato 
di malattia , i così detti fenomeni chimici della respi- 
razione , vale a dire le alterazioni dell’ alia e 1’ ematosi 
presentino qualche differenza da quello che sono nello 
stato di salute. A sostegno di questo asserto , fu detto 
che uelle febbri adinamiche , nel sonno, nell’asma si 
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espirasse meno acido carbonico. Ma, è dubbioso che il 
prodursi dell’acido carbonico fornii parte essenziale della 
respirazione; ed inoltre , nelle circostanze testé indicate, 
v’ è lesione dei fenomeni inspiratori ed espiratori , ed è 
possibile che quelle differenze osservate nei cosi detti 
fenomeni chimici dipendino dall' innormalità dei primi. 
Una prova assai migliore si deduce da questo fatto , che 
all’ appressarsi della morte , 1’ aria esce dal polmone 
quasi simile a quella che era quando vi entrò , senza 
essere stata spogliata del suo ossigene , attesoché il pol- 
mone non ha forza bastante ad eseguirne 1’ assorbimen- 
to ; se questo fatto è vero , egli è attissimo a dimostrare 
che la respirazione è prodotta da un’ azione qualunque 
del polmone. 

Ad oggetio di decidere la questione della quale ci 
occupiamo , fu eseguita la sezione o la legatura dei 
nervi dell* ottavo paio , onde paralizzare 1’ azione del 
polmone, ed impedire l'eniatosi, come si paralizzava 
lo stomaco impedendo così la chimificazione. Di fatti, 
è la respirazione una funzione ancora assai distante dal- 
l’ultimo grado dell’ assimilazione onde supporla dipen- 
dente da un’ influsso neivoso , ed interessava di sapere 
se questa resti sospesa quando ne viene privata , come 
accade nel tagliare o nel legare i nervi dell’ottavo paio. 
Fu quest’ esperienza eseguita molte volte ; e siccome 
questo nervo si dirama contemporaneamente in molti 
organi , ed in specie alla laringe, al polmone, al cuore 
ed allo stomaco, ne risulta che se tagliasi in un punto 
superiore a quello d’ onde emanano i rami che si recano 
a questi diversi organi , per esempio sopra al collo, na- 
scono delle inDormalitn in tutte le funzioni di questi 
organi, nella voce, nella circolazione, nell» respirazio- 
ne e nella digestione. D’onde , per dirlo di volo , le 
discrepanze degli autori infoino alla causa della morte 
che tiene sempre dietro più o meno pretto a questa se- 
zione ; facendola alcuni consistere nel trattenimento del- 
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la circolazione , altri ; in quello della respirazione , ed 
altri; infine, in quello delia digestione. Si capisce che 
per determinare, l’influsso di questo nervo sopra eia* 
scuna di queste quattro funzioni , conveniva tagliare 
tra’ suoi rami quelli soli che si recano respettivamente 
a questi quattro apparati , lasciando intatti gli altri ; 
cosi operando successivamente rispetto ai quattro organi. 
Ciò è quanto tentò il sig. Dupuytren in alcune esperienze 
delle quali fece argomento ad una memoria per l’Instituto. 
In un primo esperimento , avendo recisi i soli nervi la- 
ringei superiori , non osservò altro che la lesione della 
voce , diventata fievole e rauca. In altri esperimenti , 
procurò di tagliare i soli nervi cardiaci , onde ottenere 
delle lesioni solamente nella circolazione , ma non vi 
potè riescire. All'opposto, egli ha potuto tagliare sepa- 
ratamente i laringei superiori ed inferiori , e nacque al- 
lora un' afonia completa. Infine , ha ! tentata la sezione 
del nervo sotto ai plessi polmonari: è essa difficilissima 
a farsi , il più delle volte , 1’ animale mori istantanea- 
mente f ma, pure talvolta sopravvisse , ed in tal caso 
le lesioni esistevano solamente nella digestione. 

Ma, limitandoci ora ai soli risultati di questa espe- 
rienza relativi alla respirazione , per gran tempo si con- 
tentarono di osservare quali effetti essa produce su’ fe- 
nomeni locomotori di questa funzione. Per esempio , si 
contentavano di accennare che accadeva la dispnea , il 
respiro ansante , e che la morte succedeva più o meno 
presto, sei ore, dodici ore, due giorni , tre giorni dopo 
l’ esperienza , secondo la specie dell’ animale , la sua 
età e quel grado d’ importanza che ci offre nella sua 
organizzazione il nervo vago contrapposto al gran sim- 
patico. Neppure allo stesso Bichat venne in mente di ri- 
cercare quali lesioni questa sezione possa generare ne- 
gl’intimi fenomeni della funzione , che sono, da un canto 
le alterazioni dell’aria, dall’altro l’ ematosi. Vedendo 
che , dopo questa sezione , la morte non accadeva che 
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dopo alcune ore , ed anche dopo uno o due giorni , 4* 
sapendo di quale urgente necessità sia per la vita Rema- 
tosi , egli conclude che questa ematosi si opera conti- 
nuamente. Ma , per esserne certi, conveniva esaminare, 
da una parte quali alterazioni fossero avvenute nel- 
l’aria dell’ inspirazione dietro a quella sezione , e dal- 
l’altra quale specie di sangue esciva da un’arteria. Reca 
meraviglia che quell’ apparato ideato Ha codesto fisiolo- 
go , e stato già da noi più volte mentovato , non glie 
ne abbia suggerita R idea. 

Nacque essa nel sig. Dupuytren e fu da lui ese- 
guita sopra dei cavalli e dei cani. Da un lato, recise 
a codesti animali i nervi vaghi ed i gian simpatici ; 
dall’altro , apri un’arteria della faccia, e vidde che il 
sangue , il quale prima della sezione sgorgava da que- 
st’arteria , rosso ed arterioso , esciva allora atro e venoso, 
e tanto più atro , quanto era più antica la sezione. Con- 
temporaneamente , tutte le membrane della bocca erano 
livide , indizio , che scorreva in loro un sangue venoso 
e non già uno arterioso. Tutte le arterie del corpo era- 
no piene di un medesimo sangue, ma però alquanto 
meno nero di quello che! riempiva le vene; il che di- 
mostrava che R ematosi erasi in parte effettuata. Infine, 
il sig. Dupuytren osservò che, se in vece di recidere 
i nervi , gli comprimeva soltanto , il sangue usciva dal- 
R arteria faciale ora nero , ed ora rosso , secondo ch’egli 
manteneva oppure tralasciava la compressione. Da tutti 
questi fatti , quel professore conclude che per la sezione 
dei nervi vaghi. Rematosi non si effettua altrimenti, 
o per lo meno assai imperfettamente , essendo paraliz- 
zato il tessuto del polmone. Egli rileva diligentemente, 
che le innormalità accadute nei fenomeni inspiratori ed 
espiratori non sono tali da poter loro attribuire la ces- 
sazione o la grande imperfezione dell’ematosi. La morte 
succede dopo dieci ore nei cavalli , e dopo due o tre 
giorni nei cani. Egli oppose a sè stesso, che se R ema- 
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tosi avesse ad un tratto cessato di effettuarsi la morte 
avrebbe dovuto essere istantanea : ma gli parve facile 

lo spiegare perchè 1’ ematosi seguitasse tuttora a farsi 
per qualche tempo, adducendone per motivo che l'in- 
flusso nerveo impiega un dato tempo prima di estin- 
guersi. È noto in fatti , che 1* influsso nervoso di un or- 
gano isolato cessa tanto più adagio , quanto più que- 
st’ organo è addetto ad una funzione meno animale / 
che il sistema nervoso di un organo è tanto meno di- 
pendente dal cervello, in quanto quest’organo è inca- 
ricato di una funzione meno animale : or dunque , que- 
sto appunto accade nel polmone , considerato nel rap- 
porto della sua intima funzione eluboratrice. D’altronde, 
havvi un'osservazione di Bobin, ove la morte avvenne 
istantaneamente. 

Il sig. Dupuycren non aveva indagati , nei suoi espe- 
rimenti , altri effetti della sezione dell’ ottavo paio , che 
quelli relativi all’ ematosi : aveva egli trascurato di os- 
servare quelli spettanti all’aria. Il sig. Provencal nel 
ripetere l’esperienza , supplì a quest’omissione ; e rilevò 
che mentre 1’ arteria faciale somministrava dietro alla 
sezione del nervo , un sangue atro , l’aiia inspirata ave- 
va perduto meno ossigeno / l'aria espirata conteneva 
meno acido carbonico , e l’animale era freddo Così ven- 
ne confermata 1’ opinione che il polmone agiva nella 
respirazione, e non era un mero recipiente per i mate- 
riali dell’ ematosi. 

Per verità , Dumas afferma di aver veduto il san- 
gue venoso diventare arterioso, in alcuni animali tui 
aveva recisi i nervi vaghi , e ciò mediante 1’ insuffla- 
zione di gas o>sigeue nel polmone. Il sig. Brainville ac- 
certò di aver ripetuto 1’ esperienze de’ sigg. Dupuytren 
e Provencal senz’averne ottenuti i medesimi risultameuti: 
di modo che il sangue delle arterie gli apparve ugual- 
mente rosso, e l’aria ugualmente priva del suo ossigene. 
Infine, in Inghilterra, il sig. Brodie , affermò di essersi 
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nrrcrtatn rhe allorquando , in nn animale decapitato . 
si mantiene tuttora la vita per un qualche tempo me- 
diante 1’ insufflazione polmonare , è sangue arterioso 
quello che scorre nelle arterie. Ma bensì , altri fisiologi 
confi imarono gli esperimenti del sig. Dupuytren , e sono 
questi i sigg. Magendie e Legallois. Il sig. Magendie 
dice che se la morte non tiene dietro istantaneamente 
alla sezione dei nervi \aghi, essa avviene sempre dopo 
alcuni giorni , ed è accompagnata da fenomeni dimo- 
stranti che il polmone paralizzato ha imperfettamente 
effettuata 1’ ematosi, cessando finalmente di eseguirla. 
Il primo giorno, egli dice, 1' ematosi si continua ; ma 
il respiro è affannoso; i movimenti d’inspirazione sono 
più grandi e più affrettati; l’animale sembra farli con 
uno studio partico'are ; il seeondo giorno , questo tur- 
bamento si accresce, e già il sangue e-tratto da un’ar- 
teria comparisce più cupo , meno caldo; il terzo giorno, 
tutti questi fenomeni sono viepiù marcali : 1’ animale 
u.-a per inspirate tutte le forze dell' inspirazione ; quel 
sangue che scoi re nelle arterie rassembra al venoso ,• 
1’ aria respirata và sempre meno perdendo 1 ossigene ; 
formasi parimente sempre meno acido carbonico ; l’ani- 
male è palesemente freddo; finalmente, ei muore , e 
nel suo cadavere si trova tutt’ i bronchi pieni di un li- 
quido schiumoso, talvolta sanguinolento , il tessuto del 
polmone ingorgato , e tutta l’arteria polmonare distesa 
da un sangue dì un colore atro assai cupo. 

Il sig. Legallois , specialmente , nel confermare i 
medesimi risultati della sezione dei nervi vaghi , sparse 
nuova luce sulla questione , dimostrando che questi ef- 
fetti erano più dependenti dalla lesione dei fenomeni 
intimi della funzione , che da quella dei fenomeni d’m- 
spirazione e d’espirazione. Irt fatti , la sezioue dei nervi 
dell’ottavo paio deve influire sugli uni e sugli altri ; 
piriche , mentre alcuni filetti di questi nervi si distribui- 
scono nel tessuto polmonare , altri si diramano nei rau* 
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scoli della glottide , talché questa deve rimanere para- 
lizzata al pari del polmone . Or dunque , si è veduto 
che essa deve aprirsi in ogni inspirazione : perciò la 
sezione dell* ottavo paio doveva opporsi alle inspirazio- 
ni , generare la dispnea ; e poteva darsi che la diminu- 
zione dell’ ematosi e l’ingorgo del poi mone dipendessero 
dalla innormalità delle inspirazioni. Ad oggetto di di- 
stinguere questi due effetti , Legallois ideò di fare nel- 
l’ asperarteria un foro che lasciasse libero 1’ ingresso al- 
l’aria a malgrado della paralisi della glottide: ed osservò 
allora che, effettivamente i fenomeni d’ inspirazione e 
d'espirazione non erano altrimenti frastornati , ma che 
però il sangue esciva dall’ arteria , nero o meno rosso. 
In prima , la respirazione era facile , e doventnva af- 
fannosa solamente quando , dietro alla paralisi del pol- 
mone , il tessuto di quest’ organo s’ ingorgava , e non 
presentava più libero l'accesso all’aria. L’ematosi andava 
diminuendosi sino alla morte ; il polmone diventava 
sede di un ingorgo , sanguigno se la morte era sollecita, 
sieroso se era essa tardiva , ma che giungeva a tal segno 
d’impedire che il polmone galleggiasse, e. che, nel- 
1’ opporsi al libero accesso dell’ aria , produceva quella 
dispnea che và accrescendosi fino alla morte. 

Rimangono , a dir vero , i fatti contradittori dei 
sigg. Blainville e Brodie. Ma , a che valgono essi contro 
i fatti positivi degli altri osservatori ? D’altronde, po- 
trebbe ciò anche spiegarsi 5 se ne può incolpare qualche 
omissione nella maniera di eseguire 1’ esperimanto , la- 
sciando , a modo d’ esempio , le estremità del nervo in 
contatto ,* ovvero , la durata per qualche tempo ancora, 
dell’influsso nervoso il quale si estingue gradi a gradi. 
Di fatti , rileviamo che non si distruggono direttamente 
i nervi del polmone ; essi vengono lesi per mezzo dei 
sistemi nervosi superiori , per esempio del cervello , op- 
pure di quelli frapposti tra loro ed il cervello. Or dun- 
que , 1’ influsso dei sistemi nervosi superiori , del cer- 



Digitized by Googl 




V 



*’ 9 

▼elio, sopra i sistemi nervosi inferiori, sta in ragione 
deli’ animalità di quella funzione cui questi ultimi pre- 
siedono ; e siccome la respirazione non è, tra queste 
funzioni , al primo rango , che in vece n’è assai distan- 
te , per quello che Tiguaida l’azione del parenchima 
polmonare in sè stesso , si capisce che il lavoro di que- 
st' organo sull’aria deve protrarsi per qualche tempo , 
malgrado la lesione del cervello , o la legatura dell’ ot- 
tavo paio. Così, solamente dopo alcune ore de* e acca- 
dere 1’ asfissia , ed inoltre dovrà questa avvenire grado 
a grado. E ciò appunto osservasi negli esperimenti dei 
sigg. Magendie e Legalìois ; e se i sigg. Brodie e Blcùn- 
ville avessero esaminato il sangue delle arterie , non già 
nel solo principio dell’ esperimento , ma in tutta la 
sua durata e nel fine , avrebbero probabilmente veduto 
questo sangue diventare gradatamente veno«o. D’altron- 
de , la diversità dei risultati può emergere dall’ essersi 
fatti gli esperimenti sopra an imali di differenti specie 
ed età, nei quali , in consegnenza la respirazione non 
fosse ugualmente necessaria , nè 1’ innervazione cele- 
brale parimente importante. 

Laonde , poiché perdendo il polmone l’ influsso suo 
nervoso, rimanendo egli paralizzato, s'indeboliscono 
dapprima, e quindi cessano completamente gl'intimi 
fenomeni della respirazione , cioè l’ ematosi , non si 
può ammettere che quest’ organo resti passivo in code- 
sta azione. 

Finalmente, quello che ne completa la prova si è 
che , se il polmone fosse nella respirazione unicamente 
quel recipiente ove effettuasi 1’ azione, spingendo del- 
1' ossigene nel polmone di un cadavere , dovrebbe arte- 
rializzarsene tutto il sangue. E ciò appunto , ma però 
inutilmente , fu tentato dal sig- Dupuy di Lione. 

Sicché , nella respirazione , il polmone agisce. Noi 
ci siamo alquanto dilungati su di questo primo punto, 
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perchè è esso una «Ielle più forti obiezioni che possa 
farsi alla teoria dei chimici sulla respirazione, come ve- 
dremo in seguito. 

a.° Abbiamo ora dimostrato che il polmone è atti- 
vo nella respirazione ; in che consiste dunque la sua 
azione? Se ci riesce di dimostrare non essere essa nè 
fisica , nè chimica , ne risulterà eh' è organica e vitale. 
A tale effetto esponiamo quelle diverse teorie mercani- 
che e chimiche ché furono affacciate circa alla respira- 
zione. 

Teoria meccanica. — Molti fisiologi, mentre ammet - 
tono che la respirazione sia destinata a fare il sangue , 
credono per altro che questa funzione agisca in un mo- 
do meccanico ; dicono che la miscela del chilo , della 
linfa e del sangue venoso si cambia in sangue arterioso 
durante la respirazione , in conseguenza degli attriti , 
delle alterazioni comminutive che questi fluidi subisco- 
no nelPattraversare le trafile capillari del polmone. Ma, 
se tale teoria fosse vera , perchè la respirazione dipen- 
de essa in certo modo dalla vitalità del polmone ? A 
che gioverebbe l’ assorbimento dell' ossigene , che ab- 
biamo veduto essere un fenomeno essenziale della fun- 
zione ? Non esistono certamente tra il sangue arte- 
rioso e quello venoso semplici diversità di forma e di 
stato, ma ve ne sono di quelle di natura ; e queste non 
possono mai effettuarsi da un’azione meramente mec- 
canica . 

Teoria chimica. — Un maggior numero di fisiologi sup- 
pose affatto chimica quella data azione che accade nel 
polmone, e dalla quale emerge 1’ ematosi ; volendo con 
ciò indicare , non solo che questa eraatosi era una tra- 
sformazione di materia , facientesi tra molecola e mole- 
cola , ma ancora che riconosceva per causa le leggi chi- 
miche generali. Alcuni chimici dei nostri tempi , i nomi 
dei quali formano a giusto titolo importatiti autorità , 
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hanno anzi tenuto per impugnabile questo pun'o di 
dottrina : noi peraltro lo reputiamo erroneo , fondati so- 
pra i dettagli nei quali siamo per entrare. 

La teoria chimica della respirazione . che potreb- 
be supporsi opera dei chimici d’ oggigiorno , risale pe- 
rò a più antica origine,* Mayow , il quale fu in pro- 
cinto di scoprire la chimica pneumatica 1* ideò nei suoi 
tempi. In fatti , questo chimico asserisce che nella re- 
spirazione , una parte dell’aria ch’egli chiama sai vi- 
tale, igneo , fermentante , spirito nitro aereo , si unisce 
alle parti sulfuree del sangue onde depurarne questo li- 
quido , e somministragli quelle molecole che gli sono 
necessarie per muoversi ; e eh’ è dietro a questa combi- 
nazione tra una parte dell' aria ed alcune parti del san- 
gue venoso che questo diventa arterioso : egli inoltre 
aggiunge che qnesta funzione della respirazione , è an- 
cora l’ origine del calore animale. Ora vedremo esser 
questa realmente la teoria dei chimici odierni , previa 
una diversità nelle espressioni ; il sai vitale , igneo, ni- 
tro-aereo di Mayow essendo ciò che oggigiorno chiamasi 
ossigene ; e le parti sulfuree del sangue venoso essendo 
il carbonio e l’ idrogene i quali si suppone venghino 
tolti al sangue venoso. 

Nell’odierna teoria chimica, si dice che 1’ ossigeno 
preso dall’aria , si unisce ad alcune parti del sangue 
venoso } cioè al carbonico ed all’ idrogene di questo 
sangue,* che il risultato di quest’unione è l’acido car- 
bonico e 1’ acqua che compariscono nell’ aria espirata ; 
che , in tal modo , il sangue venoso , depurato dal suo 
carbonio e dal suo idrogene, diventa arterioso ; e che 
infine , mercè di tutte queste combinazioni , si sviluppa 
bastante calore onde mantenere il corpo nella sua pro- 
pria temperatura. La base di questa teoria consiste nel 
far produrre l'acido carbonico e l’acqua dell’espira- 
zione da quell’ ossigene ch'è scomparso nell’inspirazione 
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e di rassomigliare la respirazione al fenomeno chimico 
della combustione. Passiamo ai dettagli. 

Sappiamo che il contatto dell’aria è necessario alla 
respirazione ; che nella respirazione , 1’ aria viene spo- 
gliata del suo ossigeno , che non vi è altr' aria atta a 
mantenere la respirazione se non quella che contiene 
dell’ ossigene e lo cede con facilità ; che la respirazione 
consumando dell* ossigene , richiede , onde continuarsi , 
che l’aria sia rinnuovata ; che però si sospende prima 
che tutto Tossicene di quell’ aria ov’ essa si fa sia con- 
sumato , e ciò a motivo dell’acido carbonico sommini- 
strato dall’espirazione; che, infine , essa si protrae piò 
a lungo allorch’è effettuata nel gas ossigene puro. Tutti 
questi fatti emergono da quanto fu esposto finora. Or dun- 
que, è rimarcabile che tutte queste proposizioni sono pa- 
rimente applicabili alla combustione . La combustione 
esige il contatto dell’aria : consuma una porzione del- 
l’ ossigene di quell’ aria ove accade; non vi è altra aria 
abile a permettere ed a mantenere la combustione , 
che quella contenenente dell’ ossigene , e che lo cede 
con facilità; la combustione consumando dell’ ossigene, 
esige onde continuarsi che quell’ aria ove si fa sia rin- 
nuovata ; senza di una tale rinnuovazione cessa ben 
presto di farsi; ella peraltro finisce prima che sia con- 
sumato tutto l’ ossigene di quell’aria in cui si fa , e 
ciò parimente a motivo dell’acido carbonico eh’ è da 
lei sviluppato; infine, dura piò a lungo nell’ ossigene 
puro. Tutto dunque, a primo aspetto, sembra comune, 
tra la respirazione e la combustione , tanto piò che 
quell’ aria la quale servi , ad una di queste azioni non 
è piò atta all’ altra ; che quella che venne respirata è 
inabile a mantenere la combustione dei corpi , e che 
quella che servi alla combustione è incapace alla respi- 
razione. Or dunque , in conseguenza di queste analogie 
e di varie altre che rammenteremo , a misura cìi’espor- 
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remo la teoria chimica , i chimici paragonarono la re- 
spirazione ad una combustione. Talché, die avviene 
egli in qualunque combustione? L'ossigen* di quell’aria 
ove si fa la combustione , si combina cogli elementi car- 
bonio e idrogene del corpo che brucia ; ne risulta la 
formazione di acido carbonico e di acqua che svilup- 
panai in fumo ; e siccome , in questa combinazione , 
T ossigene passa dallo stato di un gas rarissimo , conte- 
nente cioè molto calorico frapposto tra le sue molecole 
allo stato di un gas assai più denso , ed anche di un 
liquido, tutto quel calorico che quest’ ossigene conte- 
neva nel suo primo stato , non può essere contenuto 
in quella nuova materia da lui formata nel secondo, 
esso si sviluppa ; d’ onde nasce quel calore che si osser- 
va. Parimente, nella respirazione, l’ ossigene dell’aria 
inspirata si combina col carbonio e coll’ idrogene del 
fluido sanguificabile ,• ne risulta il formarsi dell’acido 
carbonico e dell’ acqua che vengono espirati ; e sicco- 
me, in queste combinazioni, 1’ ossigene passa ugual- 
mente dallo stato di un gas molto raro, a quello di 
gas più denso , ed anche di liquido , sviluppasi del pari 
molto calorico, dal quale deriva quell’ alta temperatura 
in cui si mantiene costantemente il corpo umano. Sic- 
ché, P ematosi deriva dalla combustione, mediante l’os- 
sigene dell’aria delle parti carbonose del sangue venoso, 
e probabilmente , secondo il sig. Thènard, della di lui 
materia colorante. 

Tale è la teoria chimica della respirazione in ge- 
nerale , poiché vi furono successivamente fatte diverse 
modificazioni , delle quali conviene far conoscere al- 
meno le principali. Ecco come Lavoisier il primo la 
presentò : quell’ ossigene eh’ è scomparso nell’aria in- 
spirata , viene divico in due parti di cui non possono 
conoscersi le respettive proporzioni: una, attraversando 
la muccosa dei bronchi si reca sul sangue venoso , e 
ue abbrucia il carbonico, d’onde risulta l’acido carbo- 
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nico che l'aria espirata contiene; l’altra, tragittando 
parimente per la muccosa , a’ introduce in natura nel 
«•angue; circola con questo fluido , e cammino facendo, 
ne abbrucia il carbonio. Lavoisier ammetteva questa di- 
visione dell’ ossigena , non già perchè avesse riscontrata 
una porzione di questo gas nel sangue venoso, ma per- 
chè non trovando nell'acido carbonico espirato tanto 
ossigene quanto n’ era stato perduto dall’ aria dell' in- 
spirazione, faceva di mestieri indicare ciò che fosse ac- 
caduto del di più dell’ ossigene , e congetturalmente ei 

10 diceva consumato con quel mezzo. Contemporanea- 
mente , il calorico sviluppato diventai l’origine del 
calore animale. Lavoisier fonda la sua teoria sulle ana- 
logie già rammentate , ed ancora sopra alcuni esperi- 
menti : cosi Cigna , Priestley , Goodwin sperimentarono 
che del sangue venoso posto a contatto sotto ad una 
campana col gas ossigene, arrossi, parve diventasse ar- 
terioso, e nella campana fu trovato dell’acido carbo- 
nico ; questa esperienza presentava tali risultati sola- 
mente con dei gas contenenti dell’ossigene e che lo ce- 
dessero facilmente. Anche Hassenfratz riempi di sangue 
venoso una vescica , la collocò sotto ad uria campana 
piena di gas ossigene , ed ottenne i medesimi risulta- 
menti. In questo caso, l'esperienza sembrava più rasso- 
migliante alla respirazione, poiché l’ ossigene modifi- 
cava il sangue venoso attraverso ad una membrana , 
come pare che accada nel polmone. Infine, ad oggetto 
«li confermare quella parte della teoria, che fa derivare 

11 calore animale dal calorico sviluppato dalla respira- 
zione, si faceva riflettere ch’esiste realmente, nella se- 
rie degli animali una relazione costante tra il calore 
del corpo e la forza della respirazione : ma , affine di 
non complicare soverchiamente la questione , trascuria- 
mo ora «juesta parte dei sistema , che troverà luogo al- 
trove. 

In questo primo accenno della teoria chimica della 
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respirazione , trattavasi solamente della combustione 
del carbonio del 'sangue venoso ; non si faceva menzio- 
ne di quella dell’idrogene. Fu nel 1780, che Lavoisier , 
unitamente al eig. De Laplace, vi fece questa impor- 
tante aggiunta , ed ecco quali ne furono i motivi. Noi 
abbiamo detto che Lavoisier, non ritrovando nell’acido 
carbonico espirato , tutto 1’ ossigene scomparso , aveva 
supposto che una porzione di questo ossigene fosse pas- 
sata in natura nel sangue : ma gli venne negato un tal 
fatto, per essersi sempre inutilmente cercato l’ossigene nei 
sangue , e gli convenne allora indagare un' altra cagione 
di questa scomparsa. D’ altronde egli osservò che la so- 
lidificazione dell’ ossigene nell’ acido carbonico, non po- 
teva esser bastante a produrre tutto il calorico necessa- 
rio a queiralta temperatura che si riscontra nell’uotno ; 
e da ciò nacque in lui il pensiero ; che nella respirazio- 
ne dovesse bruciarsi qualche altro corpo oltre al carboni- 
co al quale uso serviva il soprappiu deH’ossigene, e nella 
di cui combustione l’ ossigene , ancor più solidificato 
che nell’ acido carbonico , dava origine ad un maggiore 
sviluppo di calorico. Egli allora ideò che il prodotto di 
quest’ altra combustione dovesse, al pari di quello della 
combustione del carbonio eh’ è l’acido carbonico, riscon- 
trarsi nell’aria espirata ; e non trovando più in' questa 
altro che una sierosità , pensò che 1' elemento rimasto 
bruciato unitamente al carbonio, fosse idrogene. Talché, 
nella respirazione, l’ossigene dell’ aria inspirata bruciava 
il carbonio e l’idrogene del sangue venoso, d’onde l’aci- 
do carbonico e l’acqua che trovansi nell’aria espirata. 
Lavoisier osservò , inoltre , a sostegno della sua aggiun- 
ta, che ponendo del sangue arteiioso a contatto col- 
l' idrogene, questo sangue acquista un colore cupo, e 
sembra che divenga venoso. In una memoria pubblicata 
da Lavoisier, unitamente a Séguiti, nel 1789 , questa 
funzione è paragonata alla combustione di una lucerna,* 
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rimanendo in questa bruciati dall’aria il carbonio e 
1 idrogene dell olio e del lucignolo , nel modo stesso 
che lo sono questi medesimi principii del sangue venoso 
nella respirazione. 



Poco tempo dopo , avendo alcuni fisiologi rilev ato 
che la penetrazione meccanica dell’ ossigene attraverso 
alle pareti della membrana muccosa dei br onchi , era 
un fenomeno contrario a tutte le leggi conosciute della 
fisiologia , i chimici dissero che le estreme dirama zioni 
dell arteria polmonare trasudavano nelle vescichette dei 
bronchi del gas idrogene caibonato , ejche lì appunto 
1 ossigene ne operava la combustione- 

Qnindi , Lagrange fece osservare che secondo tutte 
queste teorie , il polmone doveva rimaner bruciato in 



conseguenza del grande sviluppo di calorico prodotto 
dalle continue decomposizioni che accadono nel suo in- 
terno : e gli fece meraviglia che quest’organo non avesse 
almeno un grado di calore maggiore a quello degli altri. 
Allora, si cessò di referire al polmone la sede della 
combustione e venne essa trasferita nelle vie stesse della 
circolazione. Fu fissato che nel polmone accadeva sol- 
tanto I’ assorbimento dell’ ossigene ,* che introdotto in 
natura nel sangue venoso, questo gas circolava con quel 
fluido , e cammin facendo ne bruciava il carbonio e 
1 idrogene dal che ne risultavano dell’ acido carbonico 
e dell acqua, - che questi prodotti circolavano con quel 
fluido , rimanendo seco uniti per qualche tempo, e che 
finalmente venivano a trasudare nel polmone. Si cita- 
rono , qual prova dell’introduzione dell 'ossigene in na- 
tura nel sangue, alcune esperienze di Girtanner , nelle 
quali del sangue arterioso di pecora essendo stato posto 
sotto ad una campana piena di gas azoto , aveva , dopo 
trenta ore , sviluppato ossigene bastante da fare ardere 
una candela per due minuti sotto alla campana : si ag- 
giunse che la presenza dell' ossigene nel sangue era ne* 
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cessai ia onde eccitare le contrazioni delle cavità sinistre 
del cuore , e per ossidare il ferro e produrre il colore 
rosso di codesto liquido 

Alcuni chimici ammessero solamente per metà que- 
sta modificazione di Lagrange: dissero che parte del- 
l'ossigene dell’aria re-ta assorbita onde andare a bruciare 
il carbonio e l’ idrogene del sangue venoso nel torrente 
circolatorio / ma aggiunsero che la combustione di que- 
sti due elementi facevasi solo per metà, in guisa che 
in vece di acido carbonico e di acqua , producevasi solo 
dell’ossido di carbonio e dell’ossido d* idrogene che ve- 
nivano a trasudare nel polmone, ove se ne terminava 
la combustione mediante l’avanzo dell’ossigene dell’aria 
inspirata : l’ossido di carbonio era quello che dava al 
sangue venoso il suo colore atro, e l’ossido d’idrogene 
quello che cagionava la sua maggiore fluidità. 

Infine, altri chimici continuarono a considerare il 
polmone qual sede della combustione ; e per sfuggire 
la difficoltà affacciata da Lagrange dissero che il sangue 
arterioso, avendo molta maggiore capacità per il calorico 
che il sangue venoso , s’ impadroniva , a misura eh’ ei 
producevasi , di tutto il calorico che si era sviluppato ; 
talché questo calorico non poteva influire in modo al- 
cuno sul polmone. Riesci anzi loro, con tal mezzo, 
molto più facile lo spiegare il fenomeno del calorico 
animale , poiché tatto il calorico di cui eresi saturato 
il sangue arterioso , non si sviluppava da questo fluido, 
se non quando essendo egli disseminato negli organi , 
vi cambiava natura e tornava a farsi venoso nell' effet* 
tnare le nutrizioni , le secrezioni , ec. 

Tali sono le principali differenze della teoria dei 
chimici circa alla respirazione. Il solo loro numero è 
bastante a formare una presunzione contro la realtà di 
questa teoria ; ma inoltre , è essa suscettibile di obie- 
zioni tali da non potersi ulteriormente ammettere. Noi 
andiamo a divìdere queste obiezioni , secondo che spot* 
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tano a quella ipotesi ohe pone la sede della combustione 
nel polmone medesimo , o secondo che si referiscono a 
quella che la colloca nelle vie circolatorie. 

E primieramente , una essenziale obiezione da farsi 
alla prima , si è ch’essa attribuisce alla sola affiniti) in- 
trinseca dell’ ossigene , la di lui applicazione al fluido 
da sanguificarsi , il di lui assorbimento dall’aria respi- 
rata , qualunque siasi d'altronde il modo col quale con- 
tribuisce all’ ematosi; riducendo così il polmone a non 
essere altro che un recipiente passivo , nel quale acca- 
dono le combinnzioui. Or dunque , noi abbiamo dimo- 
strato che 1’ ematosi in genere , ed in consegnenza cia- 
scuno degli elementi dei quali essa si compone , come a 
modo d* esempio l’azione che vi ha 1* ossigene, sono 
opera del polmone ,e procedono dal suo modo di azio- 
ne. Ed in fatti , non abbiamo forse noi veduto quelle 
alterazioni che 1* aria subisce nella respirazione , come 
pure la mutazione del fluido da ridursi in sangue ar 
terioso , effettuarsi in misure differenti , a tenore dei di- 
versi stati di vitalità del polmone ? essere , a modo 
d’esempio, diverse in ogni età, in ogni individuo, se- 
condo lo stato ^li salute o di malattia ? non abbiamo 
noi veduto riescire esse affatto impossibili dopo la mor- 
te , e non potersi eseguire per la sezione dei nervi del 
polmone, e per la paralisi di quest’organo? Suppo- 
nendo adunque che la teoria chimica avesse rettamen- 
te specificato il modo col quale 1’ ossigene contribui- 
sce all’ ematosi , e che ciò accadesse col rimanere il 
carbonio e 1’ idrogene del sangue venoso bruciati da 
codesto principio : sarebbe però giocoforza ammettere 
che la di lui applicazione n’è determinata non già dal- 
r affinità chimica generale , ma bensì dalla vitalità del 
polmone. 

Una seconda obiezione alla teoria chimica della 
respirazione si è , ch’essa suppone il transito inorganico 
dell’ossigeno attraverso alle pareti della membrana muc- 
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cosa dei bronchi. Indagheremo in seguito come 1* ossi- 
gene s’introduca; ma è certo d’altronde che quel modo 
a tenore del quale si volle finora ch’ei s’introducesse , 
urta tutte le leggi conosciute della fisiologia . E poi , 
come conciliare questa penetrazione affatto passiva del- 
!’ ossigene , con quei fatti che dimostrano essere la vita- 
lità del polmone quella che precisa la misura con cui 
qucst’ossigene viene consumata ? Generalmente, le mem- 
brane animali sono troppo dense onde permettere una 
tale permeabilità , e specialmente la membrana del 
polmone eh’ è sempre ricoperta di una densa muccosità. 
Infine , delle esperienze hanno dimostrato che non si 
poteva, per mezzo dell’ ossigene , cambiare , durante la 
vita , il sangue venoso in sangue arterioso attraverso 
alle pareti della vena che lo contiene. Goodwin ha sco- 
perte , in un animale vivente, le vene del collo, vi ha 
diretto sopra una corrente di gas ossigene , e dopo due 
minuti e più , non si è accorto che il saDgue della vena 
avesse cambiato di colore.- Bichat ha parimente spinto 
dell’ ossigene in alcune porzioni d’ intestino , nella ve* 
scica, nelle areole del tessuto cellulare ; e quantunque 
il gas vi si sia trattenuto a lungo , ha osservato che il 
sangue riportato dalle vene di quelle parti non aveva 
mutato colore. 

In terzo luogo , quella teoria chimica che noi im- 
pugniamo , ammette che l’acido carbonico e la sierosità 
animale che l’aria espirata presenta, sieno stati formati 
totalmente , da un Iato , dall’ossigene dell’aria inspirata, 
dall’ altro, da alcune parti del fluido sanguifìcabile. Or 
dunque , essa ammette questa proposizione sprovvista 
di prove , mentre molti fatti e raziocina gli militano 
contro. Primieramente , si è veduto che non fu sino dal 
principio che i chimici ammesterò la completa forma- 
zione della sierosità animale , mediante la combustione 
dell* idrogene del sangue venoso ; ciò accadde soltanto 
allorché riconobbero che l’ ossigeno retratto dall’ acido 
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carbonico non rappresentava tutto quello perduto dal* 
l’aria inspirata , e quando ebbero riconosciuta la neces- 
sità di trovare per la loro teoria del calore animale , la 
combustione di un principio il quale solidificasse 1’ os- 
sigeno più di quello che non lo fa 1’ altra del carbonio. 
Ma , si possono già impugnare questi due motivi ; al- 
cuni chimici , per esempio i sigg. Davy e Gay-Lussac , 
trovano una perfetta coincidenza di quantità tra l’ossi- 
gene retratto dall' acido carbonico e quello perduto dal- 
1’ aria inspirata; e, dall’ altro canto , si può negare op- 
pure spiegare diversamente quella gran parte che i chi- 
mici attribuiscano alla respirazione onde produrre il 
calore animale. Ma quindi , volendo anche tacere essere 
stata 1* imaginazione sola quella che indusse i chimici 
ad ammettere nella respirazione il completo formarsi 
dell’ acqua , non esistono forse dei fatti che si oppon- 
gono a tale credenza ? Nei nostri laboratori chimici , e 
nella natura inorganica , non vediamo mai I’ ossigene 
combinarsi coll’ idrogene per formare dell’acqua , senza 
l’intermedio di un corpo in stato d’ignizione, oppuie 
dell* elettricità , ed il fenomeno è sempre accompagnato 
da un grande sviluppo di calorico e di luce. Ma , nulla 
di questo riscontrasi nel polmone. Fu detto ch’era l’in- 
flusso nerveo quello che promuoveva la combinazione ; 
ma è questa una mera ipotesi basata sulla supposta ana- 
logia tra il fluido elettrico ed il fluido nerveo , analogia 
eh’ è essa pure un’ altra ipotesi. V’ è egli forse nella 
respirazione sviluppo di calorico e di fiamma nel pol- 
mone? Potrebbe forse quest’organo tollerare fenomeni 
simili? Seguili per scansare la difficoltà che 1’ ossigene 
abbia bisogno di un corpo in stato d’ ignizione onde ef- 
fettuale la decan ata combinazione , dice, che , nel san- 
gue venoso, I’ idrogene non è in stato di gas, ma in 
stato nascente ; questi peraltro non sono fatti, e si scor- 
ge sempre la mente che si agita per ideare e figurarsi 
ciò che gli è negato di vedere. In secondo luogo , que- 
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sta sierosità che si dice formarsi direttamente dall’ os- 
sigeni dell'aria inspirata , esiste in qualunque siasi aria 
espirata , inclusive in quella che deriva da un’ aria an- 
tecedentemente inspirata che fosse priva di ossigene. Ciò 
è dimostrato da esperimenti raccolti da Spallanzani , e 
da esperienze fatte da Nysten , dal sig. Coutaneau e dal 
sig. Edwards , e che or ora esporremo. In terzo luogo , 
quella sierosità che trovasi nell’ aria espirata dovrebbe 
essere acqua pura , ma non é cosi ; è anzi una sierosità 
saturata di albumina, che , col tempo , s’imputridisce, 
e rassomiglia a quelle somministrate dalle altre perspi- 
razioni del corpo. Infine non si può forse assegnare a 
questa sierosità una diversa origine, referendola a quel 
trasudamento di cui la membrana mnceosa dei bronchi 
è sede ; trasudameDto che ha lo stesso meccanismo , la 
medesima natura delle altre esalazioni del corpo , e del 
quale 1’ aria espirata sola trae seco i prodotti? Talché, 
si può già ammettere che quella sierosità , che riscon- 
trasi nell’aria espirata, non è ppr nulla formata dal- 
l’ ossigene dell’aria inspirata , ma, eh’ è anzi un’escre- 
zione vitale del polmone. E in vano che i chimici as- 
seriscono di avere veduto dei sangue arterioso diventare 
livido mercè del suo contatto con del gas idrogene/ 
possono forse essi dire di averne con ciò formato un san- 
gue venoso? Possono forse distinguersi dal solo colore 
i sangui arterioso e venoso ? e può forse applicarsi quello 
che accade nei recipienti, privi d’ influsso vitale , a ciò 
che avviene nell’ interno de’ nostri organi ? 

Gli stessi riflessi possono emettersi rispetto all’acido 
carbonico. Esso pure fu trovato nell’ aria espirata , ben- 
ché 1’ aria inspirata innanzi non contenesse ossigene. 
Per esempio, Spallanzani ha veduto che animali im- 
mersi nel gas azoto, nel gas idrogene , in altri gas che 
non contenevano assolutamente ossigene , hanno non- 
dimeno espirato dell'acido carbonico. Il sig. Coutaneau 
unitamente a Nysten , fece nel i8u6 , delle speriense 
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che comprovano il medes'mo fatto . Egli fece respirare 
a cinque cani del gas azoto puro, mentre per altra parte 
iniettava nel sistema venoso differenti gas atti a modi- 
ficare la pretesa combustione del carbonio ; vidde che 
qnesti animali rendevano sempre presso a poco la me- 
desima quantità di acido carbonico : egli usava la dili- 
genza di fare prima il vuoto nel polmone ; onde non 
si potesse attribuire la formazione dell’acido carbonico 
all’aria rimasta. Infine, il sig. Edward* ha parimente 
convalidati questi fatti con recenti esperienze : ha espo- 
sta nell' inverno, epoca in cui i batracieru tollerano 
meglio 1' asfissia per otto ore alla respirazione dell'idro- 
gene , nna ranocchia , dal cui polmone aveva innanzi 
estratta l'aria, ed ha veduto questo animale espirare 
dell’ acido carbonioo in una quantità maggiore del suo 
volume : i risultamenti furono simili con dei pesci rossi, 
che lasciò per due giorni nel gas idrogene , e con un 
gattino di due giorni , ch’ei vi lasciò per ventitré mi- 
nuti. Sicché, la produzione dell’acido carbonico deriva, 
come quella della sierosità animale , da un’escrezione 
vitale del polmone, eh’ è indipendente affatto dall’ as- 
sorbimento dell’ ossigene. E d’altronde , potrebbe forse 
ciò destar meraviglia seppure è vero che una simile 
escrezione di acido carbonico accade ad altre parti del 
corpo? Or dunque, tutte le membrane muccose e la 
cute sono sede di un trasudamento , il di cui prodotto 
contiene dell'acido carbonico; se questo fatto non è 
bene avverato rispetto a tutte le membrane muccose , è 
però sicuro riguardo alla cute. Séguin e Turine dimostra- 
rono l’analogia completa di natura ch’esiste tra la ma- 
teria della traspirazione cutanea e quella della traspi- 
razione polmonare ; eono ambedue una sierosità animale 
saturata di o,o3 a o,ia di arido carbonico, si sa che 
queste due escrezioni vi suppliscono reciprocamente, si 
equilibrano , e v' è una sufficiente analogia di tessitura 
fra quei due organi che le producono. Or dunque , la 
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materia della traspirazione cutanea non è sicuramente 
formata dall’ ossigene dell’aria esterna; perchè dunque 

10 sarebbe quella della perspirazione polmonare ? 

Talché , tutto milita contro quella teorìa chimica 
la quale pretende che l’acido carbonico e l’acqua del- 
l’espirazione sieno completamente formati da una com- 
bustione accaduta nelle vescichette dei bronchi. Le obie- 
'' zioni da noi affacciate sono ugualmente evidenti , o che 
ai voglia che il carbonio e l’ idrogene restino bruciati 
intieramente nel polmone , o che si ammetta che questi 
principj avendo incominciato a bruciare nel torrente 
circolatorio, e venuti ad esalarsi nel polmone in forma 
di gas ossido di carbonio e d’ossido d’ idrogene, finiscano 
di bruciarsi nel polmone. Anzi, in quest’ ultimo suppo- 
sto , possono farsi alcune altre obiezioni. Per esempio , 
si afferma che I’ ossigene dell’ alia non brucia altro che 
quel gas idrogene eaibonato il quale si esala nel pol- 
mone. Ma , questa teoria ammette che la materia della 
perspirazione polmonare emerga dal sangue dell’ arteria 
polmonare , e non da quello delle arterie bronchiali , 

11 che abbiamo veduto essere oggetto di discussione. Ma 
di più , sarebbe allora inutile che si producesse questa 
combustione del gas idrogene carbonato; basterebbe, 
all’ ematosi , che il sangue venoso ne restasse depurato, 
e la sua escrezione potrebbe farsi sotto forma di gas 
idrogene carbonato quanto sotto quella di quei nuovi 
prodotti che dìconsi risultare dalla di Ini combustione. 
In terzo luogo , questo gas idrogene carbonato dovrebbe 
ritrovarsi nell’ aria espirata , ogniqnalvolta si respirasse, 
un’ aria mancante di ossigene. Infine , quel gas idrogene 
carbonato che si conosce in chimica , non brucia mai 
se non per mezzo di un corpo in stato d’ignizione , ov- 
vero dell’ elettricità ; egli dà sempre , per prodotto della 
sua combustione , delle sostanze oleose . resinose ed al- 
cooliche ; e per certo , la materia della perspirazione 
polmonare non ha niente più rapporto con tali sostan- 
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re , di quello chi il polentine si abbia 1* elemento igneo 
o elettrico atto a generare la combustione. 

Laonde , si pnò assolutamente rigettare quel primo 
sistema della teoria chimica , che fa consistere la respi- 
razione in una combustione , e ne colloca la sede , in- 
tieramente o in parte, nel polmone. Quell’ altro , che 
porta la sede della combustione nelle vie circolatorio 
non è niente più ammissibile. In questa, per verità , 
la respirazione consistendo principalmente nell’ assorbi- 
mento dell’ ossigene , vi è meno luogo a fondarsi sulla 
vitalità del polmone , e sulla impossibilità che l'ossigene 
penetri meccanicamente attraverso ai pori della muccosa. 
Di fatti , questa teoria non si occupa per nulla del mo- 
do in cui l’ossigene s’introduce, ma solamante speci- 
fica la maniera colla quale questo princìpio agisce dopo 
la sua introduzione : non mancano peraltro motivi ba- 
stanti a rigettarla. 

Primieramente , neppure essa venne creata di pri- 
mo abbordo e dietro a dei fatti » ma so ltanto in con- 
seguenza del timore esternato da Lagrange , che il pol- 
mone restasse calcinato da quel grande sviluppo di ca- 
lorico che doveva accadere nel suo interno. Ma , noi 
abbiamo veduto che alcuni chimici spiegano questo ul- 
timo fatto col supporre che il sangue arterioso abbia 
per il calorico una capacità maggiore di quella del san- 
gue venoso, fissando perciò tutto il calorico a misura 
cb’ei si sviluppa. Cosi, non occorrerebbe altrimenti am- 
mettere la modificazione di Lagrange. Inoltre , Legai - 
lois , calcolando dietro ai dati stessi della chimica , ha 
dimostrato che quel calorico , che si suppone svilupparsi 
nel polmone nell’atto della pretesa combustione del car- 
bonio e dell’ idmgene , non era bastante a supplire a 
tutta quella capacità che il sangue arterioso ha per il 
calorico; che perciò, questo sangue arterioso era co- 
lletto ad assoibÌTe nella sostanza del polmone stesso , 
sicché vi era luogo a meravigliarsi, non già che il pol- 
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mone non fosse arso e calcinato , come lo aveva detto 
Lagrange , non che anzi , non fosse agghiacciato. 

Quindi , e (atti e raziocini diretti insorgono ad op- 
porsi a questa idea di una combustione progressiva nel 
torrente della c ; rcolazi one : i.° quell’ esperienze di Bi- 
cbat , state da noi altrove rammentate inducono a cre- 
dere che l’azione dell* ematosi , è istantanea , e special- 
niente eh’ essa si compie nel polmone; in fatti, il san- 
gue esci va rosso dalla carotide , nel moment» medesimo 
che si apriva il robinet dell’ asperarteria. Or dunque, 
età questo in opposizione col supposto di una combu- 
stione progressiva nelle vie circolatone. 2. 0 Non si è 
mai potuto trovare nel sangue l' ossigeue in natura ; 
1' esperienza di Girtanner fu inutilmente ripetuta. 3. s Se 
quella teoria che impugniamo fosse vera , sì dovrebbe 
trovate nel sangue dell’acido carbonico, e ciò tanto più, 
quanto fosse il sangue più prossimo ai confini della cir- 
colazione , e più inoltrato nel sistema arterioso e nel 
venoso. In fatti , Vauqnelin , V ogel , Brande , ec. dicono 
che questo fluido ne contiene ; ma non fanno sotto que- 
sto rapporto distinzione alcuna tra il sangue venoso ed 
il sangue arterioso , e nulla vi è che dimostri essere 
stato l’ossigene della respirazione quello che ha contri- 
buito a formarlo. D’alironde. in tal caso l’acido car- 
bonico dovrebbbe esalarsi nel polmone. Converrebbe es- 
ser certi che 1* escrezione polmonare emerge del sangue 
(lell’aiteria polmonare , e non da quello delle arterie 
bionchiali. Questa escrezione influirebbe sull’ ematosi 
quanto 1* assorbimento dell’ ossigene. Infine, la perspi- 
razione polmonare fomieiebbe un’eccezione a tutte le 
secrezioni del corpo , poiché in vece di esser prodotta 
da un organo secernente, esisterebbe già formata nel 
sangue, A dir vero , i chimici asseriscono di aver fat'o 
arrossire artificialmente del sangue renoso per mezzo 
dell' acqua di calce , ma può forse giudicarsi dui solo 
colore che un sangue sia arterioso f 4-° Ammettendo la 
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combustione progressiva, che diventerebbero i prodotti, 
escrementizi di questa combustione ? essi rimarrebbeio 
uniti al sangue fino al di lui ritorno nel polmone : ma, 
è egli probabile che il sangue trascini cosi seco degli 
avanzi che gli sono estranei , e che ciò accada in quei 
luoghi stessi ove ei serve ? E a che gli gioverebbe di 
venirne depurato dal polmone , poiché avrebbe innanzi 
effettuate le nutrizioni e le secrezioni f Ma v’ è di più ; 
il sangue non arriverebbe mai puro a quegli organi ch'ei 
deve alimentare ; poiché, in quell'atto medesimo che si 
depura nel polmone, verrebbe ad assorbirvi una nuova 
quantità di ossigene , la quale abbruciando nuovamente 
del carbonio e dell’ idrogene , formerebbe nuovi pro- 
dotti escrementizi; Secondo questa teoria dell* ematosi, 
dovrebbe il polmone essere collocato all’origine del si- 
stema venoso, onde la pretesa combustione avesse tempo 
occorrente ad effettuarsi , innanzi che il sangue fosse 
tornato alle cavità sinistre del cuore. 5.<* Quello che 
completa la confutazione di questa teoria si è , che cer- 
tamente l’ematosi accade per l’intiero nel polmone , e 
che non essendo principiata innanzi quest'organo, chec- 
ché ne abbia detto Legallois , essa neppure si piotrae 
al di là di lui. Ad oggetto di dimostrare questa impor- 
tante proposizione , ci convien e entrate qui in alcuni 
dettagli. 

Mentre Legallois pretendeva che l’ematosi incomin- 
ciasse assai prima del polmone , altri fisiologi opinaiono 
che quest’azione si continuava al di là di questo vi- 
scere: ma si fondarono più sopra dei raziocini che so- 
pra osservazioni positive. I loro argomenti si riducono 
ai seguenti quattro: i.° si vidde l’odore, il colore e«l 
altre qualità degli alimenti manifestarsi nei fluidi se- 
gregati , nella sostanza degli organi. Non é forse questa 
una prova, dicono essi, che quel chilo ch'era caratte- 
rizzato dalle qualità di quegli alimenti , è penetrato fino 
nelle estremità della circolazione arteriosa, ed in con- 
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seguenza non fu intieramente cambiato in sangue nel 
tragittare che fece per il polmone? a. 6 La materia della 
perorazione cutanea contiene , al pari di quella della 
perspirazione polmonare, dell’acido carbonico. Or dun- 
que , ce Io sviluppo , dell’acido carbonico nel polmone 
è un risultato della respirazione , dell' ematosi , non è 
forse questa una prora che l’ ematosi si continua nella 
cute , nelle estremità del sistema arterioso? 3.° Il latte 
partecipa sollecitamente e facilmente di tutte le qualità 
degli alimenti : egli ha il colore del chilo ; la di lui se- 
crezione raddoppiasi dopo ogni pasto : non se ue può 
forse concludere eh’ esso emana dal chilo, ed in conse- 
guenza che questo esiste nel sangue al di là del pol- 
mone? 4- 9 Infine, se si osserva il sangue estratto alcu- 
ne ore dopo il pasto , vi si distinguono palesemente 
quelle molecole di chilo che non sono ancora sangui- 
fi cate j e questo fatto positivo dimostra, non solo che 
l’ematosi non si completa nel suo primo passaggio at- 
traverso al polmone, ma ancora eh’ essa esige onde per. 
fezionarsi varii passaggi successivi attraverso a quell’or- 
gano. In fatti, è di mestieri che quel chilo, veduto nel 
sangue estratto da una vena del braccio oppure del pie- 
de , abbia attraversato, almeno una volta il polmone, 
il sistema arterioso, ed i sistemi capillari del corpo, on- 
de potersi così trovare nel sistema venoso. 

Ma si può confutare ciascuno di questi argomenti. 
Primieramente , dall’esseisi trovate alcune particelle ali- 
mentari nei fluidi delle secrezioni e nella sostanza de- 
gli organi, non ne nasce ch’esse vi siano state recate 
dal chilo medesimo } posson esser passate unitamente col 
sangue nell’ atto che questo si faceva, come erano già 
passate col chilo nell’atto della di lui formazione. Ma 
anzi, ogni qual volta queste materie estranee passarono 
col chilo senza far parte di questo fluido, esse seguite- 
ranno successivamente il corso dei fluidi che ne deri- 
vano , conservando petò sempre la loro natura eteroge- 
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ne« , e resistendo cosi a quella serie di azioni elabora- 
taci cui devono soggiacere. La presenza dunque di que- 
ste molecole estranee nelle nostre più intime parti, lun- 
gi dal dimostrare che il chilo vi abbia penetrato, indica 
anzi eh' esse non vi si vedono per altro mot ivo se non 
per quello che non fanno parte del chilo , che diversa- 
mente avrebbero subite tutte quelle mutazioni che il 
chilo ha sofferte : avendo già separata la prima trafila , 
quella cioè della chilificazione , attraversarono, la pro- 
pria natura , tutte quelle che ne vengono dietro , come 
Tentatosi, le nutrizioni, le secrezioni, ec. Torneremo 
su questo proposito nel ragionare delle secrezioni. 

Il secondo argomento è ancora meno valido. Già , 
abbiamo detto essere dubbioso che la produzione del- 
l’acido carbonico influisse sull’ ematosi , come pure che 
questa sostanza emergesse dal sangue dell'arteria polmo- 
nare. Quindi , è indubitato che la perspirazione cutanea 
deriva da un sangue arterioso , e che quel sangue che 
torna dalla cute è egli stesso sangue venoso. Infine , se 
la perspirazione cutanea emana dal chilo che ha resi- 
stito all’azione del polmone , ed è giunto fino alla cute, 
converrà dire perchè tutto il chilo, non venga nell’escire 
dal polmone , portato a codesta membrana , in vece di 
arrivarvi , come accade , soltanto per frammenti , ed an- 
che in guisa tale eh' è impossibile che vi pervenga giam- 
mai totalmente. 

Il supposto di far derivare il latte immediatamente 
dal chilo, è ancora più erroneo; esso si oppone all’in- 
tiera teoria delle secrezioni. Abbiamo spiegato dianzi in 
qual modo materie eterogenee penetrassero sino nell’in- 
terno dell’economia, rendesi da c iò facile l’intendere 
in qual modo il latte manifesti cosi sollecitamente e 
cosi facilmente le qualità degli alimenti. È certissimo 
che tra il chilo ed il latte non esiste altra analogia 
se non quella del colore. Supponendo che il chilo re 
sista all’ azione del polmone , e che si trovi ancoia al 
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di là di quest’ organo , egli sarebbe ugualmente repar- 
tito in tutte le arterie} e siccome quelle delle mam- 
melle non formano che una piccolissima parte di tutto 
il sistema , non arriverebbe loro chilo bastante onde 
supplire alla secrezione. Sarà a suo luogo dimostrato 
che questa secrezione emerge dal sangue. 

Rimangono infine quelle osservazioni ove si dice es- 
sere stato veduto del chilo al di là del polmone. Non 
si può sicuramente opporre nulla a fatti positivi.* ma 
sono essi ben certi? Quanto è mai probabile che coloro 
i quali li annunziano sieno stati indotti in errore? Pos- 
sono citarsi altri osservatori, ed in gran numero, i quali 
non poterono mai trovare del chilo nel sangue, Cullen, 
Hunter, Mascagni, il sig. Deyeux } eppure sembra aves- 
sero dovuto spesso imbrattarsi in un tal fatto , seppure 
è vero che Rematosi non si completa nel polmone. Quanti 
mai raziocini oppongonsi inoltre alla possibilità di que- 
sto fatto ! Nè si affacci che i raziocini non valgono a 
nulla contro dei fatti ; essi provano mollo allorquando 
sono dedotti con criterio, e che dall’altro canto i fatti 
non sono bene avverati. Se, nel polmone, il chilo non 
fu cambiato ancora in sangue arterioso , ciò accade , o 
perchè deve subite questa mutazione in qualche altro 
punto del sistema circolatorio, o perchè ha duopo a 
tale effetto di sofftire varie volte l'influsso del polmo- 
ne. Ma , queste due opinioni sono ugualmente inam- 
missibili. 

Da una parte , in quale altro punto del circolo cir- 
colatorio potrebbe il chilo subire una nuova trasmuta- 
zione ? non accaderà ciò per cetto nell’intiero sistema 
arterioso; poiché vedremo che nel suo tragitto dal pol- 
mone all’ estiemità delle arterie, il sangue rimane iden- 
tico. Non si può dunque ciò effettuare che nei sistemi 
capillari , oppure nel sistema venoso. Ma , non è egli 
probabile che il sangue abbia tutte le qualità proprie, 
sia perfetto in quei luoghi ove è posto in uso? • noa 
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è egli adoperato immediatamente alle estremità del si- 
stema arterioso f a che gli gioverebbe l’essere modifi- 
cato al di là di quel punto f e quanto è in vece veri- 
simile che vi giunga perfetto ? Questo solo riflesso ci 
guida ansi ad ammettere se il sangue arterioso tiene 
deli’ ossigene sciolto nel suo interno , lungi dall’andare 
questo principio effettuando , nel corso della circola- 
tone , nna combustione progressiva , deve rimaner tale 
«ino alla fine del sistema arterioso , e forma realmente 
parte integrante di codesto sangue. Dicasi lo stesso ri- 
spetto al chilo; se il sangue ne offre tuttavia nelle estre- 
mità del sistema arterioso , si è perchè questo chilo en- 
fia , come necessario elemento, nella sua composizione, 
e non sparirà se non quando , mediante le nutrizioni e 
le secrezioni , sparirà quel sangue medesimo. Ma inol- 
tre , qual’ è in questo caso l’ufìcio dei sistemi capillari 
e venosi ? Nei primi , il sangue ser ve alle nutrizioni ed 
alle secrezioni ; ma, queste azioni elaboratrici non han- 
no nulla di comune con quella dell’ ematosi ; ed il pre- 
tendere ch’esse vi contribuiscano , nell’atto stesso che 
adempiono al proprio loro ufìcio, è un confondere tutti 
gli oggetti. In quanto al sistema venoso , io non trovo 
in esso altro che il fegato di capace a far soffrire al san- 
gue una modificazione ; egli è sicuramente possibile che 
il sangue venoso alimenti la secrezione della bile, e che 
ne risultino alcune mutazioni nella di lui crasi ; discu- 
teremo questo fatto nel ragionare della secrezione bi- 
liare : ma , anche ammettendo nel fegato quest’azione 
elabor atrice , essa sarebbe diversa da quella della respi- 
razione; e, rispetto a questa, il sangue, nel tornare 
al polmone, sarebbe nelle medesime condizioni di quan- 
do vi arrivò per la prima volta. Talché adunque , tutto 
milita contro questa prima proposizione , che il chilo 
cioè subisca la sna mutazion e in qualche altro punto 
dell’apparato circolatorio, situato al di là del polmone. 

Rispetto alla seconda, nella quale , si pretende che 
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il chilo debba soffrire per varie volte , 1* azione elabo- 
ratrice del polmone , è essa parimente confutata da que- 
sto solo fatto , cioè che il sangue arterioso non varia in 
tutta l’estensione del sistema cosi nominato. Giova ripe- 
tevo, non è forse nelle estremità delle arterie che il san- 
gue viene adoperato ? e non è forse ragionevole il supporre 
che allora questo fluido sia perfetto ? Se il fluido sanguifì- 
cabile avesse di mestieri di subire varie volte l’ influsso 
del polmone, onde esser cambiato in sangue arterioso, 
ciò accaderebbe , o perchè , nell’ intervallo tra un pas- 
saggio e l’altro e nel circolo circolatorio egli soffrirebbe 
ulteriori elaborazioni che ve lo disporrebbero meglio , 
oppure, perchè 1’ azione del polmone non basterebbe ad 
arterializzarlo in una sola volta , ed avrebbe duopo di 
esser ripetuta. Ma, abbiamo testé dimostrato che il pri- 
mo fatto non può ammettersi ; e, circa al secondo, esso 
è una mera congettura, contro della quale ostano varii ri- 
flessi. Di fatti , quelle porzioni di chilo e di linfa che 
sono versate nel sangue venoso , e condotte, in ogni con- 
trazione del cuore, al polmone, sono bastantemente pic- 
cole da poter essere immediatamente sanguifìcate. Non 
vi è dubbio che la trasmutazione del sangue venoso, in 
sangue arterioso sia istantanea, perchè dunque non av- 
verrebbe lo stesso rispetto alla sanguificazione del chi'o 
o della linfa , che , come abbiamo detto ora , si espon- 
gono a quest’azione in quantità tenuissima? Infine , 
tutte le altre elaborazioni nutritizie, trattone quelle del- 
la digestione, e per esempio le nutrizioni , le secrezio- 
ni, accadono istantaneamente, sicché l’analogia insegna 
essere lo stesso circa all’ ematosi. 

I dubbi sulla proposizione che discutiamo nacquero 
dall’ aver voluto distinguere, nell’ ematosi , la mutazione 
che subisce il sangue venoso da quella che soffrono il 
chilo e la linfa A primo aspetto questi fluidi sembrano 
più dissimili dal sangue arterioso , e perciò fu creduto 
che il loro cambiamento dovesse riescire più difficile e 
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richiedere maggior tempo. Siccome, però questi tre fluidi 
chilo, linfa e (angue venoso sono evidentemente mutati, 
al di là del polmone , in un solo e medesimo fluido , 
cioè nel sangue arterioso ; che anzi , prima del polmone 
formavano già una miscela ove stavano tutti e tre con- 
fusi ; non vi è dubbio che questi tre fluidi venghino 
contemporaneamente sottoposti ad una medesima azio- 
ne, e restino pure contemporaneamente ed in conse* 
guen/a dell’azione stessa, cambiati in sangue arterioso: 
non vi è dubbio che la natura nel mescolarli , innanzi 
di portarli al polmone , non abbia avuto lo scopo di 
formare quel fluido su del quale solo poteva esercitarsi 
l’azione elaboratrice di questo viscere. Fu detto che il 
chilo acquistava un colore viepiù rosaceo, a misura che 
ai approssimava si canale toracico; abbiamo detto noi 
stessi che egli si elaborava nel meutre che inoltravasi 
nei vasi chiliferi ; ma si animalizza soltanto nella sua 
qualità di chilo. Altri dissero che il chilo giunto nel 
polmone , vi era raccolto dai linfatici di quel viscere , 
condotto nel canale toracico , versato nella vena suc- 
clavia , rinviato al polmone , onde esservi ripreso dai 
linfatici, e cosi per varie volte di seguito; essi suppo- 
sero che la sanguificazione si effettuasse in tal modo. 
Ma questa pure è una congettura scevra di prove , e cui 
ai può opporre il seguente riflesso: il chilo, in quella 
nuova trafila che si vuole ch’ei percorra , è esposto ad 
un’azione simile a quella sopra di lui esercitata da quella 
trafila donde esce ; questa nuova trafila essendo anch'essa 
linfatica, non può che cambiarlo in linfa, perfezionarlo 
nella sna qualità di chilo ; ma è una trafila sangui- 
gna, seppure i lecito valersi di tale espressione, quella 
che occorre a codesto chilo per cambiarlo in sangue. 

Laonde , I' ematosi resta completa nel polmone me- 
desimo , nè si estende al di là di esso ; e cosi trovasi 
distrutta quell* altra divisione della teoria chimica che 
poneva la sede della combustione nel torrente circola- 
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torio. D’ altronde , questa teoria supponeva ancora che 
la materia della perspirazione polmonare emergesse dal 
sangue dell’arteria polmonare , ed abbiamo già detto che 
varii fisiologi affacciavano fondati dubbi circa a questo 
punto ; per esempio , il sig. Coutaneeau fa derivare que- 
sta materia dal sangue dell’arteria bronchiale. Aggiun- 
gasi inoltre che questa teoria suppone che l’ escrezioni 
del polmone influiscano sull’ ematosi quanto e più an 
cora che l'assorbimento dell’ ossigene , il che abbiamo 
detto non essere in modo veruno dimostrato. 

Può pure rimproverarsi ai chimici di avere , nelle 
loro esperienze , giudicato troppo facilmente della qua- 
lità del sangue dal di lui colore. Essi dicono di avere 
fatto arrossire artificialmente del sangue venoso mediante 
il contatto coll’ ossigene , ed annerire il sangue arterioso 
col contatto dell’ idrogene. Ma , e per questo, era forse 
il primo sangue arterioso, ed il secondo sangue venoso? 
Il sangue venoso diventa rosso con agenti diversi dal- 
l’ ossigene, per esempio, col gas idrogene carbonato, 
coll’ acido carbonico , come lo dimostrano gli esperimenti 
del sig. Chaussier di Beddóes , l' osservazione dei cada- 
veri delle persone rimaste asfitiche per questo gas. Dal. 
l’altro canto, il sangue arterioso annerisce spesso senza 
che si possa sapere in qual modo abbia perduto del suo 
ossigene , o acquistato del carbonio e dell’ idrogene ; co- 
me quando è rinchiuso fra due allacciature, ovvero con- 
tenuto in un tumore aneurismatico,’ o raccolto in un 
vaso ben chiuso. Essendo certamente possibile di fare 
arrossire artificialmente del sangue dopo morte, senza 
eh’ ei per questo diventi arterioso , si capisce che i chi- 
mici non potevano giudicare della qualità del sangue 
dal solo suo colore , e che vennero perciò spesse volte 
indotti in errore. 

Noi dunque neghiamo assol utamente la teoria dei 
chimici moderni circa all’einatosi ed alia respirazione. 
A parer nostro la chimica ha soltanto additato quel- 
Tomo V. 18 
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1* elemento mediante il quale 1’ aria è utile alla respi- 
razione ; ma non sono però gli agenti eh’ ella accenna 
quelli che l' effettuano , talché essa non fa conoscere 
in qual modo questo elemento serva alternatosi. 

I chimici avevano nella loro teoria distinto quello 
che spetta alternatoci in genere, o sia alla mutazione 
del chilo in sangue , da quello che spetta all’ ematosi 
arteriosa , vale a «lite alla mutazione del sangue venoso 
in arterioso : ma , la loro teoria circa alla sanguifica- 
zione del chilo non è niente piu ammissibile deli’ altra 
circa alt ematosi arteriosa. Rilevando che il chilo e la 
linfa rassomigliano molto al sangue , essi pretendevano 
che questi liquidi ne differissero solamente , per non 
essere la fibrina dei primi animalizzata quanto quella 
del sangue , e perchè la materia colorante dei primi , 
proviene da un fosfato di ferro al minimum di ossida- 
zione , e di colore bianco , mentre quella del secondo 
deriva da un fosfato di ferro al maximum d’ossidazione 
e di colore rosso. Sicché , parve loro che la sanguifica- 
zione del chilo dovesse consistere in un’azione che da 
una parte , animalizzas-e maggiormente la sua fibrina , 
e dall’altra sopra ossidasse il suo fosfato di ferro, in 
modo da farlo passare dallo stato di fosfato di ferro bian- 
co a quello di fosfato di ferro rosso. Ora , ecco coinè 
parve a loro che la respirazione servisse a questo du- 
plice scopo. L’ossigene dell’aria inspirata si unisce ad 
una gran parte del carbonio del chilo , il che produce 
l’acido carbonico espulso dall’espirazione / così il chilo 
resta privo di carbonio , l’ azoto predomina nella sua 
composizione ; ed il risultato di un tale predominio si 
è di animalizzarne maggiormente la fibrina ; essendo ge- 
neralmente una sostanza animale più animale quanto 
più contiene dell’azoto. Quindi, nell’atto che il chilo 
arriva nel sangue venoso , la soda esistente in questo 
liquido s’impadroiiisce di una piccola porzione dell'aci- 
do fosfoiico del fosfato di ferro del chilo ; e pone in li- 
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berti un eccesso di ferro , allora ; l’ ossigene dell’ aria 
ai combina con quel ferro , lo sopra ossida , facendolo 
in tal guisa passare dallo stato di fosfato di ferro bianco 
a quello di fosfato di ferro rosso ; ed ecco compita la 
sanguificazione del chilo. 

Ma , si può opporre che quesia teoria riduce pari- 
mente il polmone ad una parte affatto passiva, eh’ essa 
ammette la penetrazione meccanica dell’ ossigene attra- 
verso ai pori della muccosa , che infine essa abbraccia 
l'idea di una combustione diretta operata nel polmone, 
mentre già ciascuna di queste tre proposizioni fu dimo- 
strata falsa. Ed inoltre , è egli certo che il chilo sia un 
fluido troppo carbonoso , e che convenga azotizzarlo per- 
chè possa sanguificarsi ? come si farà a credere , che quel- 
lo , per esempio , degli animali , sia troppo carbono*o ? 
egli dovrebbe sicuramente rsserlo meno di quello degli 
erbivori , talché converrebbe che i carnivori espirassero 
meno acido carbonico degli erbivori j il che non è vero. 
In terzo luogo , la quantità del carbonio tolta al chilo 
è troppo tenue , onde possa per questo solo predominare 
l'azoto in quel liquido; ed allora, d’onde verrebbe 
l’azoto occorrente ad unimalizzare la fibrina? Infine, 
per quello che spetta al fosfatto di ferro bianco , ridotto 
mercè dell’ ossidazione al rosso , la presenza di questo 
cale nel chilo non è ben constatata , spesso non si rin- 
venne ferro in questo liquido , benché ne fosse stato 
espressamente mescolato coi cibi ; quanti mai sono gli 
alimenti scevri di ferro! e quanti sono gli animili a «an- 
gue rosso, che per altro non usano di cibo contenente 
del ferro! d’altronde questo sale è solubile solamente 
negli acidi , ed il chilo non è acido. E egli ben vero , 
inoltre , eh esso sia meno ossidato del fosfato rosso ì e 
quell’ ossigene somministrato dall’aria inspirata è egli 
bastante a sopraossidarlo ? e come supporre che un li- 
quido cosi poco alcalino qual’ è il sangue, possa togliere 
un poco di acido fosforico a quel sale , mentre per ot- 
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teneie quest* effetto nella tintura alcalina di Stahl , è 
necessaria una soluzione alcalina assai saturata ? Infine, 
è egli veramente il fosfato di ferro rosso quello che pro- 
duce il colore rosso del sangue , come l'opinarono Four- 
CToy ed il sig. Vauquelin , secondo gli ultimi lavori dei 
sigg. Brande e Berzelius , la materia colorante del san- 
gue non è un sale a base di ferro , ma bensì una ma- 
teria animale particolare. 

Sicché , la teoria dei chimici intorno alla respira- 
zione ed all' ematosi non è buona per alcun riguardo; 
ed in tal modo trovasi dimostrata quella seconda nostra 
proposizione , che quell’atto di elaborazione che accade 
nel polmone non potendosi paragonare a verun* azione , 
meccanica o chimica della natura , deve dirsi organica 
o vitale. 

Laonde , possiamo applicare quest’ azione , la qua- 
le non cade sotto ai sensi , ed è incomprensibile nel- 
la sua essenza , quello che abbiamo detto circa alle 
altre azioni elaboratrici antecedentemente esaminate. 
i.° Essa non si può effettuare che sopra di un fluido 
adattato , cioè sulla miscela del chilo, della linfa del 
sangue venoso questo fluido è per lei quello che sono 
gli alimenti per la digestione : tutto ciò eh’ è eterogeneo 
a quel fluido soggiace inutilmente al suo influsso . in 
quel modo stesso che , nella digestione , tutto ciò che 
oltrepassa lo stomaco senza esser cambiato in chimo , 
non si muta neppure in chilo. È forza però convenire 
che in questo caso vi sono più combinazioni ; fra i tre 
umori che compongono il fluido che va a sottoporsi al- 
l’azione di ematosi , uno di loro, il chilo, è recato sol- 
tanto a intervalli , e può anche mancare per un dato 
tempo. Ed allora non solo il sangue diminuisce in quan- 
tità , ma anche si deteriora nella sua natura, a.? Que- 
st’ azione elaboratrice è un’alterazione sui generis, e 
non ha in sè nulla di chimico. In fatti non esiste ve- 
run rapporto chimico fra il sangue arterioso prodotto da 
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quest’ azione , ed i materiali c>>n cui esso si produce 4 
vale a dire , coll’ mia da una parte , e colla miscela di 
chilo , di linfa e di sangue venoso dall’altra; non si 
può dalla composizione chimica di questi arguire chi* 
micamente la fomazione di quello ; e quando ancora 
quella materiale trasmutazione che accade, fosse una 
continuazione di quelle già avvenute nella chilosi e 
nella linfosi , è però indubitato che non sono esse di- 
rette dalle leggi chimiche universali. 3.° Infine, da 
quest’azione emerge sempre un medesimo prodotto, e 
di fatti , come potrebbe accadere diversamente , poiché 
i materiali sono identici, ed è sempre un medesimo ap- 
parato quello che agisce. Non vi sono altre differenze 
che quelle provenienti dallo stato migliore o peggiore 
del fluido che subisce 1 ’ azione dell’ ematosi , e dal gra- 
do di perfezione con cui ha agito l’organo di codesta 
azione. Ripetonsi così quelle medesime proposizioni già 
emesse nel trattare della chimificazione della chilosi , 
della linfosi , ec. 

Dobbiamo dire ancora che quest’azione elaboratrire 
dell’ ematosi , si effettua istantaneamente , a similitudine 
di una medaglia che viene coniata- Negli esperimenti , 
di Bichat , si vidde il sangue escire rosso dalla caroti- 
de , tostochè , aperto il robiuet dell’ asperarteria , si per- 
metteva alla respirazione di effettuarsi liberamente. E 
d’ altronde , giacché il sangue arterioso non soffre verun 
ulteriore cambiamento dalla sua escila dal polmone fino 
al parenchima degli organi ove deve essere adoperato , 
è gioco forza eh' ei sia stato fatto nel rapido atto della 
respirazione. 

Rimane finalmente a sapersi in qual modo l’ ossi- 
gene , senza del quale non si opererebbe l’ematosi , ab- 
bia penetrato e si sia posto a contatto, col fluido da sun- 
guifìcarsi. Un tale quesito fa parte dell’altro relativo a 
quel punto del polmone ove accade 1 ’ azione elaboratrice 
della respirazione , e rispetto al quale abbiamo conve- 
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nuto della nostra ignoranza. E forza ripeterlo , non co- 
noscendo quali rapporti esistano reciprocamente nelle 
Inro estremità capillari fra i tre sistemi vascolari dei bron- 
chi , dell’arteria polmonare, e delle vene polmonari , 
non si può conoscere come 1* ossigene venga applicato 
al fluido da sanguifìcarsi , o per lo meno venga sottopo- 
sto unitamente ad esso all’agente dell’ elaborazione. È 
di mestieri , in fatti , far rilevare che ammettendo che 
1’ ofsigene , col solo applicarsi al fluido sangutlìcabile , 
óperasse la di lui mutazione in sangue arterioso , sareb- 
be un ricadere in quella teoria chimica della quale ab- 
biamo dimostrata la falsità. Si deve soltanto indagare 
j er quale via 1’ ossigene s’ introduca, onde rimanere 
esposto col fluido sanguifìcabile all’azione dell’agente 
elaboratore. Ma , non potendo questo conoscersi , come 
si potrà indicare quella via? Vennero nondimeno emesse 
due congetture in questo proposito. 

Nella prima , tu supposto che 1’ ossigene , guidato 
dalla sua affinità intrinseca, si recasse sul sangue ve- 
noso attraverso alla membrana muccosa dei bronchi , ed 
alle pareti dei vasi che lo contengono. Ma , noi abbia- 
mo veduto essere la vitalità del polmone quella che de- 
termina la quantità di ossigene che si consuma : veruna 
delle nostre ingestioni si effettua in un modo cosi mec- 
canico ; pd è molto più ragionevole il supporre che, qu» 
come altrove, sia eseguito da un’assorbimento. Negli 
animali che respirano mediante la cute, è indubitata- 
mente un’assorbimento quello che prende 1’ ossigene j 
è probabile che avvenga lo stesso negli altri animali ; 
ed in fatti , è bene rammentarsi che trattando dell’ as- 
sorbimento , noi abbiamo indicato un assorbimento aereo 
0 respiratorio. Perciò, conviene referire quest’assorbi- 
mento a uno di quei due sistemi vascolari che si ten- 
gono per assorbenti , cioè i linfatici e le vene. 

Varii fisiologi idearono che fossero dei linfatici 
quelli che assorbivano P-ossigene nel polmone, e che 
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quindi questo gas fosse dalla trafila di quel sistema con- 
dotto al sangnp venoso. Anzi . fu su questo dato basata 
una teoria della respirazione eh’ è assai seducente per 
la completa analogia che verrebbe a stabilire tra questa 
funzione e la digestione : ecco come viene espressa ; l’aria 
subisce una prima elaborazione nell’ attraversare la bpcca 
e le fosse nasali , e nel circolare sino al fondo delle ve- 
scichette dei bronchi , in quel modo che l’ alimento la 
subisce nel passare dalla bocca nello stomaco. Quindi , 
quest’ aria , giunta nel fondo del polmone stimola que- 
st’ organo e secondo la sua buona o cattiva (jualità , ec- 
cita il polmone a digerirla o a rigettarla ; come 1’ ali- 
mento effettua sullo stomaco una impressione che lo ec- 
cita a digerirlo o a rigettarlo mediante il vomito. Allo- 
ra , l'ossigene dell’aria inspirata resta assorbito dai vasi 
linfatici del polmone , e si accenna in prova di que- 
sta parte della teoria il gran numero di vasi linfatici 
ch’esiste nel polmone, e che sembra veramente indicare 
che accada in quest’organo un qualche assorbimento 
esterno ; come pure quei molti fatti dimostranti che 
spessissimo vi vengono assorbite , nell’ atto della respi* 
zione , quelle materie eterogenee che sono mescolate 
coll’aria. L’ossigene, così assorbito dai vasi linfatici, 
segue la via di quei vasi , attraversa cioè i gangli bron- 
chiali , arriva al canale toracico, ed è versato nel san- 
gue venoso , alle vene succlavie , avendo subita in que- 
sto tragitto una certa elaborazione. Posto allora a con- 
tatto col fluido da sanguificarsi , l’ossigeue ne abbrucia 
il carbonio e l’ idrogene durante lo spazio che percor- 
rono insieme , dalle vene succlavie fino al polmone , 
attraverso alle cavità destre del cuore. Finalmente, ven- 
gono a trasudare nel polmone i prodotti di questa com- 
bustione , d'onde 1' acido carbonico e 1' acqua che si ri- 
scontrano nell’aria dell’espirazione. Cosi, la respira- 
zione serve all’ ematosi; e col somministrare 1’ ossigene, 
e col depurare il sangue venoso dai prodotti della coim- 
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hustione del suo carbonio e del suo idrogene. L’ ossigene 
viene applicato al sangue venoso, alquanto sopra a quel 
punto ove accade 1* esalazione dei prodotti escrementizi, 
in guisa che la combustione ha agio di effettuarsi,' e 
dall’ altro canto , questa esalazione avviene prima che 
il sangue venga messo in opera, in modo ch’egli arriva 
agli organi puro e scevro di tutte le sue immondezze. 
Infine, la via per la quale si dice eh’ ei s'introduca 
nella economia è quella stessa per cui s’introducono 
tutte le sostanze ingeste. 

Ma , per quanto sia seducente questa teoria , molte 
obiezioni insorgono contro di essa e la distruggono. i.° Le 
supposte elaborazioni dell* aria nel di lei transito dalla 
bocca in fondo alle vescichette bronchiali sono affatto 
ideali ; lo abbiamo già detto altre volte, a.P La via per 
la quale si fa penetrare l’ ossigene è di gran lunga trop- 
po lenta, paragonandola all’istantaneità dell’ ematosi : 
come mai supporre che l’ ossigene dell’aria inspirata 
scorre così rapidamente l’intiera trafila dei vasi linfa- 
tici dal polmone fino alle vene succlavie ? Eppure do» 
vrebbe esser cosi , giacché nelle esperienze di Bichat ; 
il sangue della carotide ricompariva rosso , tostocbè apri- 
vasi nuovamente il robinet dell’asperarteria. La respi- 
razione non verrebbe a doventaie necessaria alla vita 
più di quello che lo sia la digestione ; o per lo meno , 
potrebbe essa sospendersi per un dato tempo , dovendo 
il sistema linfatico del polmone contenere bastante os- 
sigene onde protrarre qualche poco rematosi. 3.° Si sup- 
pone un’elaborazione dell’ ossigene durante il suo tra- 
gitto nella trafila linfatica : ma , quale elaborazione può 
occorrere a questo gas , poiché al di là ei non dovrà 
effettuare che un’azione chimica analoga affatto a quella 
ch’effettuerebbe fuori del corpo vivente? non è ciò una 
contradizione da imputarsi agli autori della teoria? 
4.° In questa teoria, 1’ ematosi principierebbe fino dalle 
cavità destre del cuore , e si terminerebbe innanzi che 
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il sangue giungesse al polmone j quest’ organo , trattone 
1’ assorbimento dell’ ossigene da lui fatto anteriormente, 
non vi servirebbe in altro aspetto che come organo escre- 
tore dei prodotti della combustione. Ma , noi abbiamo 
discussa questa opinione trattando della teoria di Le- 
gallois. Non si vede il fluido modificarsi del cuore al 
polmone , si può solamente presumerlo mercé dei razio- 
cini ,* ed abbiamo veduto che n’esistevano degli altret- 
tanto validi per impugnare una tale modificazione do- 
vrebbe, nelle vene succlavie, accadere un cambiamento 
istantaneo nel sangue/ si dovrebbe trovare 1 ossigeno 
in natura nella linfa del dutto toracico , e quest’ ossi- 
gene , e 1’ acido carbonico nel sangue dell’ arteria pol- 
monare. La modificazione del sangue accaderebbe adun- 
que mediante la sola reazione dell’ossigeno sopra i prin- 
cipi componenti di questo fluido ; e noi sappiamo ebe, 
nell’ economia , non si forma fluido alcuno in questa 
guisa , richiedendosi sempre l’azione elabora t lice di nn 
solido. 5 . 4 Infine , questa teoria attribuisce alle escre- 
zioni del polmone una parte così importante quanto al- 
l’assorbimento dell’ ossigene , e noi abbiamo veduto che 
un tale asserto : non è dimostrato , nè pnò esserlo. Che 
avviene di questa teoria , se la perspirazione polmonare 
emerge dal sangue delle arterie bronchiali ? Se le escre- 
zioni del polmone influiscono tanto sull’ ematosi , e se 
1’ ossigene s’introdnce da quella tarda via qui accen- 
nata, perchè accade la morte così presto nel vuoto, 
benché le escrezioni possino farsi tuttavia , e benché 
quelTossigene che trovasi nei vasi linfatici del polmone 
possa ancora protrarre per qualche tempo Temutosi? 
Perchè è la morte così istantanea allorquando si respi- 
rano dei gas che asfissiano soltanto in modo negativo ? 
Ci sembra che questa teoria non sia altro che un ap- 
pendice di quella dei chimici , ed , è forza ripeterlo , 
la chimica non servì che a precisare quale elemento 
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dell'aria sia utile all’ ematoli, ma non c’indicò in qual 
modo questo elemento agisce. 

Finalmente , poiché le vene assorbiscono al pari dei 
linfatici , non si può forse supporre che le radichette del- 
le vene polmonari , nel mentre che s’ impadroniscono 
del fluido da sanguiflcarsi , assorbiscano anche 1’ ossige- 
ne dell* aria , componendo coll’ uno e coll’ altro il san- 
gue arterioso , a similitudine di tutti gli altri vasi ela- 
boratori? Noi , per verità, confessiamo che quest’ azione 
delle vene polmonari non si può vedere , nè dimostrare 
con fatti positivi } ma si vede o si prova forse meglio 
1’ azione dei vasi linfatici ? Non è in certo modo che 
esclusivamente ed in conseguenza di raziocinii che si 
attribuisce 1’ assorbimento dell' ossigeno all’ uno o al- 
1* altro di questi due ordini di vasi , e molte ragioni 
militano a favore delle vene polmonari. Primieramente, 
tutt' i nostri diversi fluidi sono fatti dalle radichette 
di quei vasi in cui circolano ; sono , a modo d’esem- 
pio , le radichette dei linfatici che fanno la liufa quelle 
dei chiliferi che fanno il chilo , quelle delle vene che 
fanno il sangue venoso ; sono i vasi secretori quelli che 
nei differenti organi, formano i diversi umori segregati ; 
quanta e quale presunzione adunque perchè succeda lo 
stesso anche rispetto al sangue arterioso! perchè le ra- 
radichette delle vene polmonari non agirebbero esse cir- 
ca a questo fluido , nel parenchima del polmone , come 
agiscono le radichette dei secernenti nel parenchima «li 
una glandola ? hanno queste vene comunicazioni ugual- 
mente facili , e colle ramificazioni dei bronchi che por- 
tano 1* ossige ne, e con quelle dell’arteria polmonare 
che recano il fluido da sanguiflcarsi : talché , impadro- 
nendosi delle due sostanze sò delle quali devono agire, 
verrebbero a comporre con loro il sangue arterioso. Al- 
lora , l’azione non è altrimenti essenzialmente chimica, 
e l’ intervento di un solido elaboratore mostrasi al evi- 
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(lenza. D' altronde , si volevano incaricare dell’ a«sor- 
bimento dell’ ossigene i vasi linfatici del polmone , 
perchè dunque non potrebbeai attribuire questo nfi- 
cio alle vene polmonari f non sono forse le vene or- 
gani assorbenti quanto i linfatici! Queste vene non as- 
sorbiscono foise ovunque! e perchè non assorbirebbero 
ugualmente nel polmone? È assai strano che una tale 
idea non sia venuta iu mente dei più acerrimi fautori 
dell’ assorbimento venoso. Si opporrà forse quella unio- 
ne che esiste , tra la circolazione del sangue nelle vene 
polmonari , e quella di questo sangue nell' arteria di 
quel nome , mercè l’azione del cuore; ma , non è forse 

10 stesso rispetto al sangue venoso di tutto il corpo ? e 
se ammettesi nonostante , che le vene del corpo , oltre 
al ricevere gli avanzi del sangue arterioso , riassorbi- 
scono pure i frammenti degli organi , i materiali degli 
assorbimenti interni, che osta 1’ ammettere che le vene 
polmonari , nel mentre ricevono , recato dall’arteria pol- 
monare , il fluido da sangnificarsi , assorbischino con- 
temporaneamente 1’ ossigene ed operino l’ematosi? Del 
resto , si puole , se più aggrada , mantenere l’ espressio- 
ne , benché alquanto vaga, di quegli autori i quali di- 
cono che 1’ ematosi si fa nei sistemi capillari del pol- 
mone , in quel modo che le nutrizioni , le secrezioni si 
fanno nei sistemi capillari dei parenchima nutritivi , 
degl’ organi secernenti. Può dirsi, col sig. Coutaneau che 

11 polmone è rispetto alla formazione del sangue arte- 
rioso , simile a quello eh’ è la placenta per l’elabora- 
zione del sangue del feto. Tutti questi modi d’espri- 
mersi indicano d’ altronde poche differenze , quelle ro- 
dich^tte delle vene polmonari , ove noi congetturiamo 
che accada l'azione . e che ne presentiamo quali agenti , 
fanno parte dei sistemi capillari del polmone; esse hanno 
sicuiamente in quella profondità un’organizzazione spe- 
ci ale , poiché eseguiscono una cosi importante elabora- 
zione , e la tltcono alla loro disposizione nel polmone. 
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Si vede adunque eh’ è questo un dire quasi lo stesso 
di quello che dicono gli altri fisiologi , sennonché , nel 
precisare le vene polmonari , venghiamo a viepiù av- 
vicinare i’ azione elaboratrice della respirazione alle al- 
tre azioni elaboratrici della nostra economia. 

In somma , ammettendo che l’ ossigene s’ introduca 
per assorbimento , questo non può referirsi che ai vasi 
linfatici o alle vene , bene intesi che nel primo caso le 
radichette linfatiche depositano immediatamente questo 
principio nelle vescichette polmonari.il sig . Alard sup- 
pone una qualità di assorbenti aperti ulla superfìcie dei 
bronchi , e conducenii 1’ ossigene nelle vescichette pol- 
monari. Ma forse , ivi esiste solamente quel tessuto bi- 
giastro il quale, si dice , effettui immediatamente ogni 
assorbimento , e ne rechi i prodotti nell’ interno dei vasi 
linfatici , o delle vene. 

Relativamente al modo col quale l’ ossigene serve 
all' ematosi , abbiamo veduto che l’opinione dei chimi- 
ci era inammissibile ; e confessiamo che ci è affatto 
ignoto. 

Tale è l’ istoria della respirazione , funzione della 
quale non abbiamo potuto in certo modo sennonché 
constatare i risultati , Prima di passare all’ esame del 
sangue che ne’ è il prodotto , discutiamo ancora un’ al- 
tra questione ; quella cioè di sapere se , nel corpo uma- 
no , non esista altro organo respiratore che il polmone. 

Molti animali respirano colla sola superficie esterna 
del loro corpo : molti ancora respirano contemporanea- 
mente o con un polmone o con una branchia , ed an- 
che colla cute. Venne dimandato se l’uomo non potesse 
trovarsi in questo caso. Alcuni fisiologi hanno risposto af- 
fermativamente : i.°per analogia cogli animali infimi , 
nei quali la cute assorbisce palesemente l'aria utile alla 
vita , come risulta dagli esperimenti di Spallanzani dei 
sigg. Vauquelm , Edward ] s ed altri. a.° Per analogia de- 
dotta dalla membrana rauccosa del polmone la quale , 



Digitized by Google 



a85 

evidentemente , assorbisce l’aria , e che al pari di tutte 
le muccose , sembra essere una duplicatura della pelle, 
e rassomigliargli nella sua tessitura. 3.° Infine , dietro 
ad esperienze , dalle quali risulterebbe che una data 
quantità di aria fissata sulla superficie cutanea di un 
animale vivente, vi venne assorbita ed alterata, come 
nell' interno del polmone. Per esempio , Cruiskanfc dice 
di avere osservato che dell’ aria la quale aveva per un 
certo tempo circondata la di lui mano , era menu com- 
bustibile e precipitava 1 ’ acqua di calce, turine , avendo 
collocato il suo braccio in un cilindro ermeticamente 
chiuso, vi trovò, dopo un soggiorno di due ore, 0,08 
di acido carbonico. Gattoni , avendo rinchiusi dei gio- 
vani fanciulli in sacchi di cuoio che gli cingevano fino 
ai lombi , trovò parimente che l’aria dei Bacchi era di- 
minuita. Infine , Abernetty ha fatte tre esperienze le 
quali sembrano dimostrare la medesima azione. Nella 
prima, la di lui mano restò immersa per sedici ore sotto 
ad una campana di aria collocata sulla tinozza a misura/ 
e dopo questo tempo la campana contenne una mezza 
oncia di un gas , del quale 1 ’ acqua di calce assorbì i 
due terzi. Nella seconda , la di lui mano fu parimente 
immersa in una campana piena d’aria ed a capo a cin- 
que ore l’aria della campana era diminuita d’una mezz’on- 
cia; l’acqua , di calce assorbì una delle oncie rimanenti, 
e per mezzo del gas nitroso fu provato esser rimasto as 
sorbito un sesto dell’ ossigeno dell’ aria contenuta nella 
campana. Infine nella terza , la di lui mano fu immer- 
sa in una campana contenente sette oncie di azoto ; 
e dopo un soggiorno di due ore, vi si trovò prodotta 
piò di una oncia di gas acido carbonico. Avvenne lo 
stesso col gas idrogene, col gas nitroso , col gas ossigeno 
puro. Da tutto questo fu concluso che quelle superficie 
che stanno a contatto coll’aria , e specialmente la cute, 
effettuavano una vera azione respiratrice. Si arguì pure 
dall’ esperienze di Achard a Berlino, di Beddoès in In- 
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ghilterra , di JSysten a Parigi , nelle quali dei gas iniet- 
tati nelle cavità splancn che , ed in conseguenza as-or- 
biti dalla supeificie delle membrane sierose , cagionaro- 
no il medesimo effetto asfissiante come se fossero stati 
respirati. Fu da questo congetturato che se nella tisi al- 
cune parti offrono maggior calore e rossore che nello 
stato di salute , come le guancie , le mani, ciò accade 
perchè in allora esse raddoppiano la propria azione respi- 
ratrice supplementare. 

Non possiamo convenire in questi diversi argomenti. 
L’analogia cogli animali infimi non è bastante : abbiamo 
detto che in questi animali la sola cute effettuava la 
maggior parte delle funzioni vitali, ma che a misura 
che c’inalzavamo agli animali più complicati, esistevano 
degli apparali particolari incaricati dell’ esercizio di co- 
deste funzioni: or dunque, in quel modo stesso che nel- 
l’uomo e negli animali superiori si riscontra un’appa- 
rato digerente , e che la cute non è altrimenti destinata 
ad assorbire i materiali nutritizii , così esiste in loro 
uu apparato respiratore , talché è probabile che la re- 
spirazione non si effettui altrimenti per mezzo della cute. 
L’ identità di composizione tra la membraua muccosa 
dei bronchi e la cute , non si può ammettere che sotto 
un'aspetto a^sai generico, e non è applicabile al caso 
particolare. Infine, per quello che spetta aU’espftrienze, 
servono esse più a dimostrare l’esalazione dell’acido car - 
bollico che l'assorbimento del Possicene. In secondo luo- 
go , affinchè questa esalazione di acido carbonico potesse 
servire di prova all’ esistenza di una respirazione cuta- 
tanea , converrebbe che questo acido carbonico fosse for- 
mato dall’ ossigene di quell’ aria che si suppone assor- 
bita dalla cute , e che la formazione di questo acido 
contribuisse all’ ematosi. Ma, noi ubicamo veduto nel- 
l’istoria della respirazione polmonare , che il primo dato 
era assolutamente falso, ed il secondo incerto; deve dun- 
que farsi qui un’istesso giudizio , tanto più che si scorge 

I 
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nella traspirazione cutanea 1’ evidente origine di questo 
acido carbonico , il quale venne parimente raccolto, 
anche in quei casi ove 1’ esperimento fu fatto con gas 
non respirabili , coi gas idrogene , azoto. Infine , se ri- 
mase assorbito alquanto ossigene „ può ciò spiegarsi col 
solo dato della continuità del contatto, e della grande 
avidità che ha questo principio per le combinazioni e 
serve a dimostrarlo che Spallanzani avendo posto degli 
animali morti , dei gusci d’uovo , delle parti qualuuque 
di un ente animato, sotto a campane piene di aria, vid- 
de questa diminuirsi nell' istessa maniera. Dall’ essere 
stata assorbita una piccola porzione di aria tenuta lun- 
gamente a contatto colla cute non si può concludere che 
questo assorbimento accada di continuo. Se, d’altronde, 
esistesse nella cute una respirazione , il sangue reduce 
da questa membrana dovrebbe essere arterioso ; il che 
non è vero. Infine , abbiamo detto che s’ è vero che la 
cute dell’uomo abbia un'azione assorbente, è parimente 
vero che la natura volle che quest’ azione non si ese- 
guisse , in certo modo , se non casualmente , ed allor- 
quando il contatto è prolungato , poiché 1' epidermide 
vi frappone un vero ostacolo. Noi dunque crediamo che 
la pelle assorbisca 1’ aria soltanto accidentalmente , e 
che quando 1’ assoibisce , non sia per servirsene in quel 
modo che se ne serve il polmone per la respirazione. 

ARTICOLO QUARTO. 

Del sangue arterioso. 

La respirazione non essendo altro , per cosi dire , 
che una specie di assorbimento, l’assorbimento aereo, ed 
avendo , al pari di ogni altro assorbimento un liquido 
per risultato , parrebbe che avessimo dovuto , corno già 
si fece rispetto agli assorbimenti cbiloso e linfatico, dopo 
aver trattato dell’azione assorbente in sé stessa, esporre 
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il corso di quel liquido che ne risulta , far conoscere le 
cause che lo producono, ed il carattere generico della 
sua circolazione ; indagare se , durate il suo corso , ei 
subisce alcuna modificazione ; e terminare , infine col- 
]' istoria di questo fluido considerato in sè stesso , nelle 
sue proprietà fisiche e chimiche , e nella sua quantità. 

Ma , qui tratteremo soltanto di questo ultimo su- 
bietto ; ci occuperemo degli altri nel trattare della cin- 
colazione e delle funzioni successive. Da un lato , il 
sangue arterioso fatto nella respirazione , si reca per 
mezzo delle vene polmonari nelle cavità sinistre del 
cuore ; quindi queste lo spandono mediante 1* arteria 
aorta e le sue diramazioni nei parenchima di quelle 
diverse pnrti , ove questo liquido deve essere adoperato. 
La funzione della circolazione £ quella che tratta di 
questo argomento. DaH’aitro lato , le cause che dirigono 
questa circolazione , tutti quei fenomeni che vi si rife- 
riscono , appartengono parimente all’istoria di questa 
funzione. Conviene dunque rinviare a quella. Relativa- 
mente alla questione di sapere se in questo tragitto il 
sangue arterioso rimanga identico , o vada soffrendo 
modificazioni successive , ci siamo di già pronunziati in 
favore della prima opinione ; ma ci riserbiamo a darne 
le prove nella funzione delle nutrizioni , allorquando ri- 
cercheremo se sia un medesimo sangue quello che ali- 
menta tutti gli organi ; si avranno allora tutt’ i dati 
occorrenti onde pronunziare , poiché per mezzo della cir- 
colazione, si conoscerà la via che tiene il fluido e quelli 
influssi che può ricevere nel suo tragitto. Ora dunque 
ci limiteremo a dare 1* istoria del sangue arterioso. 

Ad oggetto di procacciarsene , basta aprire un’ ar- 
teria , e raccorre il liquido che ne sgorga: è un fluido 
che rassomiglia molto fisicamente e chimicamente al 
sangue venoso , ma che peraltro ne differisce assai per 
i suoi usi , essendo il solo atto a nutrire gli organi , ed 
o promuovei li all’ esercizio 'Ielle loro funzioni. Esso « 
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parimente un liquido rosso, con odore fragrante di aglio, . 
di sapore salso, di un calore simile a quello del corpo, 
vischioso , coagulabile , di gravità superiore a -quella 
dell’ acqua stillata ; lasciato in riposo , dividesi ugnai* 
niente in due parti , siero e coagulo ; ed infine è chi- 
micamente composto coi medesimi elementi che il san- 
gue Venoso. Ecco quali sono le poche di fife reoze fìsiche 
e chimiche che gli distinguono : egli è di un rosso più 
acceso ; ha un'odore più forte , un calore maggiore di 
uno o due gradi ; una maggiore capacità per il calorico; 

Il sig. Davy, evaluando quella del sangue venoso 903, 
fa ascendere quella del sangue arterioso a gi3; un peso 
specifico minore ; il sig. Davy avendo calcolato anche 
questo , fa ammontare quello del sangue venoso a ro5a, 
e l'altro a 1049 > esso è , infine , più presto coagulabile, 
e contiene meno siero. Erasi pure detto cb'ei fosse più 
aereo; ma è probabile che ciò si diceste, o dietro ad 
un dato teorico dedotto dalla funzione della respirazione, 
poiché non sembra che il sangue di un'arteria contenga 
più aria del sangue di una vena ; o che si sia giudicato 
dietro al sangue degli emottici , eh* è sempre mescolato 
con una muccosità , la quale contiene più o meno di 
aria. Essendo il tuo odore più forte , è a lui special- 
mente che venne attribuito quell’ effluvio odorifero che 
Rosa e Moscati vollero considerare come un elemento 
particolare del sangue , e dal quale , a parere loro, di- 
penderebbe la sua fluidità e la sua vitalità/ ma , oggi- 
giorno, tutti negano 1’ esistenza di un tale gas, in qua- 
lità di elemento speciale, non vedendo in lui che una 
volatilizzazione, una dissolazlone fatta dall’aria , di una , 
porzione della massa sanguigna. Del resto , quelle ana- 
lisi che abbiamo rammentate , ragionando del sangue 
venoso , furono fatte ugualmente con esso e con 1’ arte- 
rioso Questo si separa parimente in siero ed in coagulo; 
il siero è un fluido albuminoso , un’ acqua saturata di 
albumina e di soda ; quest’ albumina incenerita ha som- 
lomo V. 19 
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ministrato quasi altrettante ceneri quanto la materia co- 
lorante ; e queste ceneri sono composte dei medesimi 
sali , fosfato e carbonato di calce , un poco di magnesia 
e di carbonato di soda. Noi abbiamo detto eh’ esso era 
meno abbondante che nel sangue venoso, e di un peso 
specifico minore. Il sig. Davy ha calcolato quello del 
siero del sangne ’venoso 10264 , e quello del siero del 
sangue arterioso io» 5 ^. Il coagulo è simile all' altro del 
sangue venoso , bensì si forma più presto ed ha mag- 
giore stabilità. Del rimanente , per quanto spetta agli 
elementi componenti del sangue arterioso , rinviamo a 
quello ebe fu detto nel> trattare del sangue venoso ; 
questi due sangui, che per il fisiologo sono così diversi, 
compariscono in vece uguali agli occhi del chimico. Pe- 
raltro , gli osservatori microscopici dicono che il sangue 
arterioso contienè maggior copia di particelle rosse: in 
10000 parti , ve ne sono , secondo i sigg. Dumas e 
Prévost , 100 particelle di più. Non occorre dire che lo 
stato fisico e chimico di questo sangue varia le mille 
volte , secondo le proposizioni e lo stato dei materiali 
d* onde emerge , ed il grado di normalità col quale si 
effettua la sanguificazione ; benché non esistano rap- 
porti chimici tra i flùidi chilo , linfa e sangue venoso, 
ed il prodotto dell' ematosi , vale a dire il sangue ar- 
terioso, vi sono però altri rapporti di quantità e di qua- 
lità i e se , a modo d’esempio , il chilo scarseggia , o è 
di cattiva qualità attesa la cattiva specie degli alimen- 
ti, il sangue arterioso diminuisce, è depauperato, si de- 
teriora. 

Rispetto alla quantità del sangue arterioso , man- 
cano i mezzi onde determinarla ; se si aprono in nn ani- 
male vivente 1 grossi tronchi arteriosi , raccogliendone 
il sangue che 11’ esce , accade la morte innanzi che siasi 
ottenuto tutto il sangue. D' altronde , in tale esperi- 
mento , la respirazione non tarda ad imbarazzarsi , ed il 
sangue arterioso termina di prodursi , in guisa che se ne 
•> 
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raccoglie ancor meno di quello che ve n’era realmente. 
Generalmente le indagini che s’ instituirono a tale ef- 
fetto comprendevano ambedue i sangui ad un tempo : 
per esempio , Harvey asseriva che il peso di tutto il 
sangue era la ventesima parte di quello del corpo , fon- 
dandosi sull’ appresso esperimento : egli apriva le arte- 
terie e le vene di un animale , facendolo cosi morire 
mentre ne raccoglieva tutto il sangue, quindi confron- 
tava il peso del sangue con quello del corpo ; ma si 
può oppone che in tal,' modo ei non ripurgava tutt’ i 
sistemi capillari di quel sangue che vi scorre. Tutti gli 
autori differiscono nelle quantità da essi accennate : 
Lobb e Lower , dicono che si hanno io libbre di san- 
gue tra arterioso e venoso ; Quesnay dice 27 libbre ; 
Hoffmann a8, altri dicono 3 o,e si suppone che di queste 
3 o libbre , 10 siino nelle arterie , ed il rimanente nelle 
vene e nei sistemi capillari. Oltre all’essere questi cal- 
coli mancanti di nn fondamento positivo , può loro op- 
porsi ; primieramente, che la quantità del sangue deve 
variare a norma dell’età , del sesso , del temperamen- 
to , delle differenti condizioni organiche. nelle quali ci 
troviamo,- e, quindi, che a tenore dello stato dei [si- 
stemi capillari e del grado di azione del cuore, esisto 
no proporzioni le mille volte variabili di questo san- 
gue nelle diverse appartenenze del sistema circolatorio. 



Fine del Tomo quinto. 
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